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Introduzione al Rahasya

(tradotto dall’edizione in lingua Inglese)

Il libro Ôræ Bhajana-rahasya è stato scritto da Ôræmad Bhakti-
vinoda Øhâkura Mahâôaya.  Egli ha raccolto in questo libro mol-
ti consigli per il compimento del bhajana, consigli idonei a for-
nire una guida ai sâdhaka sinceri che vogliono seguire il bhaja-
na sotto la sua direzione.  Alcuni anni fa, questa persona caduta,
ha visto Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura immerso nel bhagavat-pre-
ma eseguire il bhajana mentre recitava e gustava i versi presen-
tati in questo libro.

Per i sâdhaka a livello neofita, è consigliato il sistema dell’ar-
cana o adorazione delle Divinità.  Molte persone non sono in gra-
do di comprendere la differenza tra arcana e bhajana e utilizza-
no perciò il termine bhajana pur riferendosi all’arcana.  Si può
praticare il bhajana seguendo i nove aspetti della devozione, na-
vadhâ-bhakti, e poichè l’arcana è incluso nella navadhâ-bhakti,
viene considerato parte del bhajana.

E’ necessario distinguere tra il bhajana maturo e quello par-
ziale.  Le pratiche dell’arcana sono volte all’adorazione delle Di-
vinità, adorazione improntata ad un sentimento di timore e reve-
renza, ossia con la consapevolezza delle opulenze del Signore e
osservando le regole.  E’ un aspetto dell’arcana servire Bha-
gavân utilizzando vari ingredienti in accordo alle norme e ai pre-
cetti, anche se si è ancora soggetti all’identificazione con il pro-
prio corpo materiale.  Viceversa nel viõrambha-sevâ, il servizio
reso con un senso di possesso e intimità, anche se i brucianti rag-
gi del timore e della reverenza sono ancora presenti ad un grado
minimo, si è favorevolmente esposti ai freschi, benefici e dolci
raggi della luna. 

Nella sua configurazione questo libro svela il significato se-
greto del bhajana in modo tale da attrarre il cuore.  Col proces-
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so dell’arcana, si rimane più o meno intrappolati nel corpo gros-
solano e sottile.  Nel regno del bhajana, il sâdhaka supera il cor-
po materiale e sottile per servire più direttamente Bhagâvan.  I
sentimenti trascendentali recepiti dalle grandi personalità
(mahâpuruõa) che svolgono il bhajana pienamente liberi da ogni
designazione materiale, non sono illusori o materiali.  Poiché
queste personalità sono in diretto contatto con la Suprema Verità
non-duale (advaya-jñâna-para-tattva) che si trova oltre la per-
cezione mondana, sperimentano i sentimenti trascendentali del
servizio di devozione prevalendo sui sensi e sul tempo materiale.

Rahasya significa ‘soggetto profondo spiegato dal guru, fon-
damentale per chi possiede fede’.

Dopo aver ricevuto istruzioni spirituali e svolto servizio in viô-
rambha-sevâ (il terzo tra i 64 aspetti della sâdhana-bhakti men-
zionati nel Bhakti-raõamîta-sindhu), il devoto inizia a percorre-
re le orme dei sâdhu.  Questo è il significato di coltivare il bhaja-
na-rahasya.  I niskiñcana-bhakta (devoti che hanno accettato la
rinuncia), si assorbono nel bhagavad-bhajana liberandosi così
dai legami materiali ed evitando accuratamente la compagnia di
chi è prigioniero dei desideri mondani.  A questo punto nel loro
cuore nasce la predisposizione ad impegnarsi nel servizio inin-
terrotto nell’arco delle ventiquattr’ore del giorno (aõøa-kâla).  I
puri devoti che vogliono rendere questo sevâ, considerano l’as-
sociazione dei non-devoti attratti al godimento materiale o all’a-
rida rinuncia, un impedimento allo scopo desiderato.  Gli
anyâbhilâõæ (coloro che coltivano desideri separati da quello di
servire Krishna), i karmæ e i jñânæ non provano gusto nel bhaja-
na-rahasya.  In conclusione, poiché questi ultimi non posseggo-
no qualifiche per entrare nel regno del bhajana spiritualmente
illuminato dal servizio ininterrotto nelle otto parti del giorno, non
onorano questo libro.

Suddividendo il giorno e la notte in otto parti, si determinano
otto periodi o yâma.  Si susseguono tre yâma nel corso della not-
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te, tre durante il giorno, uno al tramonto e uno all’alba.  Solo i
puri Vaiõëava possono compiere il kîõëa-bhajana con ferma de-
terminazione sotto tutti i punti di vista e in ogni momento.  Que-
sto tipo di bhajana ininterrotto non è praticabile finchè permane
la concezione di ‘Io’ e ‘Mio’ legata al corpo grossolano e sottile.

Le entità viventi non saranno libere da questo condiziona-
mento finchè applicheranno delle concezioni mondane alle que-
stioni riguardanti Hari.  I Vaiõëava fedeli al bhajana e che han-
no raggiunto la loro pura identità (ôuddha-svarûpa), sono sempre
pronti a servire Ôræ Krishna.

Gli otto versi dello Ôikõâõøaka, pronunciati da Ôræ Gaurasun-
dara, sono intrisi di sentimenti favorevoli al bhajana compiuto
durante gli otto periodi della giornata.  Gli otto versi del Ôræ
Râdhâ-kîõëayor aõøa-kâlæya-lælâ-smaraëa-maêgala-stotram,
scritti da Ôræla Rûpa Gosvâmæpâda, e le poesie scritte da autore-
voli personalità nella sua linea, esprimono un ardente desiderio
di ottenere l’aõøa-kâla-bhajana e prescrivono un bhajana inin-
terrotto.  Dopo essersi totalmente liberati dalla concezione terre-
na di tempo, luogo e circostanze, il servitore del maestro spiri-
tuale dovrebbe costantemente studiare il libro Ôræ Bhajana-raha-
sya.

Il servitore dei devoti di Ôri Hari,
DÂSA ÔRÆ SIDDHÂNTA SARASVATÆ

13 Novembre 1927
Kanpur, Utthar Pradesh
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Prefazione

(tradotto dall’edizione in lingua Inglese)

Proprio come il saggio Bhagærata manifestò sulla terra il fiu-
me Bhâgæratæ (Gange), allo stesso modo oç viõëupâda Ôræ Ôræ-
mad Saccidânanda Bhaktivinoda Øhâkura Mahâôaya portò in
questo mondo il flusso della pura bhakti paragonato al fiume
Bhâgæratæ.  Nel suo libro Ôræ Harinâma-cintâmani, Ôræla Bhakti-
vinoda Øhâkura ha presentato una vasta riflessione sulle glorie
del santo nome, analizzando nâma , nâma-âbhâsa e nâma-
aparâdha, e il metodo del canto dei santi nomi.  Ha inoltre scrit-
to il Ôræ Bhajana-rahasya come integrazione al Ôræ Harinâma-
cintâmani.  Il mahâ mantra è composto da otto coppie di nomi e
in questo libro Øhâkura Mahâôaya descrive la misericordia che
scaturisce da ognuna di queste coppie, fornendo anche una bel-
lissima ed accurata descrizione di come far crescere in noi la
contemplazione degli aõøa-kâlæya-lælâ, mentre cantiamo il mahâ
mantra.

Parecchi anni fa, dopo numerose richieste dei devoti sinceri
di Mathura e Vrindâvana, ho dato una serie di lezioni su questo
libro.  Gli ascoltatori erano attenti e rapiti, ed anch’io ero colmo
d’immensa gioia.  Al termine delle lezioni, i fedeli ascoltatori mi
chiesero di pubblicare un’edizione in ligua Hindi di questo libro.
In quel periodo ero però impegnato nella pubblicazione di alcu-
ni testi di Ôræla Viôvanâtha Cakravarti Øhâkura, in particolare il
suo commento alla Bhagavad-gætâ, ed ero inoltre impegnato a
predicare la pura bhakti nel mondo, come insegnato e praticato
da Ôræman Mahâprabhu; fui quindi impossibilitato a dare atten-
zione a questo progetto.

Qualche tempo dopo tornai alla Ôræ Keôavajæ Gauãæya Maøha
di Mathurâ a seguito di un periodo di predica nei paesi Occi-
dentali.  Durante il mese di Kârttika, la mia cara figlia Kumâræ
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Savitâ mi presentò il manoscritto del Bhajana-rahasya in Hindi
contenente il mio commento, il Bhajana-rahasya-vîtti.  Fui mol-
to compiaciuto e le chiesi come avesse fatto a prepararlo.  Lei
umilmente disse che aveva raccolto gli appunti durante le lezio-
ni e ascoltato le registrazioni audio fatte dai brahmacâræ.  Allora
presi il manoscritto e lo portai con me nel successivo viaggio di
predica all’estero.

Arrivammo alla bellissima isola di Cebu che fa parte delle Iso-
le Filippine, situate nell’Oceano Pacifico.  In quell’atmosfera fa-
vorevole, esaminai il manoscritto del Bhajan-rahasya per fare
delle correzioni e, pieno di stupore, non potei credere di aver ve-
ramente detto tutte quelle cose.  Mi sentii certo del fatto che Ôræ-
la Bhaktivinoda Øhâkura stesso mi avesse ispirato a commenta-
re il libro.

La mia cara figlia Savitâ aveva preparato il manoscritto fa-
cendo una ricerca meticolosa nei libri più rappresentativi della
râgânugâ-bhakti, per arricchire il commentario stesso Bhajana-
rahasya vîtti.

Il guardiano della Ôræ Gauãæya Vaiõëava sampradâya e il fon-
datore della Ôræ Gauãæya Vedânta samiti, il mio adorabile Guru-
deva âcârya-kesaræ aõøottara-ôata Ôræ Ôræmad Bhaktiprajñâna
Keôava Gosvâmæ Mahârâja, era solito incoraggiare ed ispirare
questo suo umile servitore a pubblicare in Hindi i libri di Ôræla
Bhaktivinoda Øhâkura Mahâôaya.  Oggi, offrendo questo libro
nelle sue mani di loto, mi sento immensamente felice.  Tutte le
glorie a lui!  Tutte le glorie a lui!

Desidero ringraziare Kumâræ Savitâ per i suoi grandi sforzi
nel preparare le bozze di questo libro e tutti coloro che hanno da-
to il loro apporto facendo l’editing, i lavori al computer e altri ser-
vizi; tutti loro sono degni di elogio.

Le mie preghiere di cuore sono rivolte a Ôræ Guru-Gaurâêga-
Gândharvikâ-Giridhâræ perchè possano elargire la loro abbon-
dante misericordia su tutti loro.

Sono sicuro che le persone che desiderano ardentemente la

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 13



14

bhakti, in particolare i sâdhaka della râgânugâ-bhakti che desi-
derano il vraja-rasa, onoreranno questo libro, e studiandolo con
fede otterranno le qualifiche per accedere al prema-dharma di
Ôræ Caitanya Mahâprabhu.

Infine, possa la personificazione della misericordia di Bha-
gavân, il mio adorabile ôri-guru-pâda-padma riversare su di me
la sua misericordia così da ottenere la capacità di soddisfare il
suo intimo desiderio.  Questa è la mia umile preghiera rivolta ai
suoi rossi piedi di loto.

Un aspirante della misericordia
di Ôræ Hari, Guru e i Vaiõëava,
l’umile e insignificante

ÔRÆ BHAKTIVEDÂNTA NÂRÂYAËA

Ôri Gaura-pûrëimâ
20 Marzo 2000
Mathurâ, Uttar Pradesh
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Ôræ Bhajana-rahasya 

CAPITOLO UNO

Prathama-yâma-sâdhana
Niôânta-bhajana – ôraddhâ

(gli ultimi sei daëãa della notte: dalle 3.30 alle 6.00)

TESTO 1
kîõëa-varëaç tviõâkîõnaç
sâêgopâêgâstra-pârõadam
yajñaiå saêkærtana-prâyair

bhajâmi kali-pâvanam
‘Adoro Ôræ Gaurâêgadeva, che libera le entità viventi di Kali-

yuga (kali-pâvana) con il canto congregazionale dei santi nomi
(ôræ-nama-saêkærtana-yajña).  Ôræ Gaurasundara glorifica i no-
mi, la forma, le qualità e i passatempi di Ôræ Krishna; Egli esegue
il kærtana delle due sillabe ‘kî’ e ‘õëa’; ha la carnagione dorata;
è attorniato dai Suoi aêga (associati) come Ôræ Nityânanda
Prabhu e Ôræ Advaita Prabhu, dai Suoi upânga (servitori) come
Ôrævâsa Paëãita e altri puri devoti, e dai Suoi pârõada (intimi as-
sociati) come Ôræ Svarûpa Dâmodara, Ôræ Râya Râmânanda, Ôræ
Gadâdhara Paëãita e i sei Gosvâmæ.  Egli è dotato dalla Sua arma
(astra) l’hari nâma, che distrugge l’ignoranza.’

Un verso dal significato analogo si trova nello Ôræmad-Bhâ-
gavatam (11.5.32):

kîõëa-varëaç tviõâkîõëaç
sâêgopâêgâstra-pârõadam
yajñaiå saêkærtana-prâyair

yajanti hi su-medhasaå
‘Krishna apparirà nell’età di Kali con la carnagione dorata

(akîõëa).  Egli reciterà costantemente le due sillabe ‘kî’ e ‘õëa’ e
sarà accompagnato dai Suoi associati, servitori, compagni inti-
mi, e dalle Sue armi.  Le persone intelligenti Lo adoreranno com-
piendo il saêkærtana-yajña.’
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Capitolo Uno

kali-jæva uddhârite para-tattva hari
navadvæpe âilâ gaura-rûpa âviõkari

yuga-dharma kîõëa-nâma-smaraëa kærtana
sâêgopâêge vitarila diyâ prema dhana

jævera sunitya dharma nâma-saêkærtana
anya saba dharma nâma-siddhira kârana

‘Ôræ Hari, che è la Suprema Verità, apparirà a Navadvæpa co-
me Gaurasundara per liberare le entità viventi (jæve) del kali-yu-
ga.  Insieme ai Suoi associati distribuirà il tesoro del kîõëa-pre-
ma tramite il kîõëa-nâma-saêkærtana, la religione di quell’era
(yuga-dharma).  Il Nâma-saêkærtana è l’unica religione degli es-
seri viventi; tutti gli altri dharma sono mezzi secondari per otte-
nere la perfezione nel canto.’

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura inizia il suo libro offrendo pre-

ghiere a Ôræman Mahâprabhu.  L’unico dovere della jæva è quel-
lo di adorare Ôræ Gaurasundara, colui che risplende della carna-
gione e dei sentimenti di Ôræ Râdhâ.  Ôræ Krishna Caitanya, la fi-
gura predominante (mûla-tattva) dei navadvæpa-lælâ, comprende
cinque aspetti (pañca-tattva-âtmaka); Lui e le Sue quattro for-
me: Ôræ Nityânanda, Ôræ Advaita Âcârya, Ôræ Gadâdhara e i Suoi
associati guidati da Ôrævâsa, sono tutti supremamente adorabili.

L’adorazione e il servizio a Ôræ Gaurasundara sono compiuti
semplicemente col nâma-saêkærtana.  Con questo processo, che
è il più potente tra i nove tipi di bhakti, saranno automaticamen-
te assolti tutti gli aspetti della bhakti.  Anche se gli altri tipi di
sâdhana non fossero praticati durante il canto (kærtana), que-
st’ultimo è sufficiente in sé stesso. L’arcana (adorazione), il ri-
cordo (smaraëa) e tutti gli altri aspetti della bhakti saranno nu-
triti semplicemente compiendo il kærtana.

Il servizio effettivo a Ôræ Krishna si espleta tramite il saêkærta-
na, il processo prescritto da pañca-tattva-âtmaka Ôræ Gaurasun-
dara.
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Ôræ Bhajana-rahasya

Ôræman Mahâprabhu, insieme ai Suoi associati, ha mostrato
come rendere servizio ed adorazione al Signore col metodo del
ôræ-kîõëa-nâma-saêkærtana.

In questo primo verso l’autore stabilisce che Ôræ Gaurasun-
dara è Sræ Krishna Stesso.  Nel termine kîõëa-varëam troviamo
due sillabe: kî e õëa.  Infatti la caratteristica di Krishna (kîõëat-
va) di essere Bhagavân Dio (bhagavattâ), è palesata nel nome Ôræ
Krishna-Caitanya.  Il termine kîõëa-varëam si riferisce a Colui
che (Ôræ Caitanya Mahâprabhu), ricordando i Suoi meravigliosi
passatempi (keli-vilâsa) compiuti nell’era precedente come
Vrajendranandana Krishna, Si assorbe in un meraviglioso sen-
timento trascendentale generato da un’intensa gioia descriven-
do la bellezza del nome di Krishna (varëam, che qui significa:
‘compiere il kærtana di’).  Egli ha assunto una carnagione dora-
ta e, mosso da grande compassione, ha istruito tutte le jæve a can-
tare i nomi di Krishna, nomi che si manifesteranno nel cuore in
modo naturale, semplicemente dopo aver ottenuto il darôana di
Gaurasundara.  Ôræ Krishna, che ha il potere di rendere possibi-
le l’impossibile (aghaøana-ghaøana-paøæyasæ-ôaktimân), ha ac-
cettato la forma di un devoto ed è apparso come Gaurasundara.
In altre parole Ôræ Krishna Stesso Si è manifestato direttamente
come Gaurasundara.

Per i sâdhaka ordinari, l’incarnazione (avatâra) di Ôræ Cai-
tanyadeva è molto difficile da comprendere.  Nello Ôræmad-Bhâ-
gavatam (7.9.38) Prahlâda Mahârâja dice: “channaå kalau yad
abhavas triyugo ‘tha sa tvam; O Puruõottama, nell’era di Kâlæ
apparirai in modo nascosto.  Perciò il Tuo nome è Tri-yuga, il Si-
gnore che appare solo in tre yuga, perché questa incarnazione
celata non è rivelata chiaramente in nessuna scrittura.”

Quando il grande erudito Sârvabhauma Bhaøøâcârya vide le
splendenti trasformazioni estatiche (sûddæpta-aõøa-sâttvika-bhâ-
va) presenti in Ôræman Mahâprabhu, fu colto da stupore; sapeva
che tutti quei rarissimi sentimenti estatici non potevano manife-
starsi in nessun essere umano comune.  Nonostante ciò egli du-
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Capitolo Uno

bitò del fatto che Ôræman Mahâprabhu fosse Krishna Stesso, ed
espresse i seguenti pensieri a Gopænâtha Âcârya:

ataeva ‘triyuga’ kari ‘ kahi viõëunâma
Kaliyuge avatâra nâhi-ôâstra-jñâna

(Caitanya-caritâmîta, Madhya-lælâ 6.95)
‘Sarvabhauma Bhaøøâcârya disse: “Il verdetto delle scritture

svela che non ci sarà un’incarnazione di Viõëu durante il Kâlæ-
yuga: infatti uno dei nomi di Viõëu è Tri-yuga.”’

Ascoltando queste parole Gopænâtha Âcârya rispose:

kali-yuge lælâvatâra na kare bhagavân
ataeva ‘triyuga’ kari’ kahi târa nâma
pratiyuge karena kîõëa yuga-avatâra

tarka-niõøhâ hîdaya tomâra nâhika vicâra
(Caitanya-caritâmîta, Madhya-lælâ 6.99-100)

“Durante il kali-yuga non ci sarà un lælâ-avatâra di Bha-
gavân, è per questo che uno dei suoi nomi è Tri-yuga.  Ma sicu-
ramente in ogni yuga c’è un’incarnazione, e tale incarnazione è
chiamata yuga-avatâra.  Il tuo cuore si è inaridito con la logica,
perciò non sei in grado di considerare questi fattori.”

Quando invece Ôræ Râya Râmânanda, che nei vraja-lælâ è
Viôakhâ sakhæ, incontrò Mahâprabhu, realizzò nitidamente la
Sua identità:

pahile dekhiluê tomâra sannyâsæ-svarûpa
ebe tomâ dekhi muñi ôyâma-gopa-rûpa

tomâra sammukhe dekhi kâñcana-pañcâlikâ
tâêra gaura-kântye tomâra sarva aêga ãhâkâ
(Caitanya-caritâmîta, Madhya-lælâ 8.268-9)

‘All’inizio Ti ho visto con una forma da sannyâsæ, poi come un
pastorello dalla carnagione scura.  Ora vedo di fronte a Te una
figura luminosa che, con la Sua carnagione dorata, avvolge in-
teramente il Tuo corpo.’
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Molte affermazioni contenute in vari Purâëa confermano che
Caitanya Mahâprabhu è Krishna, la sorgente di tutte le incarna-
zioni.  Nell’occasione della cerimonia in cui Krishna bambino ri-
cevette il nome, Gargâcârya disse:

âsan varëâs trayo hy asya
gîhëato ‘nuyugaç tanuå

ôuklo raktas tathâ pæta
idânæç kîõëatâç gataå

(Ôræmad-Bhâgavatam 10.8.13)
‘Tuo figlio Krishna appare in ogni yuga con la forma di avatâ-

ra.  Assume carnagioni differenti, bianca, rossa e gialla, ed ora è
apparso con un colore scuro.’

Anche nel Mahâbhârata (Dâna-dharma 149.92, 75) troviamo:
suvarëa-varëo hemâêgo
varâêgaô candanâêgadæ

sannyâsa-kîc chamaå ôânto
niõøhâ-ôânti-parâyaëaå

‘Bhæõma disse a Yudhiõøhira Mahârâja:  “Krishna appare co-
me gîhastha dalla carnagione dorata.  Il Suo corpo ha il colore
dell’oro fuso ed è di una bellezza impareggiabile.  E’ decorato con
polpa di sandalo e canta ininterrottamente “Krishna”.  Poi ac-
cetta sannyâsa ed è sempre equilibrato.  E’ fermamente concen-
trato nel propagare la Sua missione dell’harinâma saêkærtana
sconfiggendo i filosofi impersonalisti che si oppongono alla
bhakti.  E’ il ricettacolo più elevato della pace e della devozione.”’

Nella Bhagavad-gætâ (4.8) viene scritto: “dharma-saçsthâ-
panârthâya sambhavâmi yuge yuge - Appaio in ogni yuga per ri-
stabilire i princìpi della religione”.  Anche gli âghama-ôâstra af-
fermano: “mâyâpure bhaviõyâmi ôacæ-sutaå: in futuro il figlio di
Ôaci apparirà a Mâyâpura”.

Ôræ Jæva Gosvâmæ scrive nel Tattva-sandarbha (Anuccheda 2):
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antaå kîõëaç bahir-gauraç
darôitângâdi-vaibhavam

kalau saêkærtanâdhyaiå smaå
kîõëa-caitanyam âôritâå

‘Mi rifugio in Ôræ Krishna Caitanya, che esternamente ha una
carnagione dorata, ma internamente è Sræ Krishna Stesso.  Egli
appare in Kali-yuga per compiere il saêkærtana insieme ai Suoi
associati, servitori e compagni confidenziali.’

Nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 8.279) è scritto:
râdhikâra bhâva-kanti kari’ aêgækâra
nija-rasa âsvâdite kariyâcha avatâra

‘Per gustare il Tuo stesso nettare trascendentale, sei apparso
con la forma di Ôræ Caitanya Mahâprabhu, accettando la carna-
gione di Ôræmatæ Râdhikâ.’

I raggi dorati che provengono dalla carnagione di Ôræ Krishna
Caitanya, sconfiggono le tenebre dell’ignoranza.  Per distrugge-
re le attività negative compiute dalle entità viventi di Kâlæ-yuga
che sono contrarie alla bhakti, Mahâprabhu percorre questo pia-
neta insieme ai Suoi aêga (associati), upâêga (servitori), pârõada
(associati intimi) e con l’arma del saêkærtana Hare Krishna e de-
gli altri nomi di Bhagavân.  Molte altre incarnazioni hanno scon-
fitto i demoni con le loro armi e i loro soldati, ma gli aêga e upâê-
ga di Ôræ Krishna Caitanya Mahâprabhu sono le Sue armi.  Se-
condo le scritture, la parola aêga significa açôa (parte), e gli aê-
ga degli aêga (parti di una parte) sono definiti col termine upâê-
ga.  Ôræ Nityânada, Ôræ Advaita Âcârya sono entrambi aêga di
Mahâprabhu, e i loro upâêga sono Ôrævâsa e gli altri devoti che
accompagnano sempre Mahâprabhu.  Essi diffondono i nomi di
Bhagavân, l’Hare Krishna mantra, che è l’arma in grado di dis-
solvere l’ateismo.

In questo Testo l’aggettivo saêkærtana-prâyaiå, che significa
‘canto congregazionale’, definisce il saêkærtana-yajña come
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l’abhideya-tattva, lo scopo ultimo da raggiungere.  L’arma prin-
cipale di Caitanya Mahâprabhu è l’harinâma saêkærtana trami-
te cui si dissolverà l’ateismo degli atei e i peccati dei peccatori.
Chi adora Mahâprabhu attraverso l’harinâma-saêkærtana-yajña
è una persona intelligente e otterrà tutte le perfezioni; colui che
invece non Lo adora è sfortunato, ignorante e privo di meriti spi-
rituali (sukîti).

In conclusione, in quest’era di Kâlæ l’unico oggetto di medi-
tazione sono i piedi di loto di Ôræ Caitanya Mahâprabhu, che so-
no in grado di soddisfare tutti i più preziosi desideri.  Tranne la
misericordia di Mahâprabhu, nulla è eterno e permanente; tutto
è effimero e inadatto a soddisfare questi desideri.

TESTO 2
Lo Stavâvalæ (Ôræ Sacæsûnu-aõøaka 5) afferma:

nijatve gauãæyân jagati parigîhya prabhur imân
hare kîõëety evaç ganana-vidhinâ kærtayata bhoå

iti prâyâm ôikõâç caraëa-madhupebhyah paridiôan
ôaci-sûnuå kiç me nayana-saraëæç yâsyati padam

‘Considerando i Gauãæya Vaiõëava di questo mondo come Sua
proprietà, e vedendoli simili ad api attorno ai Suoi piedi di loto,
Saci-sunu li ispirò a cantare Hare Krishna per un numero fisso
di volte al giorno, e come un padre diede loro delle istruzioni ispi-
ranti.  Quando il figlio di Ôaci si renderà visibile ai miei occhi?’

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo ôloka Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ esprime il

naturale affetto che Ôræ Caitanya Mahâprabhu nutre per gli abi-
tanti di Gauãa (Bengala occidentale).  La relazione tra loro è pa-
ragonabile alla relazione affettiva tra persone care di questo
mondo mondano (laukika-sad-bandhuvat).  Ciò significa che es-
si provano un naturale e spontaneo senso di possesso (madæya-
bhâva o mamatâ) nei confronti di Ôræman Mahâprabhu.  Essi
pensano:  “Gaurasundara è nostro.”  Nel Ôræ Bîhad-bhâga-
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vatâmîta, nella sezione che descrive il râgânuga-bhajana, Ôræla
Sanâtana Gosvâmæ spiega che il sentimento di laukika-sad-
bandhuvat, sentimento caratterizzato da un forte senso di pos-
sesso (mamatâ) verso Bhagavân, è di fatto il sintomo di un
profondo prema per Lui.

Sebbene Rasarâja Ôræ Krishna apparve come Gaurasundara
e donò al mondo il processo del canto dell’Hare Kîõëa mahâ
mantra, Egli mostrò una speciale compassione verso gli abitanti
di Gauãa.  Navadvæpa-dhâma è il luogo conosciuto come
aparâdha-bhañjana, dove si estingue ogni tipo di offesa.

Essendo completamente immerso in dolci sentimenti (bhâva),
Ôræ Gaurasundara, che diede origine al saêkærtana, S’impegnava
nel kærtana e danzava in compagnia dei bhakta Gauãæya in una
maniera mai prima sperimentata.  Man mano che i sentimenti del
cuore di Gaurasundara crescevano d’intensità nel vedere i Suoi
affezionati devoti, essi, come api, bevevano il miele nettareo del-
la felicità sprigionata dal loro amore (prema) per i Suoi piedi di
loto.

Quando si svolgeva il saêkærtana, Ôræ Gaurasundara danzava
e cantava assorto in estasi, mentre internamente gustava la dol-
cezza della danza rasa con Ôræ Râdhâ e le altre vraja-gopæ.  La me-
ravigliosa espressione dei sentimenti spirituali di questa dolce e
incantevole danza, che è intrisa del trascendentale ôîêgâra-rasa
(il sentimento degli amanti), Lo abbelliva con prema decorando-
Lo con quegli straordinari sintomi estatici simili a gioielli (aõøa-
sâttvika-bhâva), come il pianto profuso e il rizzarsi dei peli sul
corpo.

Durante il festival del Ratha-yâtrâ di Jagannâtha Puræ, l’e-
statica danza e il kærtan di Mahâprabhu raggiunsero il culmine
massimo.  Per coadiuvare i sentimenti di Mahâprabhu, Ôræ Svarû-
pa Dâmodara e Râya Râmânanda recitavano delle poesie intrise
di samîddhimân sambhoga-rasa, le emozioni che Ôræ Râdhâ e
Krishna provano dopo essere stati a lungo lontani l’uno dall’al-
tro.  Svarûpa Dâmodara diceva: “sei ta parâëa-nâtha pâinu,
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yâthâ lâgæ’ madana-dahane jhuri’ genu; ora ho ottenuto il pa-
drone della Mia vita.  In Sua assenza Cupido mi bruciava e sta-
vo appassendo.”  Sentendo questo verso Mahâprabhu guardava
il viso di loto di Jagannâtha, e quando i Loro sguardi s’incontra-
vano, il cuore di Mahâprabhu veniva agitato da onde di estatici
sentimenti d’amore.  Ôræ Gaurasundara procedeva a danzare in
accordo al sentimento espresso nel canto.  In quei momenti Ôræ
Gaurasundara mostrava delle espressioni straordinarie: morde-
va le Sue labbra rosate come il fiore bandhûka, posava artistica-
mente la Sua mano sinistra sulle Sue labbra e muoveva la Sua
mano destra in modo da esprimere meravigliose movenze di dan-
za estremamente attraenti.  Nel vederLo, Ôræ Jagannâtha stesso
era sommerso di stupore e suprema felicità.  Gustando la dolcez-
za e la bellezza straordinaria della danza di Mahâprabhu, Ôræ Ja-
gannâtha si muoveva lentamente e gentilmente verso Sundarâ-
cala (che rappresenta Vrindâvana).

Il brillante colore dorato della carnagione del grande corpo
di Ôræman Mahâprabhu sconfiggeva lo splendore di una monta-
gna d’oro.  Assorto nell’estatica felicità, Ôræ Gaurasundara can-
tava ad alta voce i Suoi stessi nomi, hare kîõëety uccaiå sphuri-
ta-rasanaå.  (Questo è un verso tratto dallo Stava-mâlâ di Rûpa
Gosvâmæ e può avere due significati: ‘La sua lingua danza sem-
pre cantando ad alta voce Hare Krishna,’ oppure ‘il mahâ-man-
tra danza estaticamente e in modo indipendente sulla Sua lingua
simile ad un palcoscenico).’

Circondato dai Suoi devoti, Mahâprabhu compiva il kærtana
e i Suoi irrequieti piedi di loto danzavano. Lacrime scendevano
dai Suoi occhi e i peli del Suo corpo si rizzavano tanto da mera-
vigliare tutti, ricordavano esattamente i pistilli del fiore kadamba.

Ricordando la dolcezza unica del prema di Mahâprabhu, Ra-
ghunâtha dâsa Gosvâmæ disse:  “Quando Ôræ Ôacænandana Ôræ
Gaurahari apparirà sulla rotta dei miei occhi?”  Mentre Ôræ Dâ-
sa Gosvâmæ ricordò la grande compassione di Mahaprabhu, si
sentì pervadere da sentimenti di separazione da Lui.  Egli offrì
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questa preghiera continuando a versare lacrime, nell’aspettativa
dell’incontro (darôana) col suo amato Signore, pieno di desiderio
e speranza.  Allora la compassione stessa di Ôræ Gaurasundara,
la grande, incrollabile e insuperabile rinuncia, e la trascenden-
tale prema-bhakti, nacque nel cuore di Dâsa Gosvâmæ che fu som-
merso da emozioni estatiche.  Egli aveva vissuto vicino a Ôræ Cai-
tanya Mahâprabhu per lungo tempo ricevendone affetto, miseri-
cordia e benedizioni illimitate.  La compassione di Ôræ Gaura-
sundara era proprio come quella di una madre.  Per questo moti-
vo Dâsa Gosvâmæ si rivolse a Lui come Ôacænandana, il figlio di
madre Ôacæ.  Ôacænandana Ôræ Gaurahari concesse la Sua mise-
ricordia persino alle jæve squalificate, rendendole così le più for-
tunate.

TESTO 3
Il Viõëu-rahasya afferma:

yad abhyarcya hariç bhaktyâ
kîte kratu-ôatair api

phalaç prâpnoty avikalaç
kalau govinda-kærtanât

‘Qualsiasi risultato venga ottenuto in Satya-yuga compiendo
devotamente delle penitenze per centinaia di anni, può essere ot-
tenuto nell’età di Kâlæ cantando semplicemente i nomi di Ôræ Go-
vinda.’

satya-yuge ôata ôata yajñe haryarcana
kalite govinda-nâme se phala-arjana

‘I risultati ricevuti in Satya-yuga con la meditazione su Bha-
gavân, in Tretâ-yuga con l’adorazione di Bhagavân attraverso
grandi sacrifici, e in Dvâpara-yuga con il compimento dell’arca-
na di Bhagavân in accordo alle regole prescritte, verranno rag-
giunti in Kâlæ-yuga semplicemente cantando il nâma-âbhâsa, una
sembianza dei nomi di Ôræ Krishna.’
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In Kâlæ-yuga Ôræman Mahâprabhu stesso, il salvatore dei ca-

duti, ha accettato il sentimento e il comportamento di un devoto e
ha indicato al mondo intero la via della devozione.  Il Bîhad-nâ-
radæya Purâëa afferma:

harer nâma harer nâma
harer nâmaiva kevalam

kalau nâsty eva nâsty eva
nâsty eva gatir anyathâ

‘In Kâlæ-yuga non c’è altro modo per la jæva se non il canto del-
l’harinâma.  Non c’è altro modo, non c’è altro modo.’

Il fatto che in questo verso il puro harinâma sia stato menzio-
nato tre volte dimostra la necessità di una stabile determinazione
nel compimento della bhakti insieme alla comprensione della fu-
tilità delle altre pratiche, come il karma, jñâna e lo yoga.

TESTO 4
Il Bîhad-viõëu Purâëa afferma che altri tipi di espiazione

(prâyaôcitta) non sono necessari per colui che canta il santo nome:

nâmno ‘sya yâvatæ ôaktiå
pâpa-nirharaëe hareå

tâvat kartuç na ôaknoti
pâtakaç pâtakæ janaå

‘Il nome di Ôræ Hari possiede una potenza tale da distruggere
i peccati che la persona più peccaminosa possa commettere.’

kona prâyaôcitta nahe nâmera samâna
ataeva karma-tyâga kare buddhimân

Bhajana-rahasya-vîtti
Le scritture indicano i metodi di espiazione dei differenti tipi

di peccato.  Tuttavia cantando l’harinâma, vengono distrutti tut-
ti i peccati.  Perciò non è necessaria nessuna espiazione per una
persona che canta il santo nome.  Nâma Prabhu ha la capacità di

Ôræ Bhajana-rahasya
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distruggere più peccati di quanto un uomo peccaminoso possa
compiere: eka hari-nâme jata pâpa hare, pâpæ haya tata pâpa ka-
ribâre nare.

TESTO 5
Nel Vaiõëava-cintâmaëi viene descritta la superiorità del kær-

tana (Hari-bhakti-vilâsa 11.236):
aghacchit-smaraëaç viõëor

bahvâyâsena sâdhyate
oõøha-spandana-mâtrena
kærtanaç tu tato varam

‘Ricordando Viõëu, i peccati saranno dissolti con grandi sfor-
zi, ma cantando il Suo nome, saranno facilmente distrutti.  Il kær-
tana si compie quando le labbra semplicemente vibrano i nomi di
Bhagavân, ed è molto superiore al ricordo (smaraëa).’

tapasyâya dhyâna yoga kaõøa sâdhya haya
oõøhera spandana-mâtre kærtana âôraya

oõøhera spandanabhave namera smarana
smaraëa kærtane sarva siddhi-saêghaøana
arcana apekõâ nâmera smaraëa-kærtana

ati ôreõøha bali sâstre karila sthâpana
‘Le penitenze, la meditazione, lo yoga e le altre pratiche, sono

molto difficili da compiere in Kâlæ-yuga, ma il kærtana è facile; c’è
bisogno solamente di vibrare le labbra.  Il nâma cantato senza
muovere le labbra è definito nâma-smarana.  La jæva può ottene-
re la perfezione con il nâma-kærtana e il nâma-smarana.  Le scrit-
ture hanno perciò concluso che il canto e il ricordo del santo no-
me sono superiori all’adorazione delle divinità (arcana).’

Bhajana-rahasya-vîtti
Le pratiche del karma, jñâna e yoga sono difficili e problema-

tiche, ma il sentiero della bhakti è facile e semplice.  Nella Bha-
gavad-gætâ (2.40) Krishna dice:
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nehâbhikrama-nâôo ‘sti
pratyavâyo na vidyate

svalpam apy asya dharmasya
trâyate mahato bhayât

‘Gli sforzi sulla via del bhakti-yoga non sono soggetti ad erro-
ri né sono inutili.  Anche un piccolo passo compiuto nel bhakti-
yoga libera dalle più grandi paure dell’esistenza materiale.’

Anche se durante le pratiche della meditazione e dello yoga si
commettono degli errori insignificanti, come conseguenza di que-
gli errori, non sarà possibile raggiungere il risultato desiderato.
In realtà solamente il bhakti-yoga è completamente nirguëa, li-
bero dall’influsso delle qualità materiali come virtù, passione e
ignoranza.  Viceversa, anche se una persona inizia la pratica del
bhakti-yoga ma poi per qualche ragione non porta a termine il
percorso, non vedrà diminuiti gli sforzi già compiuti.  Né la di-
struzione, né la sfortuna in questo mondo e nel prossimo, sarà
mai alla porta di una persona che è caduta dal sentiero del bhak-
ti-yoga.

Il principale aspetto del bhakti-yoga è il nâma-kærtana com-
piuto anche solo con la vibrazione delle labbra.  Il santo nome
non appartiene a questo mondo materiale.  Nâma Prabhu danza
sulla lingua del devoto e, distruggendo le sue attività peccamino-
se passate (prârabdha-karma) e gli altri impedimenti, concede
ogni cosa, fino a prema.  

Negli yuga precedenti, un praticante che non era in grado di
stabilizzare la sua mente sulla pratica dello yoga, era impedito nel
raggiungere la mèta.  Ma in Kâlæ-yuga la perfezione può essere
raggiunta semplicemente pronunciando il santo nome.  Nel
Bîhad-bhâgavatâmîta, Sanâtana Gosvâmipâda afferma che il
kærtana è più potente di smaraëa.  Col processo del kærtana la
mente e la lingua gustano uno speciale piacere.
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TESTO 6
L’Hari-bhakti-vilâsa (11.237) afferma:

yena janma-ôataih pûrvaç
vâsudevaå samarcitaå

tan-mukhe hari-nâmâni
sadâ tiõøhanti bhârataå

‘O migliore della dinastia di Bharata, il santo nome di Ôræ Ha-
ri è eternamente presente sulla lingua di colui che ha adorato per-
fettamente Vâsudeva per centinaia di vite.’

hare kîõëa solanâma aõøayuga haya
âõøayuga arthe aõøaôloka prabhu kaya
âdi hare kîõëa arthe avidyâ-damana

ôraddhâra sahita kîõëa-nâma-saêkærtana
âra hare kîõëa nâma kîõëa sarva-ôakti

sâdhu-saêge nâmâôraye bhajanânurakti
sei ta bhajana-krame sarvânartha-nâôa
anarthapâgame nâme niõøhâra vikâôa
tîtæye viôuddha-bhakta caritrera saha

kîõëa kîõëa nâme niõøhâ kare aharaha
caturthe ahaitukæ bhakti uddæpana

ruci saha hare hare nâma-saêkærtana
pañcamete ôuddha dâsya rucira sahita
Hare rama saêkærtana smaraëa vihita
õaõøhe bhâvâñkure hare rameti kærtana
saçsâre aruci kîõëe ruci samarpaëa

saptame madhurâsakti râdhâ-padâôraya
vipralambhe râma râma nâmera udaya

aõøame vrajete aõøa-kâla gopæ-bhâva
râdhâ-kïõëa-prema-sevâ prayojana lâbha

Bhajana-rahasya-vîtti
Il termine ‘samarcita’ citato nel verso significa: ‘adorato in

modo proprio’.  Qui Svayam Bhagavân dice ad Arjuna:  “O Arju-
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na, quando una persona ha adorato Bhagavân Vâsudeva per mol-
te vite, in accordo alle regole e ai precetti delle scritture, diventa
indifferente alla lussuria e a tutto il resto.  Infatti Mukunda ap-
pare nel cuore di quella persona.”  Le scritture presentano un si-
stema di adorazione (arcana) tale da permettere ad un devoto neo-
fita (kaniõøha-adhikâræ) di sviluppare un comportamento puro e
buono, e di accompagnarlo verso la pratica della bhagavad-bhak-
ti (una bhakti pura).  Compiendo l’adorazione (arcana), il suo
cuore gradualmente diventerà puro e libero dai dispiaceri, dalla
rabbia, dalla paura e così via.  Nel Bhakti-rasâmîta-sindhu
(1.2.115) Rûpa Gosvâmipâda dice:

ôokâmarõâdibhir-bhâvair
âkrântaç yasya mânasam
kathaç tatra mukundasya

sphûrti-sambhâvanâ bhavet
‘Come può Mukunda manifestarsi nel cuore di una persona

che è piena di rabbia e rancore?’

Nelle scritture, il ricordo (smaraëa) è considerato come una
parte dell’arcana; una persona ricorda l’oggetto della propria
adorazione al momento dell’arcana.  Per un devoto neofita, l’ar-
cana è superiore a smaraëa, ma coloro che hanno compilato le
scritture concludono che una persona ottiene il vero frutto del-
l’arcana solamente quando lo compie insieme al kærtana.  Questa
è la regola del compimento dell’arcana in Kâlæ-yuga.

Il mahâ-mantra è quell’harinâma composto da sedici nomi, o
da otto coppie di nomi, che si sviluppa in trentadue sillabe.  Ôræ-
man Mahâprabhu, negli otto versi denominati Ôikõâõøaka, rivelò
al mondo il significato di queste otto coppie di nomi.  I passaggi da
ôraddhâ (fede) fino a prema (divino amore), si susseguono dal pri-
mo verso fino all’ottavo.

Il significato nascosto della prima coppia di nomi ‘Hare
Krishna’ è che compiendo il kîõëa-nâma-saêkærtana con fede
(ôraddhâ) si annulla l’ignoranza e si pulisce lo specchio del pro-
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prio cuore.  Il significato della seconda coppia di nomi ‘Hare
Krishna’ indica che tutte le potenze, come la misericordia, sono
investite nel santo nome.  Queste potenze distruggono l’ignoran-
za contenuta nel cuore del sâdhaka che compie il nâma kærtana e
creano attaccamento per il bhajana prendendo la forma dell’ha-
rinâma-saêkærtana, compiuto in associazione con i devoti (sâdhu-
sanga).  Il compimento di questo bhajana distrugge gradualmen-
te tutti gli impedimenti (anartha) e produce un’incessante fede
(niõøhâ) nel bhajana.

Quando il devoto che ha raggiunto la piattaforma di bhâva (un
jâta-rati-sâdhaka), canta la prima e la seconda coppia di nomi
‘Hare Krishna, Hare Krishna’ ricorda i passatempi in cui Râdhâ
e Krishna S’incontrano.  Sotto la guida di Ôræ Rûpa Mañjari e del-
le altre vraja-devæ, il devoto compie il mânasæ-sevâ (servizio com-
piuto con la mente) a Ôræ Râdhâ-Govinda contemplando la pro-
pria forma spirituale interiore di gopæ.

Quando questo devoto ricorda la forma, i passatempi e le qua-
lità eterne di Ôræ Râdhâ-Krishna, i Loro lælâ-vilâsa (i passatempi
dell’incontro) si manifestano così come il suo servizio all’interno
di questi passatempi.  Questo servizio è l’albero dei desideri (keli-
kalpa-taru) che realizza i desideri più preziosi.  Il devoto ricorda
costantemente Lalitâ e le altre sakhæ; in altre parole egli serve con
il suo corpo eterno e perfetto (siddha-deha) sotto la loro guida.

Cantando continuamente Hare Krishna, il devoto che invece
non ha ancora raggiunto lo stadio di bhâva (un ajâta-rati-sâdhaka)
vedrà le sue cattive abitudini (anartha) gradualmente scomparire
mentre la stabilità nel canto crescere.  Ne consegue che la sua in-
telligenza diventa fissa ed egli sviluppa un attaccamento risoluto
(niõøhâ) per il kîõëa-nâma.  Questo tipo di devoto aspira come idea-
le ad avere il carattere, il servizio e lo scopo di Ôræla Rûpa Gosvâmæ,
di Ôræla Raghunâtha Dâsa Gosvâmæ e degli altri devoti.

Mentre canta la terza coppia di nomi ‘Krishna Krishna’, que-
sto devoto (ajâta-rati-sâdhaka) segue il carattere ideale dei puri
devoti, il loro modo di cantare un numero fisso di giri, il loro mo-
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do di offrire un numero fisso di omaggi, la loro rinuncia al godi-
mento materiale e il loro modo di offrire preghiere e glorificazio-
ni.  Con ferma fede egli canta il santo nome giorno e notte.  Il jâ-
ta-rati-sâdhaka invece ricorda i passatempi di Ôræ Râdhâ e delle
altre gopæ nel momento in cui Krishna lascia la casa per recarsi
ai pascoli, e prova i sentimenti di separazione che esse sentono in
quel momento.

Mentre compie il nâma-saêkærtana con gusto (ruci), l’ajâta-ra-
ti-sâdhaka canta la quarta coppia di nomi ‘Hare Hare’ e nel cuo-
re sente intensificarsi la bhakti incondizionata.  Egli canta questa
quarta coppia di nomi con grande affetto, mentre i passatempi del-
l’incontro di Ôræ Râdhâ e Krishna fanno capolino nel suo cuore.

Mentre canta la quinta coppia di nomi ‘Hare Râma’, l’ajâta-
rati-sâdhaka prega affinché nel suo cuore compaia un sentimen-
to di servizio (dâsya-bhâva).  In quel momento nasce attacca-
mento (âsakti) per il nâma-bhajana e inizia il ricordo dei passa-
tempi.  Con attaccamento questo devoto coltiva la concezione di
essere un servitore di Krishna.  Il jâta-rati-sâdhaka invece ricor-
da il passatempo dell’incontro tra Râdhâ e Krishna dopo che
Krishna torna dai pascoli.  Nella casa di Nanda le gopæ vedono
che Krishna viene lavato e vestito, e aiutano Rohiëi-devæ a cuci-
nare diverse preparazioni.

L’ajâta-rati-sâdhaka a questo punto canta continuamente il
santo nome, ottiene la misericordia di Nâma Prabhu e il suo cuo-
re inizia a intenerirsi e a sciogliersi.  La virtù pura (ôuddha-satt-
va) nasce nel suo cuore e il suo gusto nel cantare i santi nomi di-
venta intenso.  Nel cuore di questo sâdhaka inizia a germogliare
il sentimento di âsakti (attaccamento) e appaiono i nove sintomi di
bhâva descritti nei versi 1.3.25-6 del Bhakti-rasâmîta-sindhu.

Il devoto che gusta il canto della sesta coppia di nomi ‘Hare
Râma’ sente crescere in sé una naturale avversione per ciò che
non è in relazione a Krishna.  Cantando il santo nome con un sen-
timento completamente dedicato a Ôræ Krishna, egli sente il suo
cuore sciogliersi e diventare molto tenero.  Lacrime (aôru), il riz-
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zarsi dei peli sul corpo (pulaka) e altri sintomi esterni di emozio-
ni interiori (aõøa-sâttvika-bhâva), si manifestano fino ad un gra-
do d’intensità detta dhûmâyita (come una brace accesa).  Dal-
l’altra parte con questa coppia di nomi, il jâta-rati-sâdhaka ri-
corda di come Râdhikâ s’illumina dopo aver ottenuto, tramite
Dhaniõøhâ, le rimanenze del pasto di Krishna e viene a cono-
scenza del luogo dove Essi S’incontreranno più tardi, nella notte.

Cantando la settima coppia di nomi ‘Râma Râma’ l’ajâta-ra-
ti-sâdhaka che si è rifugiato nel mâdhurya-rasa con un senti-
mento esclusivo di servizio verso Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala, ot-
tiene il rifugio dei piedi di loto di Ôræmatæ Râdhikâ.  In altre paro-
le ottiene i sentimenti trascendentali di una delle ancelle (pâlyadâ-
sæ) di Ôræmatæ Râdhikâ che nel cuore sono un tutt’uno con Lei.
Inoltre il devoto ottiene gli ekâdaôa-bhâva (le undici caratteristi-
che della sua forma spirituale eterna) e i cinque daôâ (le cinque
fasi dell’amore divino).  Immerso in un sentimento di separazio-
ne (vipralambha-rasa), il sâdhaka compie il nâma saêkærtana
considerandosi privo di bhakti.  A questo punto nel suo cuore si
manifesta una visione spirituale (sphûrti): Ôræ Râdhâ è molto an-
siosa d’incontrare Krishna e, seguendo le istruzioni di Vînda-de-
vi, Lo incontrerà in un boschetto (kuñja) sulle rive del fiume Ya-
munâ.  Ôræ Râdhâ e Krishna, assorti nel pensarSi reciprocamen-
te, Si cercano nel bosco.

Compiendo il kærtana dell’ottava coppia di nomi ‘Hare Hare’,
il devoto s’impegna nel dolce servizio (prema-sevâ) a Râdhâ e
Krishna nel Vraja-dhâma manifesto in questo mondo, durante le
otto parti del giorno e della notte (aõøa-kâla).  In pratica il devoto
ottiene quel servizio pregno del sentimento delle gopæ, servizio
compiuto con la sua forma eterna (svarûpa).  Mentre compie il
nâma-bhajana di quest’ultima coppia di nomi, egli ricorda i pas-
satempi dell’incontro di Ôræ Râdhâ-Krishna in cui le mañjaræ di
Ôræ Râdhâ sono completamente dedicate a servire Ôræ Yugala of-
frendo del betel, massaggiando i Loro piedi e così via.

Il Ôræ Bhajana-rahasya è un diadema di gioielli di intimi se-
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greti (rahasya).  Il segreto per qualificarsi ad entrare nel bhajana
è celato in questo primo yâma del Bhajana-rahasya, il niôânta-
bhajana.  Questa componente segreta è ôraddhâ o fede.  Dopo lo
stadio del sâdhu-sanga (associazione con i sâdhu), quando il
sâdhana viene svolto con la pratica del nâma-saêkærtana in ac-
cordo alla guida di un maestro spirituale e con la cognizione del-
la propria relazione con Krishna (sambandha-jñâna), le anartha
(cattive abitudini) si dissolvono.  Il primo verso degli Ôræ
Ôikôâõøaka, ceto-darpaëa-mârjanam, indica qual è il processo più
favorevole per compiere il bhajana in questa fase.

Il secondo yâma, prâtah-kâlæya-bhajana, contiene il segreto
per rimuovere le cattive abitudini (anartha) in associazione dei
devoti.  Secondo la tattva, Nâma (il santo nome) e Nâmæ (il pos-
sessore del nome), non sono differenti.  La misericordia e tutte le
altre potenze del nome personificato sono incluse nel nome di
Bhagavân e la pulizia del cuore (ceto-darpaëa-mârjanam) di-
venta possibile compiendo questo bhajana.  Il secondo yâma spie-
ga anche i segreti del nâma-bhajana in relazione al secondo ver-
so degli Ôikõâõøaka che inizia con le parole: ‘nâmnâm akâri’.

Il bhajana saturo di ferma fede (bhajana-niõøhâ) è il soggetto
del terzo yâma, pûrvâhna-kâlæya-bhajana.  Il compimento del nâ-
ma-bhajana con ferma fede (niõøhâ) estingue la foresta in fiamme
dell’esistenza materiale (bhâva-mahâ-dâvâgni).  Il bhajana com-
piuto senza orgoglio (amânæ) e rispettando appropriatamente gli
altri in base alla loro posizione (mânada), è il segreto nascosto in
questo yâma.  Ciò è affermato con le parole del terzo verso degli
Ôikõâõøaka, tîëâd api sunæcena taror api sahiõëunâ’.  I segreti di
ruci (gusto) si trovano nel quarto yâma, ‘madhyâhna-kâlæya-
bhajana’.  In questo stadio di ruci il sâdhaka non ha altro desi-
derio tranne quello di servire Ôræ Krishna.  I sentimenti spirituali
espressi con preghiere come ‘sreyaå kairava-candrikâ-vita-
raëam’ (Ôikõâõøaka 1) e ‘na dhanaç na janam’ (Õikõâõøaka 4),
spiegano il bhajana in questo stadio.

Nel quinto yâma, aparâhna-kâlæya-bhajana, il nâma-sâdhaka
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prega di ottenere la sua vera identità di eterno servitore di
Krishna.  In questo stadio si denota un attaccamento sia per il
bhajana che per l’oggetto del bhajana (bhajanæya).  Compiendo
questo bhajana, il devoto realizza che il santo nome è senza dub-
bio la vita stessa di tutta la conoscenza trascendentale, vidyâ-
vadhû-jævanam.  A questo livello nel cuore del devoto appare il
sentimento espresso nella preghiera ‘ayi nanda tanuja kiêkaram’
(Ôikõâõøaka 5).

Il segreto del compiere il nâma-bhajana con bhâva giace
profondo nel sesto yâma: ‘sâyaç-kâlæya-bhajana’.  A questo gra-
do appaiono i sintomi esterni della perfezione.  Compiendo il nâ-
ma-bhajana con bhâva, l’oceano di estasi trascendentale inizia
ad espandersi (ânandâmbudhi-vardhanam) e nel cuore del devo-
to si affacciano preghiere come ‘nayanaç galad-aôru-dhârayâ’
(Ôikôâõøaka 6).  Questo è il fulcro di questo yâma.

Il settimo yâma, ‘pradoõa-kâlæya-bhajana, racchiude una spie-
gazione sui sintomi esterni della perfezione.  A questo stadio,
quando il nâma-bhajana è compiuto realizzando il sentimento di
separazione (viraha o vipralambha), è possibile gustare il pieno
nettare ad ogni passo, ‘prati-padaç pûrëamîtâsvâdanam’.  Le
preghiere per ottenere il vipralambha-prema, come descritto nel
settimo verso dello Ôikõâõøaka, ‘yugayitaç nimeõeëa’, iniziano a
sostanziarsi in questo yâma.

Il segreto del prema-bhajana è nascosto nell’ottavo yâma: ‘râ-
tri-lælâ-bhajana’ che descrive la perfezione unita alla dipendenza
esclusiva da Krishna (aikântika-niõøhâ).  Questo stadio concede
sarvâtma-snapanam, la completa pulizia dello specchio dell’ani-
ma (jævâtmâ), sia internamente che esternamente.  Il desiderio di
ottenere bhâva (qui riferito allo stadio che precede mahâbhâva),
come descritto nell’ottavo verso dello Ôikõâõøaka ‘âôliõya vâ pâ-
da-ratâm’, è racchiuso in questo ottavo yâma.
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TESTO 7
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.4.15-16) afferma:

âdau ôraddhâ tataå sâdhu-
saêgo ‘tha bhajana-kriyâ
tato ‘nartha-nivîttiå syât

tato niõøhâ-rucis tataå
athâsaktis tato bhâvas

tataå premâbhyudañcati
sâdhakânâm ayaç premëaå
prâdurbhâve bhavet kramaå

Questo verso descrive il graduale sviluppo della devozione.  I
meriti spirituali delle vite precedenti, (sukîti) che danno origine
alla bhakti, producono una fede trascendentale (paramârthika-
ôraddhâ).  Fede nelle parole delle scritture e desiderio di ascolta-
re l’hari-kathâ, sono i sintomi di questa ôraddhâ.  Quando com-
pare ôraddhâ, si ottiene l’opportunità di associarsi con i sâdhu
(sâdhu-saêga), e poi inizia la fase di bhajana-kriyâ, o attività de-
vozionali.

Da questo momento inizia anche anartha-nivîtti, la pulizia
dalle cattive abitudini, subito seguita da una ferma fede (niõøhâ)
nel bhajana.  A questo punto segue ruci (gusto nel compiere il
bhajana) e âsakti, attaccamento sia per il bhajana che per l’og-
getto del bhajana.  Quando questo stadio diventa maturo, si tra-
sforma in bhâva (emozioni estatiche), seguito subito da prema (di-
vino amore).  Questa è la sequenza con cui gradualmente si svi-
luppa prema.

bhakti-mûlâ sukîti ôraddhodaya
ôraddhâ haile sâdhu-saêga anâyâse haya
sâdhu-saêga phale haya bhajanera ôikõâ

bhajana-ôikõâra saêge nâma mantra dækõâ
bhajite-bhajite haya anarthera kõaya
anartha kharvita haile niõøhâra udaya
niõøhâ-nâme yata haya anartha-vinâôa
nâme tata ruci-krame haibe prakâôa
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ruci-yukta nâmete anartha yata yâya
tatai âsakti nâme bhakta-jana pâya

nâmâsakti krame sarvânartha dûra haya
tabe bhâvodaya haya ei ta niôcaya

iti madhye asat-saêge pratiõøhâ janmiyâ
kuøænâtæ dvâre deya nimne phelâiyâ

ati sâvadhâne bhâ æ asat-saêga tyaja
nirantara parânande harinâma bhaja

TESTO 8
La Kâtyâyana-saçhita (come citato nel Bhakti-rasâmîta-

sindhu 1.2.51) afferma:
varaç huta-vaha-jvâlâ

pañjarântar-vyavasthitiå
na ôauri-cintâ-vimukha
jana-saçvâsa-vaiôasam

‘Nel caso fossi bruciato dal fuoco o imprigionato per sempre,
non desidererò mai l’associazione di coloro che sono avversi a
Krishna.’

TESTO 9
Il Viõëu-rahasya (Bhakti-rasâmîta-sindhu 1.2.112) afferma:

âliñganaç varaç manye
vyâla-vyâghra-jalaukasâm
na saêgaå ôalya-yuktânâç

nânâ-devaikasevinâm
‘E’ meglio vivere abbracciando un serpente, una tigre o un al-

ligatore piuttosto che associarsi con coloro che hanno il cuore
pieno di ogni tipo di desideri materiali e che adorano i vari deva.’

agnite puãi vâ pañjarete baddha hai
tabu kîõëa-bahirmukha saêga nâhi lai

varaç sarpa-vyâghra-kumbhærera âliêgana
anyasevi saêga nâhi kari kadâcana
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Bhajana-rahasya-vîtti
Questi due versi istruiscono il sâdhaka a ricercare l’associa-

zione di quei devoti di Krishna che seguono queste istruzioni e a
cui ci si sente affini.  Gli âcârya istruiscono il sâdhaka ad accet-
tare ciò che è favorevole alla bhakti e a rigettare ciò che è sfavo-
revole, abbandonando completamente la cattiva associazione.
Ciò significa che bisogna rinunciare all’associazione con il sesso
opposto e con chi ricerca la liberazione.  Il sâdhaka deve ascolta-
re e parlare esclusivamente dei passatempi di Ôræ Râdhâ-Krishna
Yugala.  L’associazione dei devoti che coltivano questi stessi de-
sideri è benefica per la pratica di questo sâdhana.

Il sâdhaka deve anche restare lontano dalla compagnia di per-
sone che adorano i deva.  Un buon esempio di questo sono i se-
guaci della Ôræ sampradâya che non entrano mai in un tempio di
Ôiva né lo adorano.  Il sâdhaka deve anche evitare con cura la
compagnia dei materialisti e delle persone contrarie a Krishna,
poiché inquineranno il suo cuore.  A questo proposito c’è l’esem-
pio molto appropriato di Ôræla Gaura-kiôora dâsa Bâbâjæ.  A vol-
te, per evitare la vicinanza dei materialisti, Ôræla Bâbâjæ Mahârâja
si chiudeva a chiave in una latrina pubblica e compiva il suo
bhajana in quel luogo.  Egli sosteneva che l’olezzo degli escre-
menti era meglio della compagnia delle persone materialiste.
Molti tipi di desideri materiali nascono nel cuore di una jæva che
ha una cattiva compagnia, e per questo si degrada.  Perciò colo-
ro che desiderano la pura kîõëa-bhakti devono evitare l’associa-
zione dannosa.

TESTO 10
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (2.1.103) afferma che il nâma-

âbhâsa distrugge tutti i peccati e libera dall’esistenza materiale:
taç nirvyâjaç bhaja guëa-nidhiç pâvanaç pâvanânâç

ôraddhâ rajyan matir atitarâç uttama-ôloka-maulim
prodyann antaå-karaëa-kuhare hanta yan-nâma-bhânor

âbhâso ‘pi kõapayati mahâ-pâtaka-dhvânta-râôim
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‘O riserva di tutte le buone qualità, semplicemente compi il
bhajana di Ôræ Krishna con fede e senza duplicità.  Egli è il su-
premo salvatore dei salvatori, e il più esaltante tra coloro che so-
no adorati con inni poetici.  Persino una lieve apparizione del Suo
nome che, come un sole, sorge nel profondo del proprio cuore, di-
strugge l’oscurità dei grandi peccati che vi si trovano.’

parama pâvana kîõëa tâêhâra-caraëa
niõkapaøa ôraddhâ-saha karaha bhajana

yâêra nâma sûryâbhâsa antare paveôi
dhvaçsa kare kahâpâpa andhakâra râôi

ei ôikõâõøake kahe kîõëa-lælâ-krama
ihâte bhajana-krame lælâra udgama

prathame prathama ôloka bhaja kichu dina
dvitæya ôlokete tabe haota pravæëa

câri ôloke kramaôaå bhajana pakva kara
pañcama ôlokete nija-siddha-deha bara
ai ôloke siddha-dehe râdhâ-padâôraya
ârambha kariyâ krame unnati udaya

chaya ôloka bhajite anartha dûre gela
tabe jâna siddha-dehe adhikâra haila

adhikâra nâ labhiyâ siddha-deha bhâve
viparyaya buddhi janme ôakira abhâve
ôavadhâne krama dhara yadi siddhi câo

sâdhura carita dekhi’ ôuddha-buddhi pâo

siddha-deha peye krame bhajana karile
aõøa-kâla sevâ-sukha anâyâse mile

ôikõâõøaka cinta, kara smaraëa kærtana
krame aõøa-kâla-sevâ habe uddæpana

sakala anartha yâbe pâbe prema-dhana
catur-varga phalgu-prâya habe adarôana
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Bhajana-rahasya-vîtti
Quando il santo nome è cantato senza altro desiderio che non

sia quello di ottenere la bhakti, quando non è coperto da jñâna,
karma e yoga, e quando è cantato con un sentimento favorevole e
con un senso di relazione (sambandha) con Krishna, è definito
ôuddha-nâma, puro nome.  Se non ha queste caratteristiche è de-
finito nâma-âbhâsa, una sembianza di santo nome.  Quando il
canto del santo nome è coperto di aôuddha, ignoranza, ossia
quando presenta dei difetti (bhrama) o presenta un’ingannevole
tendenza (pramâda), è definito nâma-âbhâsa.  Nâma-âbhâsa in-
dica anche il canto del nome compiuto mentre si è assorti in que-
stioni materiali che non sono in relazione a Krishna.  Quando poi
l’aôuddha-nâma è cantato con il desiderio di liberazione e di go-
dimento a causa dell’influsso del mâyâvâdismo (impersonali-
smo), è definito nâma-aparâdha.

La sembianza del nome di Ôræ Krishna è talmente potente da
poter porre fine all’oscurità dei peccati più grandi.  Il nâma-âbhâ-
sa entra nelle orecchie della jæva, illumina il cuore simile ad una
caverna, e la libera.  Inoltre se una persona canta il nâma-âbhâ-
sa e lascia la cattiva associazione rimanendo in costante associa-
zione coi puri devoti, molto velocemente otterrà ôuddha-bhakti e
kîõëa-prema, il supremo scopo della vita.

Nanda-nandana Ôræ Krishna rappresenta il più alto picco di
bhagavattâ, la qualità di essere Bhagavân.  Egli è onnipotente
(sarva-ôaktimân) e supremamente misericordioso.  Anche solo
una sembianza del Suo nome può incenerire i più terribili pecca-
ti e rendere il cuore puro e fresco.  E’ perciò necessario compie-
re il bhajana sinceramente e con fede.

Il processo di sviluppo graduale del kîõëa-bhajana è descritto
negli Ôræ Ôikõâõøaka.  I passatempi di Krishna si manifesteranno
progressivamente nel cuore del sâdhaka che segue questo pro-
cesso.  Prima di tutto si deve praticare seguendo le regole del
bhajana come menzionato nel primo verso.  Successivamente, se-
guendo fedelmente i contenuti del secondo, terzo e quarto verso,
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il proprio bhajana gradualmente diventerà maturo.  Su questa ba-
se, si deve compiere il bhajana in accordo ai sentimenti espressi
nel quinto verso e contemplare il proprio corpo spirituale perfet-
to (siddha-deha) che, accettando il rifugio esclusivo ai piedi di lo-
to di Ôræmatæ Râdhikâ, gradualmente si svilupperà.  

Compiendo continuamente il bhajana in questo modo, tutte le
anartha saranno rimosse e si raggiungerà la qualifica per otte-
nere la propria siddha-deha.  Finchè le anartha (cattive abitudi-
ni) saranno presenti, non si potrà mai ottenere la propria siddha-
deha.  L’intelligenza di coloro che tentano di contemplare la pro-
pria siddha-deha senza aver raggiunto le qualifiche sufficienti,
sarà macchiata dalla loro debolezza, e il loro intero bhajana sarà
rovinato.  Questo fatto è definito sahajiyâ-bhâva, ed è l’antitesi
del puro bhajana.  Se c’è un onesto desiderio di ottenere la perfe-
zione, bisogna adottare attentamente il processo graduale del
bhajana, come indicato precedentemente e seguire la via traccia-
ta da Ôræ Rûpa, Ôræ Raghunâtha e altri mahâjana esperti nel
bhajana.  

Compiendo così il bhajana e avendo ottenuto la propria
siddha-deha, si conseguirà facilmente la felicità del servizio ne-
gli eterni passatempi di Râdhâ-Krishna compiuti nelle otto parti
del giorno e della notte (aõøa-kâlæya-sevâ).  Pertanto, contem-
plando i sentimenti espressi negli Ôikõâõøaka, col ricordo (sma-
raëa) e col canto (kærtana) si stimolerà gradualmente l’aõøa-
kâlæya-sevâ.  Con questo processo si rimuovono tutte le anartha e
si otterrà facilmente il prema-dharma.  In quel momento i quattro
scopi principali della vita (puruõartha), ossia la religiosità (dhar-
ma), lo sviluppo economico (artha), la gratificazione dei sensi (kâ-
ma) e la liberazione (mokõa), appariranno molto insignificanti.

TESTO 11
Il primo verso degli Ôikõâõøaka descrive la sequenza evolutiva

del bhajana.  Per prima cosa col canto del santo nome si pulisce
lo specchio del cuore:
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ceto-darpaëa-mârjanaç bhâva-mahâ-dâvâgni-nirvâpaëaç
ôreyaå-kairava-candrikâ-vitaraëaç vidyâ-vadhû-jævanam

ânandâmbudhi-vardanaç prati-padaç pûrëâmîtâsvâdanaç
sarvâtma-snapanaç paraç vijayate ôræ-kîõëa-saêkærtanam

‘Suprema vittoria al canto del santo nome di Ôræ Krishna, che
pulisce lo specchio del cuore ed estingue il fuoco della foresta in
fiamme dell’esistenza materiale.  Il ôræ-kîõëa-saêkærtana diffonde
i rinfrescanti raggi della luna di bhâva che fanno sbocciare i fio-
ri di loto bianchi della buona fortuna della jæva.  Il santo nome è
la vita e l’anima della conoscenza trascendentale, che è parago-
nata ad una sposa.  Esso espande continuamente l’oceano del-
l’estasi trascendentale, facendo gustare pienamente il nettare ad
ogni passo, pulendo e rinfrescando tutto, sia internamente che
esternamente, incluso il corpo, il cuore, il proprio sé (âtmâ) e la
propria natura.’

saêkærtana haite pâpa-saçsâra nâôana
citta ôuddhi sarva-bhakti-sâdhana udgama
kîõëa premodgama premâmîta-âsvâdana
kîõëa prâpti-sevâmîta-samudre majjana

Bhajana-rahasya-vîtti
La gloria del ôræ-kîõëa-saêkærtana è stata menzionata per la pri-

ma volta negli insegnamenti dati da Ôræ Caitanya Mahâprabhu.
Poiché il ôræ-kîõëa-kærtana è assolutamente auspicioso, viene uti-
lizzato il termine param (supremo) che troviamo nella quarta li-
nea di questo verso.  Il termine indica il puro saêkærtana che si ot-
tiene attraverso gli stadi progressivi che iniziano con ôraddhâ (fe-
de) seguiti da sâdhu-saêga (associazione coi sâdhu) e bhajana-
kriyâ (attività devozionali).  Caitanya Mahâprabhu, l’oceano del-
la misericordia e della compassione, è apparso con la forma di un
sâdhaka-bhakta.  Egli ha diffuso le glorie del ôræ-kîõëa-saêkærta-
na che è Ôræ Krishna stesso, per illuminare le entità viventi con le
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verità fondamentali riguardanti sambandha (la relazione), abhi-
deya (il processo) e prayojana (il fine).  Per il bene di tutte le entità
viventi, Ôræ Bhagavân stesso appare in questo mondo materiale
sotto forma del Suo nome, che è la verità trascendentale, inconce-
pibile e non duale (aprâkîta-acintya-advaya-tattva).

Il nostro tattva-âcârya, Ôræ Jæva Gosvâmæ, afferma che la Ve-
rità Assoluta (parama-tattva) esiste eternamente in quattro aspet-
ti, per l’influenza della Sua inconcepibile e intrinseca potenza
(svabhâvikæ acintya-ôakti).  Questi quattro aspetti sono: 1) svarû-
pa (la Sua forma originale), 2) tad-rûpa-vaibhava (il Suo splen-
dore personale), 3) jæva (l’entità vivente), e 4) pradhâna (lo stato
non manifesto della natura materiale).  Questi possono essere pa-
ragonati ai quattro aspetti del sole: 1) il globo del sole, 2) la luce
che si trova all’interno del pianeta sole, 3) le particelle atomiche
di luce che emanano dal sole, e 4) il riflesso dei raggi solari.  Seb-
bene il sole sia uno, possiede quindi quattro aspetti.

La potenza superiore di Bhagavân (parâ-ôakti o svarûpa-ôak-
ti) si manifesta in tre forme:  1) come potenza interna (antaraêga-
ôakti), 2) come potenza marginale (taøasthâ-ôakti) e 3) come po-
tenza esterna (bahiraêga-ôakti).  Mediante l’antaraêga-ôakti, la
Verità Assoluta nel Suo aspetto originale e completo esiste eter-
namente come Bhagavân, privo di ogni difetto, supremamente be-
nefico e da cui scaturiscono tutte le qualità trascendentali.  Inol-
tre, per realizzare i Suoi passatempi trascendentali, la potenza in-
terna o svarûpa-ôakti di Krishna costituisce i pianeti Vaikuëøha
e gli altri dhâma, i Suoi associati e le Sue forme (come ad esem-
pio Nârâyaëa), tutti facenti parte dello splendore personale del
Signore (tad-rûpa-vaibhava).

Questa stessa Verità Assoluta, quando è provvista della sola po-
tenza marginale (taøasthâ-ôakti), si presenta come espansione sepa-
rata (vibhinnâçôa-svarûpa) comprendente incalcolabili e infinite-
simali jæve coscienti.  Per la loro caratteristica infinitesimale, sebbe-
ne le entità viventi coscienti abbiano un’esistenza separata da Bha-
gavân, non possono essere definite Bhagavân, né mai diventarLo.
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Inoltre, parama-tattva Bhagavân, tramite la Sua potenza ester-
na (bahiraêga-ôakti) manifesta l’intero mondo materiale, origi-
nato dallo splendore della Sua forma.  Questo mondo materiale è
una trasformazione della mâyâ-ôakti nell’aspetto di pradhâna o
elementi materiali non ancora manifesti.  Risulta evidente che le
entità viventi (jæve), il mondo materiale (jaãa-jagat) e il persona-
le splendore di Bhagavân manifesto nella Sua esistenza a
Vaikuëøha (tad-rûpa-vaibhava), sono inconcepibilmente uguali
e differenti (acintya-bhedâbheda) dalla forma originale di Bha-
gavân.

L’identità degli esseri viventi eterni è compresa con le parole
ceto-darpaëa-mârjanam.  A questo proposito Jæva Gosvâmæ af-
ferma in conclusione che la jæva individuale è una piccolissima
parte della Verità Suprema e Assoluta, quando questa è provvista
della potenza marginale che rappresenta l’insieme di tutte le jæve.
Il Supremo Signore è la coscienza onnipervadente (vibhu-cai-
tanya), mentre le entità viventi sono la coscienza infinitesimale
(aëu-caitanya).  Le jæve sono innumerevoli e si suddividono in
condizionate (baddha) e liberate (mukta).  Quando le jæve sono in-
differenti al Signore (vimukha), diventano condizionate.  Esse di-
ventano liberate quando sono attratte a Lui (unmukha) perché il
velo di mâyâ che copre l’identità e le qualità della jæva viene ri-
mosso.

Proprio come non si può vedere il viso in uno specchio rico-
perto dalla polvere, così la jæva non può percepire la sua vera for-
ma (svarûpa) se il suo cuore è coperto dalla sporcizia dell’igno-
ranza.  Quando inizia la pratica della pura bhakti, che è la fun-
zione essenziale della hlâdinæ-ôakti (la potenza di felicità del Si-
gnore, potenza che scaturisce dalla Sua svarûpa-ôakti), la jæva
s’impegna nel processo di ôravaëam o ascolto.  Subito dopo il ôræ-
kîõëa-saêkærtana si manifesta automaticamente e inizia a pulire
la sporcizia dell’ignoranza.  Quando lo specchio del cuore viene
pulito, è possibile vedere la propria svarûpa.  L’occupazione in-
trinseca della jæva (svadharma) è di servire Bhagavân.

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 43



44

Capitolo Uno

Bhâva-mahâ-dâvâgni-nirvâpaëam.  La spiegazione del termi-
ne bhâva, esistenza mondana, è che l’entità vivente deve nascere
ripetutamente in questo mondo materiale.  Questo bhâva-mahâ-
dâvâgni, il fuoco della foresta in fiamme dell’esistenza materiale,
non può estinguersi con altro mezzo che non sia il ôræ-kîõëa-
saêkærtana.  Qui potrebbe sorgere una domanda: dopo aver otte-
nuto la conoscenza del proprio svadharma (occupazione intrin-
seca), bisogna smettere di compiere il ôræ-kîõëa-saêkærtana?  No,
questo non deve mai succedere.  L’hari-saêkærtana è l’occupa-
zione eterna dell’entità vivente e rappresenta il processo (sâdha-
na) e il fine (sâdhya).

Ôreyaå-kairava-candrikâ-vitaraëam.  Per le entità viventi in-
trappolate da mâyâ, solamente il godimento materiale è deside-
rabile, e a causa di ciò esse soffrono inevitabilmente dei tre tipi di
miseria.  In antitesi a questo, è di buon auspicio (ôreyaå) essere
sempre impegnati nel servire Ôræ Krishna.  Questo ôreyaå è para-
gonato al fiore di loto bianco che sboccia la notte per l’influsso
della luna.  Il ôræ-kîõëa-saêkærtana diffonde i raggi della luna di
bhâva e fa in modo che il fiore di loto bianco della buona fortuna
delle entità viventi sbocci.

Vidyâ-vadhû-jævanam.  Il potere del ôræ-kîõëa-saêkærtana ri-
muove l’ignoranza della jæva e fa nascere la conoscenza della pro-
pria relazione con Ôræ Krishna.  Il ôræ-kîõëa-saêkærtana è perciò la
vita della conoscenza trascendentale che qui è paragonata ad una
sposa (vadhû).  Attraverso il saêkærtana, l’identità innata della jæ-
va si manifesta, e se si è qualificati per gustare il mâdhurya-rasa,
si riceve la forma spirituale pura di una gopæ.  Perciò la svarûpa-
ôakti di Ôræ Krishna, che è la personificazione di quella cono-
scenza trascendentale, è paragonata ad una sposa o ad una con-
sorte.  La bhakti, come funzione essenziale della svarûpa-ôakti di
Bhagavân, è sempre presente nel cuore delle vraja-gopæ.  In par-
ticolare, Ôræmatæ Râdhikâ è la personificazione della svarûpa-ôak-
ti e, per questo, della bhakti.  Perciò svarûpa-ôakti è qui parago-
nata all’amata consorte di Ôræ Krishna.
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Prati-padaç pûrëâmîtâsvâdanam.  Dopo aver ottenuto la sua
ôuddha-svarûpa ed essendo eternamente situata in uno dei rasa
trascendentali (dâsya, sakhya, vâtsalya o mâdhurya), la jæva gusta
la dolcezza della forma e dei passatempi di Bhagavân in un modo
sempre fresco.  In altre parole, essa gusta il nettare del servizio a
Nanda-nandana Ôræ Krishna con la Sua forma a due braccia
mentre tiene in mano un flauto e indossa abiti da pastorello.

Sarvâtma-snapanam.  A questo punto, quando il cuore della
jæva è completamente purificato e privo di ogni motivazione egoi-
stica di personale godimento, naturalmente gioisce della felicità
trascendentale dei passatempi amorosi della Coppia Divina.  Nel-
la sua forma spirituale che contempla internamente, la jæva Li ser-
ve come servitrice di Ôræmatæ Râdhikâ, la personificazione di
mahâbhâva, l’essenza stessa della hlâdinæ.  I due termini, sarvât-
ma-snapanam sono stati usati per indicare una suprema purez-
za, completamente priva del desiderio d’immergersi nel Brahman
o del desiderio di ottenere il godimento dei sensi.

TESTO 12
Il settimo verso del Nâmâõøaka di Ôræ Rûpa Gosvâmæ, descrive

il santo nome come la personificazione dell’estasi trascendentale
condensata e della conoscenza:

sûditâôrita-janârtir-âôaye ramya-
cid-ghana sukha-svarûpiëe

nâma gokula-mahotsavâya te kîõëa
pûrëa-vapuõe namo namaå

‘O distruttore delle numerose sofferenze di chi si è rifugiato in
Te!  O personificazione della piacevole felicità trascendentale!  O
grande gioia dei residenti di Gokula!  O onnipervadente!  O
Kîõëa-nâma, ancora ed ancora offro rispetto a Te, che sei saturo
di queste qualità.’

âôrita janera saba ârtinâôa kari
atiramya cidghana svarûpe vihari
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gokulera mahotsava kîõëa pûrna-rûpa
hena nâme nami prema pâ æ aparûpa
nâma kærtane haya sarvânartha nâôa

sarva ôubhodaya kîõëe premera ullâsa

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Caitanya Mahâprabhu afferma:  “Il nome di Krishna ri-

muove tutti i tipi di dolore e dispiacere a chi si è rifugiato in Lui.
Egli in particolare rimuove l’estrema sofferenza della separazio-
ne provata dai vraja-vâsæ.

Il Kîõëa-nâma gioca come Nanda-nandana Ôræ Krishna, la
personificazione della suprema, piacevole, condensata e trascen-
dentale felicità.  Il santo nome è il grande festival di Nanda-Goku-
la e la personificazione stessa di Krishna.  Vorrei poter avere un
amore esclusivo per il ôræ-kîõëa-nâma.  Oh! Tutte le anartha sa-
ranno completamente distrutte con il nâma-saêkærtana, e tutte le
auspiciosità, così come il gioioso amore per Krishna, si manife-
steranno.”

Potrebbe sorgere una domanda: il santo nome è in grado di di-
struggere i trentadue tipi di sevâ-aparâdha, ma come possono il
criticismo verso i devoti e le persone sante (sâdhu-nindâ) e gli al-
tri nove tipi di nâma-aparâdha, essere distrutti?  La risposta è che
anche questi ultimi possono essere distrutti cantando l’harinâma.
E’ Mahâprabhu stesso ad asserirlo.

TESTO 13
La via dell’aõøâêga-yoga è sempre piena d’incertezze.  Lo Ôræ-

mad-Bhâgavatam (1.6.35) afferma:
yamâdibhir yoga-pathaiå
kâma-lobha-hato muhuå
mukunda-sevayâ yadvat
tathâtmâddhâ na ôâmyati

‘La mente disturbata dai nemici della lussuria, rabbia, avidità
e così via, non si arrende né si rappacifica praticando lo yâma e il
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niyâma dell’aõøâêga-yoga, è invece il servizio a Ôræ Mukunda, che
la padroneggia completamente.’

yoge ôuddha kari’ citte ekâgraha kare
bahusthale e kathâra vyatikrama kare

Bhajana-rahasya-vîtti
Nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 22.29) si afferma:

jñânæ jævan-mukta-dâôâ pâinu kari’ mâne
vastutaå buddhi ‘ôuddha’ nahe kîõëa-bhakti bine

Questo verso descrive come gli yogi, per controllare i loro sen-
si, osservano le pratiche di yâma e niyâma dell’aõøâêga-yoga.  Es-
si usano il processo del prâëâyâma per rappacificare la mente ir-
requieta e usano il pratyâhâra per tener lontani gli oggetti del go-
dimento dei sensi.  Ricordando il loro obiettivo di meditazione, con
ripetuti dhâraëâ e con il samadhi si assorbono nel Brahman pri-
vo di passatempi trascendentali.  Sebbene essi affrontino molte dif-
ficoltà e pratichino molto auto controllo, anche se dovessero giun-
gere al successo, otterrebbero solamente uno stato degradato.  

Il cuore della jæva non può diventare completamente puro con
il compimento dello yoga, perché dopo aver visto le forme e gu-
stato gli oggetti che attraggono i suoi sensi, essa si agiterebbe di
nuovo per ottenerli.  E’ a causa di questo desiderio che essa cade.
Esempi di questo sono Maharõi Viôvâmitra e Saubhari Muni.

La purezza che desidera il praticante dell’aõøâêga-yoga, si ma-
nifesta automaticamente nel devoto che pratica il bhakti-yoga;
giunge al devoto naturalmente per la forza della sua bhakti.  Nel
bhakti-yoga i devoti che sono senza paura, liberi dalla sofferenza
e privi di desideri mondani, sono impegnati nel servizio a Mukun-
da.  Ôræ Mukunda, essendo compiaciuto dalla loro devozione in-
condizionata, li protegge e li mantiene in ogni circostanza.
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TESTO 14
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.5.12) vengono così condannati

jñâna e karma:
naiõkarmyam apy acyuta-bhâva-varjitaç

na ôobhate jñânam alaç nirañjanam
kutaå punaå ôaôvad abhadram æôvare
na cârpitaç karma yad apy akâraëam

‘Persino la pura conoscenza (jñâna), che è il sâdhana diretto
all’ottenimento della liberazione, non è attraente se priva di bhak-
ti per Bhagavân.  Come possono dunque, l’azione egoistica
(niõkâma-karma) che non è offerta a Bhagavân e l’azione inte-
ressata (kâmya-karma) che è sempre di cattivo auspicio sia nella
pratica che nella perfezione, essere desiderabili?’

nirañjana karmâtæta, kabhu jñâna suôobhita
ôuddha bhakti vinâ nâhi haya

svabhâva abhadra karma, haleo niõkâma dharma,
kîõëârpita naile ôubha naya

Bhajana-rahasya-vîtti
Il termine naiõkarmya in questo testo si riferisce al niõkâma-

karma, l’azione egoistica.  Sebbene questa azione egoistica non
abbia le varie sfaccettature del karma-kâëãa, i devoti non l’ac-
cettano perché è priva dell’adorazione di Bhagavân.  I devoti inol-
tre non hanno interesse neppure per la conoscenza priva di igno-
ranza (nirañjana-jñâna) ma che non è dedicata a Bhagavân.  An-
che vairâgya o rinuncia che non conduce all’attaccamento per i
piedi di loto di Bhagavân, è inutile.  Gli âcârya hanno accertato
che la jæva che abbandona il servizio eterno ad Hari e si dirige ver-
so l’inauspicioso karma o contempla mokõa, si priva per sempre
della sua suprema auspiciosità.
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TESTO 15
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.14.4) condanna la via della non

devozione:
ôreyaå-sîtiç bhaktim udasya te vibho
kliôyanti ye kevala-bodha-labdhaye

teõâm asau kleôala eva ôiõyate
nânyad yathâ sthûla-tuôâvaghâtinâm

‘O Signore, il servizio devozionale rivolto a Te è la principale
sorgente di tutte le auspiciosità.  Coloro che abbandonano questo
sentiero solamente per coltivare jñâna, dovranno affrontare un
duro lavoro, soffrire e avere difficoltà, proprio come l’unico ri-
sultato che si ottiene battendo la spiga vuota, è solamente del du-
ro lavoro e non il riso.’

bhakti-patha châãi’ kare jñânera prayâsa
miche kaõøa pâya târa haya sarva-nâôa

ati kaõøe tuõa kuti’ taëãûla nâ pâya
bhakti-ôûnya jñâne tathâ vîthâ dina yâya

Bhajana-rahasya-vîtti
‘Brahmâjæ afferma:  “O Signore, il duro lavoro di coloro che

mancano di rispetto per il sentiero auspicioso della bhakti, e si
sforzano di ottenere il nirviôeõa-brahma-jñâna (la conoscenza
volta ad ottenere la liberazione impersonale), darà come unico ri-
sultato dei problemi.  La via della bhakti è estremamente diretta,
semplice e facilmente raggiungibile senza alcuno sforzo.  Bha-
gavân è compiaciuto anche solo con una foglia o un fiore, ma of-
ferto con cuore colmo d’amore.  Ma chi lascia il servizio a Bha-
gavân e s’impegna nell’immergersi nel Brâhman, otterrà sola-
mente miseria.”

TESTO 16
Il fuoco ardente dell’esistenza materiale si estingue con il nâ-

ma-saêkærtana.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (6.2.46) dice:
nâtaå paraç karma-nibandha-kîntanaç
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mumukõatâç tærtha-padânukærtanât
na yat punaå karmasu sajjate mano

rajas-tamobhyâç kalilaç tato ‘nyathâ
‘Per chi desidera la liberazione dai legami di quest’esistenza

materiale, non c’è altro mezzo che non sia il canto del nome di
Bhagavân che, col tocco dei Suoi piedi di loto, santifica persino i
luoghi santi.  Questo nâma-saêkærtana è in grado di distruggere
alla radice la causa di tutte le attività peccaminose, perché quan-
do la mente si è rifugiata in Bhagavân, non sarà mai catturata
dalle attività interessate.  Rifugiandosi in qualsiasi altra espia-
zione che non sia il nome di Bhagavân, il cuore rimarrà affetto
dai modi della passione e dell’ignoranza, e i peccati non verran-
no distrutti alla radice.’

karma-bandha sukhaëãana, mokõa prâpti saêghaøana,
kîõëa-nâma-kærtane sâdhaya

karma-cakra rajas-tamaå, pûrëa-rûpe vinirgama,
nâma vinâ nâhi anyopâya

TESTO 17
Il Padma-Purâëa inoltre afferma:

sakîd uccâritaç yena harir ity akõara-dvayam
baddhaå parikaras tena mokõâya gamanaç prati

‘Una persona che anche una sola volta canta le due sillabe
‘ha’ e ‘ri’, otterrà facilmente la liberazione.’

yâêtra mukhe ekabâra nâma nîtya kare
mokõa-sukha anâyâse pâya sei nare

TESTO 18
Il santo nome è come la luna piena che fa sbocciare il fiore di

loto bianco di ogni auspiciosità.  Lo Skanda Purâëa afferma:
madhura-madhuram etan maêgalaç maêgalânâç

sakala-nigama-vallæ sat-phalaç cit-svarûpam
sakîd api parigætaç ôraddhayâ helayâ vâ

bhîguvara nara-mâtraç târayet kîõëa-nâma
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‘Il santo nome è la più auspiciosa tra le cose auspiciose, e la
più dolce tra le cose dolci.  E’ il trascendentale frutto maturo di
tutte le piante delle Ôruti.  O migliore della dinastia Bhîgu, se una
persona anche una sola volta canta il nome di Krishna senza of-
fese, con fede o indifferenza, quel canto lo libererà dai legami del-
l’esistenza materiale.’

sakala maêgala haite parama maêgala
cit-svârûpa sanâtana vedavallæ-phala

kîõëa-nâma ekabâra ôraddhâya helâya
yâêhâra vedane sei mukta suniôcaya

TESTO 19
Il santo nome è la vita di tutta la conoscenza trascendentale,

ed è paragonata ad una sposa (vadhû).  Questo è supportato dal
seguente verso del Garuãa Purâëa.

yad icchasi paraç jñânaç
jñânâd yat paramaç padam

tad âdareëa râjendra
kuru govinda-kærtanam

‘O migliore tra i re, se desideri ottenere la conoscenza più ele-
vata e raggiungere il fine supremo di quella conoscenza, la pre-
ma-bhakti, allora canta il santo nome di Ôræ Govinda con grande
rispetto e devozione.’

parama jñâna haite ye parama pada pâya
govinda-kærtana sei karaha ôraddhâya

TESTO 20
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (3.5.40) i deva pronunciano il se-

guente verso:
dhâtar yad asmin bhâva æôa jævâs
tâpa-trayeëabhihatâ na ôarma

âtman labhante bhagavaçs tavâêghri-
cchâyâç sa-vidyâm ata âôrayema
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‘O Vidhârâ!  O Signore!  O Paramâtmâ!  In questo mondo ma-
teriale le entità viventi, soggiogate dai tre tipi di miseria, non pos-
sono trovar pace.  O Bhagavân, ci rifugiamo all’ombra dei Tuoi
piedi di loto che sono pieni di conoscenza.’

e saçsâre tâpa-traya, abhihata jævacaya,
ohe kîõëa nâ labhe maêgala

tava pâda-châyâ vidyâ, ôubha dâtâ anavadyâ,
tad-âôraye sarva-ôubha phala

Bhajana-rahasya-vîtti
I deva pregano ai piedi di loto di Bhagavân:  “O Signore, la jæ-

va sperimenta i frutti auspiciosi e inauspiciosi di vite e vite di kar-
ma.  Sotto la direzione di mâyâ essa vaga attraverso la foresta del-
l’esistenza materiale, sommersa dalla sofferenza.  La jæva si sfor-
za di trovare sollievo da queste miserie, a volte con la conoscenza
e la rinuncia, altre volte con la conoscenza del Brâhman, ma è in-
capace di trovar pace.  

Con l’ottenimento della liberazione essa vuole diventare come
inerte e incapace di provare qualcosa, proprio come le pietre im-
merse nell’acqua che non possono provare il piacere di essere nel-
l’acqua.  La pace trascendentale, para-ôânti, si ottiene ai piedi di
loto di Ôræ Hari.  Seguendo la via della bhakti l’entità vivente s’im-
merge in un oceano di pace e felicità trascendentale.  Perciò, ri-
fugiarsi ai Tuoi piedi di loto è l’unico mezzo per ottenere questa
para-ôânti.”

TESTO 21
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (4.29.49) si afferma:

sâ vidyâ tan-matir yayâ
‘E’ la conoscenza a far sì che l’attenzione si concentri su Bha-

gavân.’
ye ôaktite kîõëe kare udbhâvana

vidyâ-nâme sei kare avidyâ khaëãana
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kîõëa-nâma sei vidyâ-vadhûra jævana
kîõëa-pâda-padme ye karaye stira mâna

Bhajana-rahasya-vîtti
Bhagavân possiede una sola potenza (ôakti) che svolge due

funzioni: la funzione di conoscenza (vidyâ) e quella di ignoranza
(avidyâ).  Yogamâyâ presiede alla conoscenza, e Mahâmâyâ all’i-
gnoranza.  Mahâmâyâ è responsabile della creazione del mondo
materiale e copre l’identità eterna e le qualità insite degli esseri
viventi.

Il termine vidyâ deriva dalla radice del verbo vid, ‘sapere’ o
‘comprendere’.  In altre parole è vidyâ a permetterci di conosce-
re il servizio a Ôræ Krishna.  Quando la ôuddha-bhakti appare nel
cuore del sâdhaka che con costanza ha ascoltato e cantato, Bhak-
ti-devi rimuove la sua ignoranza e contemporaneamente cancel-
la ogni altro desiderio che non sia quello di ottenere il servizio a
Bhagavân.  Con la funzione della conoscenza (vidyâ-vîtti) Bhak-
ti-devi rimuove le false identificazioni della jæva che si presentano
sotto forma di corpo grossolano e sottile, e simultaneamente fa
manifestare il suo corpo spirituale puro che è insito nella sua na-
tura (svarûpa).  La vita di questa conoscenza trascendentale
(vidyâ), che è paragonata ad una sposa, è il santo nome di
Krishna.  Questa vidyâ fissa la mente di una persona ai piedi di
loto di Ôræ Krishna.  Ôræ Caitanya Mahâprabhu chiese a Râya
Râmânanda:

prabhu kahe – “kaun vidyâ vidyâ madhye sâra?”
râya kahe – “kîõëa bhakti vinâ vidyâ nâhi âra”
Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 8.245)

“Qual è il più importante campo di conoscenza?”  Râya
Râmânanda rispose:  “Non c’è educazione più importante della
kîõëa-bhakti.”
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TESTO 22
Il canto del santo nome espande l’oceano della felicità tra-

scendentale.  Nello Ôrimad-Bhâgavatam (8.3.20) si afferma:

ekântino yasya na kañcanârthaç
vâñchanti ye vai bhagavat-prapannâå

aty-adbhutam tac-caritaç sumaêgalaç
gâyanta ânanda-samudra-magnâå

‘I devoti esclusivamente arresi a Bhagavân che non hanno al-
tro desiderio che non sia quello di raggiungerLo, s’immergono
nell’oceano della felicità compiendo il saêkærtana dei Suoi mera-
vigliosi e supremamente auspiciosi passatempi.’

akiñcana haye kare ekânta kærtana
ânanda samudre magna haya sei jaña

Bhajana-rahasya-vîtti
Questo verso è parte delle preghiere rivolte da Gajendra a Bha-

gavân, quando Gajendra stava per essere attaccato da un cocco-
drillo.  Anche il sâdhaka realizzerà Bhagavân nel proprio cuore
con il costante canto del santo nome.  Il ôræ-krsna-saêkærtana
espande illimitatamente il trascendentale piacere insito nella jæ-
va, in virtù della funzione essenziale della hlâdinæ-ôakti.  

Quando la jæva ottiene la sua pura forma spirituale sperimen-
ta una felicità immensa.  In questa condizione essa si situa eter-
namente in uno dei rasa trascendentali, dâsya, sakhya, vâtsalya
e mâdhurya, e gusta pienamente il nettare ad ogni passo, dovuto
alla crescente freschezza del suo attaccamento per Ôræ Krishna
(nava-navâyamâna-anurâga).

TESTO 23
Il nâma-saêkærtana fa gustare pienamente il nettare ad ogni

passo; perciò il Padma Purâëa afferma:
tebhyo namo ‘stu bhâva-varidhi-jærna-pañka-
sammagna-mokõana-vicaksana-padukebhyaå
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kîõëeti varëa-yugalaç ôravaëena yeõâm
ânandathur bhavati nartita-roma-vrndaå

‘I devoti a cui si rizzano i peli del corpo e i cui cuori fremono
di felicità dopo aver ascoltato le due sillabe kî e õëa, liberano le
entità viventi intrappolate nell’esistenza materiale.  Le persone
intelligenti e dalla visione chiara che desiderano l’eterna auspi-
ciosità, si arrendono ai piedi di loto di questi rasika-bhakta.’

kîõëa-nâma suni’ roma-vînda nîtya kare
ânanda kampana haya yâêhâra ôarære

bhâva-sindhu-paêka magna jævera uddhâra
vicakõana tiêho nami caraëe tâêhâra

Bhajana-rahasya-vîtti
Offro ripetuti omaggi ai piedi di loto di quelle persone a cui si

rizzano i peli del corpo, il cui cuore freme di felicità, e dai cui oc-
chi scendono lacrime all’ascolto del nome di Krishna.  Questi de-
voti, fortunati e magnanimi, sono esperti nel liberare le jæve im-
merse nell’orribile fango dell’esistenza materiale.

TESTO 24
Cantare il santo nome pulisce completamente il sé.  Lo Ôræ-

mad-Bhâgavatam (12.12.48) afferma:
saêkærtyamâno bhagavân anantaå

ôrutânubhâvo vyasanaç hi puçsâm
praviôya cittaç vidhunoty aôeõaç

yathâ tamo ‘rko ‘bhram ivâti-vâtah
‘Bhagavân Ôræ Hari stesso entra nel cuore del devoto che de-

scrive il Suo nome, la Sua forma, le Sue qualità, i Suoi passatem-
pi, e così via o di colui che ascolta le Sue glorie, e vi dissipa tutta
l’oscurità dei peccati.  Dopo essere entrato nel cuore della jæva,
Bhagavân dissipa le sue offese, gli impedimenti, l’ipocrisia e i de-
sideri materiali, proprio come il sole dissolve l’oscurità, o come
un potente vento disperde le nuvole.  Ciò pulisce lo specchio del
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cuore di coloro che si sono rifugiati nel nome di Krishna ed essi
molto velocemente otterranno le loro pure forme trascendentali.’

ôruta anubhûta yata anartha saçyoga
ôræ kîõëa kærtane saba haya ta viyoga

ye rûpa vâyute megha sûrya tamaå nâôe
citte praveôiyâ doõa aôeõa vinâôe

kîõëa nâmâôraye citta darpaëa mârjana
ati sæghra labhe jæva kîõëa prema-dhana

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo testo sono descritte le glorie del nâma-saêkærtana.

Nâma Prabhu entra nel cuore dell’entità vivente che compie il nâ-
ma-saêkærtana, distrugge tutte le sue anartha e rende il suo cuo-
re soffice e tenero.  Inoltre il nâma-saêkærtana distruggerà anche
tutti i tipi di anartha nella persona che semplicemente vede o
ascolta il saêkærtana, proprio come il sole scaccia l’oscurità o co-
me il vento disperde le nuvole.  Le scritture affermano che la ten-
denza al godimento delle jæve sarà completamente dispersa dalla
potenza del compimento del nâma-kærtana in associazione coi de-
voti.  Alla fine dello Ôræmad-Bhâgavatam (12.13.23) Ôræ Vedavyâ-
sa glorifica il nâma-saêkærtana:

nâma-saêkirtanaç yasya
sarva-pâpa-praëâôanam

praëâmo duåkha-ôamanas
taç namâmi hariç param

‘Tutti i peccati sono completamente annullati col canto dei no-
mi di Bhagavân, e tutti i tipi di miserie svaniranno arrendendosi
completamente ai Suoi piedi di loto e inchinandosi a Lui.  Offro i
miei rispettosi omaggi alla Verità Assoluta, Ôræ Hari.’

TESTO 25
Il santo nome di Krishna è la dolce personificazione dei netta-

ri trascendentali (caitanya-rasa-vigraha).  Nel Nâmâõøaka (8) si
afferma:
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nârada-vænojjævana! sudhormi-
niryâsa-mâdhuræ-pûra!

tvaç kîõëa-nâma! kâmaç
sphura me rasane rasena sadâ

‘O vita della væëâ di Nârada!  O cresta delle onde dell’oceano
del nettare trascendentale!  O forma condensata di ogni dolcez-
za!  O kîõëa-nâma!  Per Tuo dolce volere, puoi apparire sempre
sulla mia lingua accompagnato da tutti i rasa trascendentali.’

muni-væëâ-ujjævana-sudhormi-niryâsa
mâdhuræte paripûrna kîõëa-nâmocchvâsa

sei nâma anargala âmâra rasane
nâcuna rasera saha ei vâñchâ mane

Bhajana-rahasya-vîtti
Qui Rûpa-Gosvâmæ prega:  “O vita della væëâ di Nârada Mu-

ni!  O cresta delle onde dell’oceano del nettare trascendentale!  O
forma condensata di tutte le dolcezze!  O Krishna-nâma!  Che Tu
possa sempre, per Tuo volere, danzare sulla mia lingua assieme a
tutti i rasa trascendentali.  Questa è la mia preghiera ai Tuoi pie-
di di loto.”

TESTO 26
Il secondo verso di Nâmâõøaka afferma:

jaya nâmadheya! muni.vînda-geya!
jana-rañjanâya param akõarâkîte!
tvam anâdarâd api manâg-udæritaç
Nikhilogra-tâpa-paøalæç vilumpasi

‘O Harinâma, i grandi saggi costantemente cantano le Tue
glorie.  Per deliziare i devoti sei apparso nella forma di sillabe tra-
scendentali.  Tutte le vittorie a Te!  Possa la Tua eccellenza ma-
nifestarsi per sempre in modo splendido, e che Tu possa mostrar-
la a tutti.  Prabhu, la Tua eccellenza è tale che anche se il Tuo no-
me fosse cantato anche solo una volta e senza rispetto, cioè can-
tato per gioco o per intendere qualcos’altro, esso distruggerebbe
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completamente i peccati più abominevoli e persino i pensieri pec-
caminosi.  Perciò fà in modo che io mi arrenda a Te senza fallire,
e che ricordando il Tuo potere, mi possa purificare e proclamare
così le Tue glorie.’

jæva ôiva lâgi’ paramâkõara âkâra
muni-vînda gâya ôraddhâ kari’ anivâra

jaya jaya harinâma akhilogratâpa
nâôa kara helâ gâne e baãa pratâpa

Bhajana-rahasya-vîtti
O Signore, Ti sei manifestato nella forma di sillabe trascen-

dentali (ôabda-brahma) per il bene di tutte le entità viventi.  I
grandi muni e mahaîõi sempre cantano con fede queste Tue glo-
rie.  Tutte le glorie, tutte le glorie al santo nome che dissipa le sof-
ferenze più paurose, anche se è cantato con indifferenza.

TESTO 27
I Veda (Îg Veda 1.156.3) rivelano la verità sul santo nome

(nâma-tattva):
oç ity etad bramaëo nediõøaç
nâma yasmâd uccâryamâna
eva saçsâra-bhayât târayati

tasmâd ucyate târa iti
‘Colui che pronuncia l’oç, che è molto vicino al Brahman (in

questo caso significa vicino a Bhagavân) e che indica Brahman,
si libera dalla paura del mondo materiale.  Perciò l’oç è cono-
sciuto col nome di târaka-brahma (il liberatore).’

TESTO 28
oç âsya jânanto nâma-cid-vivaktan mahas te viõëo

sumatiç bhajâmahe oç tat sat
‘O Viõëu, tutti i Veda si manifestano dal Tuo nome che è piena-

mente cosciente e illuminante.  Il Tuo nome è la personificazione
della trascendenza e della suprema felicità, ed è la personificazio-
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ne della conoscenza trascendentale facilmente ottenibile. Ti adoro
compiendo consapevolmente il continuo canto del Tuo nome.’

TESTO 29
tato ‘bhût trivîd oçkâro

yo ‘vyakta prabhavaå svarâø
yat tal liêgaç bhagavato

brahmaëaå paramâtmanaå
‘Ôræ Bhagavân è impercettibile, Egli è sia indivisibile che mul-

tiforme.  Le sillabe della parola a-u-m (oç) sono la Sua manife-
stazione, ed Egli si palesa in tre aspetti: Brahman, Paramâtmâ e
Bhagavân.  Le tre sillabe dell’oçkâra rappresentano i nomi di
Hari, Krishna e Râma.  Il nome Hari non è differente da Hari
stesso.’

avyakta haite kîõëa svarâøa svatantra
brahma, âtmâ, bhagavân liêgatraya tantra

a-kâra u-kâra ara ma-kâra nirdeôa
oç hari kîõëa râma nâmera viôeõa

hari haite abhinna sakala harinâma
vâcya-vâcaka bhede pûrna kare kâma

Bhajana-rahasya-vîtti
Il Brahman manifesto, Ôræ Krishna, è molto più grande del

Brahman non manifesto, ed è completamente indipendente da es-
so.  Parabrahma Ôræ Krishna Si rivela sempre in tre forme: Brah-
man, Paramâtmâ e Bhagavân.  Le tre sillabe contenute nel-
l’oçkâra, a u e m, rappresentano rispettivamente Hari, Krishna
e Râma.  Ôræ Hari non è differente dai Suoi nomi.  La Sua forma
personale è conosciuta col termine di vâcya (ciò che può essere
invocato), e il Suo nome trascendentale è conosciuto col termine
vâcaka (ciò che denota).  Queste due forme soddisfano i desideri
di ogni sâdhaka.  (Le tre sillabe dell’oçkâra possiedono anche
questo significato: a è Krishna, u è Ôræ Râdhâ, m sono le gopæ e il
puntino sopra la lettera m ossia il candra-bindu è la jæva.)
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TESTO 30
Il Ôræ Caitanya-Bhâgavata (Madhya-khaëãa 23.76-8) affer-

ma:
hare kîõëa hare kîõëa kîõëa kîõëa hare hare
hare râma hare râma râma râma hare hare

prabhu kahe kahilâma ei mahâ-mantra
ihâ japa giyâ sabe kariyâ nirbandha
ihâ haite sarva-siddhi haibe sabâra
sarva-kõaëa bala ithe vidhi nâhi âra

‘Il Signore disse:  “Canta regolarmente il japa di questo mahâ-
mantra e otterrai tutte le perfezioni.  Canta in ogni momento e in
ogni circostanza, non ci sono limitazioni al canto.”’

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræman Mahâprabhu dice che cantando il mahâ-mantra sva-

niranno tutti i legami materiali e la jæva otterrà la perfezione.  In
altre parole otterrà kîõëa-prema.  Perciò bisogna cantare il mahâ-
mantra in ogni momento.  Nel cantarlo non c’è obbligo di segui-
re nessuna regola o precetto.

TESTO 31
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.103) afferma:

acirâd eva sarvârthaå
siddhanty eõâm abhæpsitaå
sad-dharmasyâvabodhâya
yeõâm nirbandhinæ matiå

‘Il santo nome concede ogni perfezione, e coloro che cantano
continuamente l’harinâma con questa ferma fede e convinzione,
otterranno molto presto il frutto di prema.’

nirbandhinæ-mati-saha kîõëa-nâma kare
atiôæghra prema-phala sei nâme dhare

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 60



61

Ôræ Bhajana-rahasya

Bhajana-rahasya-vîtti
Colui che coltiva nel cuore un desiderio risoluto di conoscere

il vero dharma, molto presto vedrà questo desiderio avverarsi.  La
perfezione e il desiderio interiore dei devoti è di ottenere il servi-
zio ai piedi di loto di Govinda.  Questo servizio si realizza com-
piendo con affetto un numero fisso di nâma.  Cantando con fer-
mezza un numero fisso di harinâma, per la misericordia di Nâma
Prabhu prema sarà stimolato nel cuore del sâdhaka.  Giorno e
notte nâma-âcârya Ôræla Haridâsa Øhâkura cantava tre lakh di
harinâma con determinazione.  Il suo voto era:

khaëãa-khaëãa hai deha yâya yadi prâëa
tabu âmi vadane nâ châãi harinâma

Ôræ Caitanya-bhâgavata (Âdi-khaëãa 16.94)
‘Anche se il mio corpo fosse ridotto in pezzi e la mia aria vita-

le stesse per lasciarmi, io non abbandonerò mai il canto dell’ha-
rinâma.’

TESTO 32
L’Hari-bhakti-vilâsa dà le seguenti ingiunzioni:

tulasæ-kâõøha-ghaøitair
maëibhir japa-mâlikâ

sarva-karmâëi sarveõâm
æpsitârtha-phala-pradâ
go-puccha-sadîôæ kâryâ
yad vâ sarpâkîtiå ôubhâ

tarjanyâ na spîôet sûtraç
kampayen na vidhûnayet

aêguõøha-parva-madhyasthaç
parivartaç samâcaret

na spîôet vama-hastena
kara-bhraõøaç na kârayet

bhuktau muktau tathâ kîõøau
madhya-mâyâm japet sudhæå
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‘Un japa-mâlâ fatto di legno di tulasæ o di pietre preziose sod-
disfa tutti i desideri interiori.  Un japa-mâlâ modellato a coda di
mucca o di serpente, è auspicioso.  Non bisogna toccare il japa-
mâlâ con il dito indice.  Non bisogna far dondolare o scuotere
continuamente il japa-mâlâ mentre si canta.  Bisogna cantare
cambiando la direzione del mâlâ con il pollice e il dito medio.  Non
bisogna toccare il mâlâ con la mano sinistra e non bisogna farlo
cadere di mano.  Coloro che desiderano il godimento materiale
(bhukti) e coloro che desiderano la liberazione (mukti) cantano
con il dito medio.’

Bhajana-rahasya-vîtti
Sebbene sia menzionato che si può usare un japa-mâlâ fatto

di pietre preziose, questo tipo di mâlâ non è usato nella nostra
sampradâya.  Inoltre è anche menzionato che cantare sul mâlâ
con il dito medio è per coloro che desiderano il godimento dei sen-
si e la liberazione.  Ciò nonostante anche noi cantiamo in questo
modo perché è il metodo adottato nella nostra guru-paramparâ.

TESTO 33
L’Hari-bhakti-vilâsa afferma:

manaå saçharaëaç ôaucaç
maunaç mantrârtha-cintanam

avyagratvam anirvedo
japa-sampatti-hetavaå

‘Mentre si canta bisogna essere concentrati e smettere di par-
lare di argomenti mondani.  Col cuore puro si deve pensare al si-
gnificato del santo nome ed essere fissi e pazienti nel canto e nel
ricordo del santo nome.’

japa kâle manake ekâgrabhâve laha
citte ôuddha thâka, vîthâ kathâ nâhi kaha
nâmârtha cintaha sadâ dhairyâôraya kara

nâmete âdara kari’ kîõëa-nâma smara
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Bhajana-rahasya-vîtti
Il metodo per perfezionare il nostro canto dei mantra, sia l’ha-

rinâma che il gâyatri, è stato descritto in questo verso.
Manaå saçharaëam.  Mentre si canta il santo nome bisogna

fissare la mente sul nome del Signore che noi desideriamo e ri-
cordare i passatempi che sono in relazione a quel nome.  La men-
te dell’entità vivente condizionata spazia su differenti cose, per-
ciò vi è necessità di associarsi con i sâdhu e di controllare la men-
te con la pratica e la rinuncia.

Ôauca.  E’ necessario che il sâdhaka mantenga criteri di puli-
zia esterna, facendo il bagno e così via, e che mantenga la sua
mente pura attraverso una pulizia interiore.  Ciò è realizzabile di-
sciplinando i sei nemici, capeggiati dalla lussuria.  In questo mo-
do la sua mente non sarà mai attratta da nient’altro se non
Krishna.

Mauna.  Parlare solamente della bhagavat-kathâ e rigettare i
discorsi non relativi a Krishna è definito mauna (silenzio).  Non
bisogna parlare mai di cose mondane durante il canto.

Avyagratâ.  La natura irrequieta della mente instabile è defi-
nita vyagratâ.  Bisogna cantare con avyagratâ, con mente sobria
e pacifica.

Anirveda.  Non bisogna scoraggiarsi se nonostante i nostri
sforzi c’è ritardo nel raggiungere lo scopo desiderato; al contra-
rio, bisogna cantare con pazienza.

Nâmârtha-cintana.  Mentre canta il santo nome, il sâdhaka
deve ricordare i passatempi dell’incontro di Râdhâ-Krishna (mi-
lana) e quelli della separazione (vipralambha).  Quando canta i
suoi mantra egli deve praticare seguendo queste cinque norme:

1) Il sâdhaka deve conoscere il significato del mantra e ricor-
dare la divinità predominante del mantra (mantra-devatâ) e la sua
relazione specifica con quella divinità.

2) Nyâsa significa che deve pensare:  ‘La divinità del mantra
è il mio protettore’. E’ vero che il successo può essere raggiun-
to pronunciando anche solo una volta il mantra, nonostante ciò il
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mantra viene cantato 10 o 108 volte per il piacere della divinità
che lo presiede (mantra-devatâ).  Ciò è definito nyâsa.

3) Prapatti significa:  ‘Mi rifugio ai piedi di loto del mantra-
devatâ.’

4) Ôaraëâgati si esprime così:  ‘Sono una jæva che soffre mol-
to perciò mi arrendo alla divinità.’

5) Âtmâ-nivedana significa:  ‘Qualunque cosa io possegga,
appartiene a Lui; non è mia.  Io stesso appartengo a Lui per il Suo
piacere.’

Se si segue questo processo che comprende questi cinque
aspetti, molto velocemente si otterrà la perfezione nel canto dei
mantra.

TESTO 34
Ôræ Gopâla-guru spiega così il significato del santo nome:

vijñâpya bhagavat-tattvaç
cid-ghanânanda-vigraham
haraty avidyâç tat kâryam

ato harir iti smîtaå
harati ôræ-kîõëa-manaå
kîõëâhlâda-svarûpiëæ
ato harety anenaiva
ôræ-râdhâ parikærtitâ

ânandaika-sukha-svâmæ
ôyâmaå kamala-locanaå
gokulânandano nanda-
nandanaå kîõëa æryate

vaidagdhæ sâra-sarvasvaç
mûrti-lælâdhidaivatam

râdhikâç ramyan nityaç
râma ity abhidhæyate

‘La Persona Suprema Ôræ Bhagavân è disceso sotto forma di
santo nome, personificazione della conoscenza e della felicità
condensate.  Mentre si ricorda il nome di Bhagavân, bisogna
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rammentare che nâma e nâmæ sono identici.  Nel primo stadio di
progresso del sâdhaka, il santo nome rimuove l’ignoranza.  Per-
ciò Egli è Hari, ‘Colui che rimuove’.  Tuttavia i rasika âcârya gu-
stano l’harinâma pensando che nei kuñja, Vîõabhânu-nandinæ
Ôræ Râdhâ, con il Suo servizio, rapisce la mente di Ôræ Hari.  Co-
lui che canta Hare Krishna con questa meditazione, otterrà la
prema-bhakti.  Ôræ Râdhâ è la kîõëa-hlâdinæ-rûpiëæ, la personifi-
cazione dell’intrinseca potenza di piacere di Krishna.  Lei rapisce
la mente di Krishna e perciò il Suo nome è Harâ.  La forma vo-
cativa di Harâ è Hare.  Quindi Hare Krishna significa Râdhâ-
Krishna Yugala.

I nomi Râdhâ-Krishna sono sac-cid-ânanda, costituiti di eter-
nità, conoscenza e felicità.  Râdhâ e Krishna sono personalmen-
te presenti nell’espressione ‘Hare Krishna’.  L’eterno maestro di
Ôræ Râdhâ, che è la felicità personificata, è Ôyâma dagli occhi si-
mili a petali di loto, che desidera sempre la felicità di Ôræ Râdhâ.
Nanda-nandana Ôræ Krishna, Colui che dona la felicità ai resi-
denti di Gokula, è sempre ansioso di gustare la felicità in compa-
gnia di Ôræ Râdhâ.  Krishna è chiamato Læleôvara, un esperto dhæ-
ra-lalita-nâyaka (eroe sempre giovane, abile in ogni campo e con-
trollato dal prema delle sue amate), perciò il Suo nome è Râdhâ-
Ramaëa.  L’Hare Krishna mahâ-mantra è composto dai nomi
della Coppia Divina.  Mentre si canta questo mantra bisogna ri-
cordare i Loro passatempi.’

cid-ghana ânanda-rûpa ôræ bhagavân
nâma-rûpe avatâra ei ta pramâëa

avidyâ-haraëa kârya haite nâma hari
ataeva hare kîõëa nâme yâya tari

kîõëâhlâda-svarupiëæ ôræ râdhâ âmâra
kîõëa mâna hare tâi harâ nâma tâêra

râdhâ-kîõëa ôabde ôræ sac-cid-ânanda rûpa
hare kîõëa ôabde râdhâ-kîõëera svarûpa
ânanda-svarûpa-râdhâ tâêra nitya svâmæ
kamala-locana ôyâma râdhânanda-kâmæ
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gokula-ânanda nanda-nandana ôræ kîõëa
râdhâ-saêge sukhâsvâde sarvadâ satîõëa
vaidagdhya-sâra-sarvasva mûrta læleôvara
ôræ-râdhâ-ramaëa râma nâma ataåpara

hare kîõëa mahâ-mantra ôræ yugala nâma
yugala lælâra cintâ kara avirâma

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Krishna è la personificazione dell’eternità, conoscenza e

felicità condensate (sac-cid-ânanda).  Egli è un oceano di com-
passione.  Ne è la prova che appare su questa Terra per il bene
delle entità viventi sotto forma del Suo nome.  Questa forma di
Hari ha il compito di rimuovere l’ignoranza, perciò coloro che,
con affetto, cantano l’harinâma, vengono salvati da questo mon-
do illusorio frutto dell’ignoranza.

Ôræ Râdhâ è l’essenza della hlâdinæ-ôakti, e dà sempre supre-
mo piacere a Svayam Bhagavân Ôræ Krishna.  Con il Suo dolce
aspetto, le Sue eccezionali qualità e il Suo servizio ricco di prema,
Lei rapisce la mente di parama-purusa Ôræ Krishna.  Per questo
uno dei Suoi nomi è Harâ.  Nel mahâ-mantra il termine Hare è il
vocativo di Harâ, che è riferito a Ôræ Râdhâ.  Perciò i devoti dedi-
cati esclusivamente alla Coppia Divina (gli aikântika-bhakta) ac-
cettano Râdhâ-Krishna come l’unico significato di Hare Kîõëa.
Ôræ Râdhâ è la personificazione della felicità (ânanda-svarûpiëæ).
Kamala-locana Ôyâmasundara è il Suo eterno amante, prâëa-val-
labha.  Egli è sempre impegnato nel compiacere Ôræ Râdhâ, ma
tuttavia Si sente in debito con Lei.  La sorgente del grande festival
della felicità di Gokula, Nanda-nandana, è il supremo attraente
affascinatore.  Perciò si chiama Krishna.  Anche se gusta sempre
la felicità in compagnia di Ôræ Râdhâ, Egli la brama sempre.  E’
famoso col nome di Râdhâ-ramaëa perché Lui, Læleôvara, la per-
sonificazione e l’essenza di vaidagdhya (l’abilità nei passatempi
d’amore) è sempre con Ôræ Râdhâ, giocando (ramaëa) all’interno
e all’esterno del Suo cuore.  Questo Râdhâ-ramaëa Ôræ Krishna è
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la parola Râma del mahâ-mantra.  L’Hare Krishna contenuto nel
mahâ-mantra significa Râdhâ-Krishna Yugala; perciò mentre si
compie il japa o il kærtana del mahâ-mantra, si devono continua-
mente ricordare i passatempi di Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala.

TESTO 35
Il Bîhad-nâradæya Purâëa afferma:

harer nâma harer nâma
harer nâmaiva kevalam

kalau nâsty eva nâsty eva
nasty eva gatir anyathâ

‘In Kâlæ-yuga non c’è altra via per la jæva che cantare il santo
nome.  Non c’è altro modo, non c’è altro modo.’

anya dharma karma châdi harinâma sâra
kali-yuge tâhâ vinâ gati nâhi âra

Bhajana-rahasya-vîtti
In Kâlæ-yuga, Svayam Bhagavân Ôræ Krishna Si rivela nel Suo

nome.  Con l’harinâma il mondo intero può essere liberato.  Le
parole ‘harer nâma’ del verso indicato, vengono usate tre volte
per rendere stabili, nel loro canto dell’harinâma, le persone dal-
l’intelligenza mondana.  Il termine kevala (che significa solo) vie-
ne usato per rendere molto chiaro il concetto che jñâna, yoga e
tapasya devono essere abbandonati.  La salvezza non sarà acces-
sibile per colui che trascura questa istruzione contenuta nelle
scritture.  Per enfatizzare ciò, alla fine dello ôloka, sono state ri-
petute tre volte le parole ‘nâsty eva’, non c’è altro modo.

TESTO 36
Il Bhagavata-nâma-kaumudæ afferma:

naktaç divâ ca gatabhir jita-nidra eko
nirviëëa ækõita-patho mita-bhuk praôântaå
yady acyute bhagavati sva-mano na sajjen

nâmâni tad-rati-karâëi paøhed vilajjaå
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‘Se la tua mente non è assorta nel nome di Ôræ Bhagavân
Acyuta, allora giorno e notte, senza timore, canta quei nomi prin-
cipali intrisi di rati (come ad esempio Râdhâ-ramaëa, Vraja-val-
labha e Gopæjana-vallabha).  Riduci al minimo il tempo dedicato
al sonno, mangia moderatamente e prosegui sul sentiero della ve-
rità spirituale con mente pacifica e indifferenza verso le cose mon-
dane.’

râtra dina unnidra nirvighna nirbhaya
mitabhuk praôânta nirjane cintâmaya
lajjâ tyaji kîõëa-rati uddæpaka nâma

uccâraëa kare bhakta kîõëâsakti kâma

TESTO 37
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (6.3.22) afferma:

etâvân eva loke ‘smin
puçsâç dharmaå paraå smîtaå

bhakti-yogo bhagavati
tan-nâma-grahaëâdibhiå

‘Solamente l’adorazione di Bhagavân Ôræ Vâsudeva, compiu-
ta con il nâma-saêkærtana, è definita bhakti-yoga.  Questo sol-
tanto è il supremo dharma di tutte le entità viventi.’

bhakti-yoga kîõëa-nâma grahaëâdi rûpa
para dharma nâme târa nirëæta svarûpa

Bhajana-rahasya-vîtti
Solamente l’harinâma è direttamente bhakti-yoga, e in Kâlæ-

yuga è l’unico mezzo col quale Ôræ Vrajarâja-nandana può esse-
re controllato.  Ora potrebbe sorgere una domanda: se il godi-
mento dei sensi è facilmente ottenibile col nâma-kærtana, perché
gli eruditi insegnano il karma-yoga?  La risposta è che l’intelli-
genza di Yâjñavalkya, Jaiminæ e di altri scrittori dei dharma-ôâ-
stra, era spesso confusa da Mâyâ-devæ.  Le loro menti erano at-
tratte dalle bellissime spiegazioni contenute nel Îg, Yajur e Sâ-
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ma Veda, ed essi erano prigionieri di vari tipi di attività tramite
cui, con grande difficoltà, si ottiene l’insignificante e temporaneo
risultato di raggiungere i pianeti celesti come Svarga.  Il supre-
mo dharma è il nâma-kærtana che è anche facilmente praticabi-
le.  Tuttavia essi erano impediti in questa comprensione.

TESTO 38
Mentre si canta l’harinâma bisogna ricordare i passatempi di

Krishna.  ‘Niôânte kærtane kuñja-bhaêga kare dhyâna, krame
krame citta lagne rasera vidhâna; col ricordo e svolgendo il kær-
tana dei niôânta-lælâ o dei kuñja-bhaêga-lælâ (i passatempi di
Râdhâ e Krishna al finire della notte, quando si devono separa-
re), la mente gradualmente gusterà il rasa.’

La Govinda-lælâmîta (1.10) afferma:
râtryante trasta-vînderita bahu-viravair bodhitau kæraôâræ-
padyair-hîdyair api sukha-ôayanâd utthitau tau sakhæbhiå
dîõøau hîõøau tadâ tvoditarati-lalitau kakkaøæ-gæå saôaêkau
râdhâ-kîõëau satîõëâv api nija-nija-dhâmny âpta-talpau

smarâmi
‘Alla fine della notte Vîndâ-devæ, timorosa dell’avvento del-

l’alba, intima al pappagallo (ôuka), alla femmina del pappagallo
(ôâræ) e ad altri uccelli, di cantare per svegliare Ôræ Râdhâ-
Krishna.  Una fresca, gentile e profumata brezza soffia legger-
mente.  Con incantevoli suoni i pavoni, i piccioni, i ôuka, le ôaræ e
i cucù (papæhâ), glorificano i passatempi di Ôræ Râdhâ-Krishna.
Essi dicono:  “O Vrajarâja-nandana!  O Nikuñjeôvari!  Quando
avremo il vostro darôana?”  Sebbene la Coppia Divina si sia al-
zata a causa del dolce cinguettio degli uccelli, Essi Si abbraccia-
no nel timore di doversi separare e Si riaddormentano, stanchi dei
loro giochi d’amore.  Più Vîndâ-devæ tenta di svegliarLi, più Es-
si, con aria sonnolenta, fingono di dormire profondamente per-
ché non desiderano separarSi.  In quel momento la scimmia
Kakkhaøæ grida:  “Jaøilâ! Jaøila!”  e Loro Si svegliano in preda al-

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 69



70

Capitolo Uno

la paura.  (Il significato di Jaøilâ è:  “Il mattino è giunto e i raggi
del sole simili a capelli arruffati (jaøâ), stanno per apparire.”  Ma
potrebbe anche voler dire:  “Jaøilâ sta arrivando.”  Jaøilâ è la suo-
cera di Ôræ Râdhâ).  Le nitya-sakhæ e le prâëa-sakhæ entrano nel
kuñja.  Queste mañjaræ-sakhæ decorano di nuovo Râdhâ e Krishna
con abiti e ornamenti, nascondendo i segni dei Loro passatempi
d’amore, e poi chiamano le priya-sakhæ e le priya-narma-sakhæ.
Kiôora e Kiôoræ scherzano tra loro e Ôræ Lalitâ compie il Loro âratæ.
Subito dopo procedono per le Loro rispettive case.

dekhiyâ aruëodaya, vîndâ-devæ vyasta haya,
kuñje nânâ rava karâila

ôuka-sâræ-padya suni, uøhe râdhâ nælamaëi,
sakhæ-gaëa dekhi hîõøa hailâ

kâlocita sulalita, kakkaøæra rave bhæta,
râdhâ-kîõëa satîõëa haiyâ

nija-nija gîhe gelâ, nibhîte ôayana kailâ,
dûêhe bhaji se lælâ smariyâ

ei lælâ smara âra gâo kîõëa-nâma,
kîõëa-lælâ prema-dhana pâbe kîõëa-dhâma

Bhajana-rahasya-vîtti
I niôânta-lælâ, i passatempi della fine della notte, sono definiti

kuñja-bhaêga-lælâ perché Râdhâ e Krishna devono separarSi do-
po una notte di passatempi nel kuñja.  Il sâdhaka desideroso che
ricorda e compie il kærtana di questo passatempo, diventerà mol-
to presto qualificato per il tesoro del kîõëa-prema.

Qui termina il Prathama-yâma-sâdhana, il Niôânta-bhajana
del Ôræ Bhajana-rahasya.
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CAPITOLO DUE

Dvitæya-yâma-sâdhana
Prâtaå- kâlæya-bhajana 

Anartha-nivîtti nel sâdhu-saêga 
(i primi sei daëãa del mattino: dalle 6,00 alle 8,30)

TESTO 1
Non c’è nessuna restrizione sul momento opportuno del can-

to dei santi nomi del Signore, santi nomi che sono pienamente in-
vestiti di tutte le potenze.  Ciò è descritto nel secondo verso degli
Ôikôâõøaka:

nâmnâm akâri bahudhâ nija-sarva-ôaktis
tatrârpitâ niyamitaå smaraëe na kâlaå

etâdîôæ tava kîpâ bhagavan mamâpi
durdaivam ædîôam ihâjani nânurâgå

’O Bhagavân, i Tuoi nomi concedono tutte le auspiciosità al-
le jæve.  Perciò, per il loro beneficio, Ti sei eternamente manife-
stato con innumerevoli nomi, come Râma, Nârâyaëa, Krishna,
Mukunda, Mâdhava, Govinda e Dâmodara.  Hai investito i Tuoi
nomi con tutte le potenze delle loro rispettive forme.  Pieno di mi-
sericordia non hai imposto nessuna restrizione al ricordo di que-
sti nomi, come lo è per alcune preghiere e mantra che devono es-
sere recitati in momenti specifici (sandhyâ-vandana). In altre
parole il santo nome di Bhagavân può essere cantato e ricordato
in qualunque momento del giorno e della notte.  Questo è ciò che
hai deciso.  O Prabhu, Tu esprimi una misericordia incondizio-
nata alle jæve; ciò nonostante, a causa delle mie nâma-aparâdha,
sono talmente sfortunato da non aver nessun attaccamento per il
Tuo santo nome che è facilmente accessibile e che concede ogni
buona fortuna.’

aneka lokera vâñchâ aneka prakâra
kîpâte karila aneka nâmera pracâra

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 71



72

Capitolo Due

khâite suite yathâ tathâ nâma laya
deôa-kâla-niyama nâhi sarva-siddhi haya

sarva-ôakti nâme dila kariyâ vibhâga
âmâra durdaiva nâme nâhi anurâga

Bhajana-rahasya-vîtti
La moltitudine di persone che vive in questo mondo, ha molti

tipi di desideri.  Anche in questo caso, Bhagavân è supremamen-
te misericordioso perché per soddisfare questi desideri Egli ap-
pare in questo mondo nella forma dei Suoi nomi.  Tutte le perfe-
zioni sono raggiunte con l’harinâma e tutte le potenze di Bha-
gavân sono conferite nei Suoi nomi.  Anche se viene cantato men-
tre si mangia, si beve, si dorme o ci si sposta; non c’è luogo, mo-
mento, regole o altre considerazioni particolari indicate per il
canto.  

I santi nomi sono di due tipi: primari (mukhya) e secondari
(gauëa).  I nomi che sono in relazione al mondo materiale, come
Brahman, Paramâtmâ e Jagadæôa, sono secondari.  I nomi pri-
mari sono di due tipi: quelli caratterizzati da opulenza (aiôvarya-
para) e quelli pieni di dolcezza (mâdhurya-para).  

Nomi come Hari, Nârâyaëa e Vâsudeva manifestano l’aspet-
to di opulenza di Dio, e nomi come Krishna, Madana-mohana,
Govinda, Gopænâtha e Râdhâ-ramaëa sono carichi di dolcezza.
Pronunciando i nomi di Bhagavân che sono in relazione con que-
sto mondo materiale (i secondari), si ottiene la gratificazione dei
sensi (bhoga) e la liberazione (mokõa); dai nomi intrisi di aiô-
varya-para si ottiene il prema di Vaikuëøha (aiôvarya-prema), e
dai nomi carichi di mâdhurya-para o dolcezza, si ottiene il vraja-
prema.  

Il sâdhaka che canta l’harinâma si rifugerà in un determina-
to nome a seconda del suo sentimento interiore, soddisfando co-
sì il desiderio del suo cuore.
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TESTO 2
Nel quinto verso di Nâmâõøaka si trova una preghiera per ot-

tenere l’attaccamento al santo nome:
aghadamana-yaôodâ-nandanau nanda-sûno

kamala-nayana-gopæ-candra-vîndâvanendrâå
praëata-karuëa-kîõëav ity aneka-svarûpe

tvayi mama ratir uccair vardhatâç nâmadheya
‘O Nâma Bhagavân, possessore d’inconcepibili glorie, possa il

mio affetto per Te accrescere giorno dopo giorno.  O Aghadama-
na!  O Yaôoda-nandana!  O Nanda-sûnu!  O Kamala-nayana!  O
Gopicandra!  O Vîndâvanendra!  O Praëata-karuëa!  O
Krishna!  Tu hai innumerevoli forme; possa il mio attaccamento
per esse accrescere sempre.’

Bhajana-rahasya-vîtti
Mentre il râgânuga-sâdhaka canta il santo nome sotto la gui-

da dei puri devoti, prega Nâma Prabhu con grande inquietudine:
“O Nâma Prabhu!  Ti prego, manifestaTi nel mio cuore insieme
ai Tuoi passatempi attinenti a ciascun nome.”

Aghadamana: colui che protegge i Suoi amici uccidendo il de-
mone Agha.  Il termine agha significa peccato e damana distrug-
gere.  Egli distrugge i peccati racchiusi nel cuore del sâdhaka ren-
dendolo puro, per poi risiedervi personalmente.  In relazione al
mâdhurya-rasa, aghadamana acquisisce un altro significato: co-
lui che, concedendo il suo darôana, distrugge i sentimenti di se-
parazione delle gopæ concedendo loro una grande gioia.  Duran-
te il giorno Ôræ Kîõëacandra è nella foresta, gettando così nel fuo-
co della separazione le giovani vraja-sundaræ.  Durante la notte,
quando Si trova in mezzo a loro, Egli scaccia la loro bruciante se-
parazione apparendo piacevole come una luna rinfrescante, men-
tre gioca con loro nel passatempo del râsa.  E’ questo il modo in
cui Egli gusta il mâdhurya-prema-rasa.

Yaôodâ-nandana: il figlio di Yaôodâ.  Tutte le qualità dell’af-
fettuosa madre di Krishna si trovano anche in Lui.  Per questo
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uno dei Suoi nomi è Yaôodâ-nandana.  Yaôo dadâti iti yaôodâ, si-
gnifica che madre Yaôodâ è celebre per il suo sentimento di vât-
salya-bhâva (il sentimento protettivo e misericordioso delle ma-
dri).  Il sentimento di questo verso è:  “Possa il compassionevole
Yaôodâ-nandana, che possiede le stesse qualità di Sua madre, ap-
parire nel mio cuore.”

Nanda-sûnu: il figlio di Nanda.  A questo proposito lo Ôræmad-
Bhâgavatam (10.8.46) afferma:

nandaå kim adarod brahman
ôreya evaç mahodayam
yaõodâ ca mahâ-bhâgâ

papau yasyâå stanaç hariå
‘Mahârâja Parækõit chiese:  “Che attività auspiciosa può aver

compiuto il fortunatissimo Nanda Bâbâ, e che tipo di austerità ha
compiuto la suprema fortunata Yaôodâ affinché Bhagavân stes-
so allattasse da lei direttamente con la Sua bocca di loto?’”

Cantando questo nome di Krishna, il sâdhaka prega:  “Possa il
figlio del supremamente munifico e fortunato Nanda Mahârâja,
Nanda-nandana Ôræ Krishna, versare la Sua misericordia su di me.”

Kamala-nayana: colui che ha gli occhi di loto.  “Possa, Ka-
mala-nayana Ôræ Krishna dagli occhi semi chiusi simili a fiori di
loto rossi dopo aver compiuto con le vraja-devi i Suoi passatempi
amorosi notturni nei nikuñja, manifestarsi all’interno del mio
cuore.”

Gopæcandra: la luna delle gopæ.  Quando Ôræ Krishna vede il
sorgere della luna piena, il ricordo dei visi di luna delle vraja-devæ
si risveglia nel Suo cuore.

Vîndâvanendra: il Signore di Vrindâvana.  Questo nome si ri-
ferisce a Colui che rende felici gli abitanti di Vrindâvana con la
Sua speciale qualità del prema-mâdhurya.

Praëata-karuëa: Colui che è misericordioso verso chi è arre-
so.  Ôræ Krishna mostra la Sua misericordia e compassione a co-
loro che si sono arresi a Lui, facendo loro gustare la Sua ca-
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raëâmîta.  Ricordando la misericordia che Kâliya-nâga ricevette
quando Krishna gli posò sulla testa i Suoi piedi di loto, le gopæ
cantano:  “praëata-dehinâç pâpa-karõaëam, i Tuoi piedi di loto
distruggono i peccati di tutte le anime che si sono arrese ad essi.”

Krishna: questo nome deriva dalla radice verbale ‘kîõ’ che si-
gnifica attrarre.  Krishna attrae chiunque con il Suo prema-
mâdhurya, e in questo modo concede a tutti la felicità dell’amore
divino.

I devoti pregano in base ai loro sentimenti trascendentali; per-
ciò Bhagavân appare ad essi in accordo alle preghiere che loro
offrono, rendendoli così felici.  Il sâdhaka canta un nome speci-
fico di Bhagavân per accrescere il suo attaccamento verso Nâma
Prabhu.

TESTO 3
Krishna ha investito il Suo nome di tutte le potenze.  Lo Skan-

da Purâëa afferma:
dâna-vrata-tapas-tærtha-yâtrâdænaô ca yâh sthitâå

ôaktayo deva-mahantâç sarva-pâpa-harâh ôubhâå
râjasûyâôvamedhânâç jñânasyâdhyâtma-vastunaå

âkîõya hariëâ sarvâå sthâpitâå sveõu nâmasu
‘Qualsiasi potere di remissione dei peccati o di buon augurio

venga riscontrato nella carità, nei voti, nelle austerità, nei pelle-
grinaggi, nei sacrifici râjasûya e aôvamedha, nella conoscenza
degli oggetti trascendentali e così via, è stato conferito da Ôræ
Krishna ai Suoi santi nomi (cioè i nomi primari).

dharma-yajña-yoga-jñâne yata ôakti chila
saba harinâme kîõëa svayaç samarpila

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo verso sono descritte le glorie del santo nome.  Nâma

Prabhu concede facilmente il godimento dei sensi (bhukti) e la li-
berazione (mukti).  La gran quantità di peccati annullati con il
compimento della carità, dei voti, delle austerità, dei sacrifici, e
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così via, è annullata dalla semplice sembianza di Nâma Prabhu
(nâma-abhasa).  I risultati ottenuti da coloro che desiderano la li-
berazione o il godimento dei sensi, sono i risultati secondari del
nâma-saêkærtana.  Il risultato principale raggiunto con Nâma
Prabhu è la qualifica per gustare la dolcezza di Bhagavân, ossia
il nettare di prema, tramite la pura prema-bhakti.  I puri devoti
non pregano per ottenere i risultati secondari della bhakti.  Non
solo, se questi risultati pervengono involontariamente, essi non li
accettano e, offrendo rispetto a distanza, li ignorano.  A questo ri-
guardo la vita di Ôræla Rûpa Gosvâmæ e Ôræla Raghunâtha dâsa
Gosvâmæ sono esemplari.

TESTO 4
Nel compimento del nâma-bhajana non si tiene conto se si è

puliti o meno, né se il momento è appropriato o meno.  Ciò è con-
validato nella Vaiôvânara-saçhitâ:

na deôa-kâla-niyamo
na ôaucâôauca-nirëayaå
paraç saêkærtanâd eva
râma râmeti mucyate

‘Per cantare il santo nome non ci sono regole a riguardo del
luogo e del momento opportuno, né riguardo la propria igiene.  Ri-
petendo il nome ‘Râma’ ovvero compiendo il saêkærtana del mahâ-
mantra, si ottiene la suprema liberazione, la prema-bhakti.’

deôa kâla-ôaucâôauca-vidhi nâme nâi
hare kîõëa râma nâme sadya tare yâi

Bhajana-rahasya-vîtti
Per cantare l’eternamente perfetto e trascendentale santo no-

me non ci sono regole riguardanti il luogo, il momento e così via.
Nel compimento di austerità o di sacrifici bisogna seguire delle
regole prescritte dai Veda, ma il santo nome può essere cantato
in ogni circostanza, sia in uno stato puro che in uno stato impu-
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ro.  Col suo stesso potere Nâma Prabhu purifica il cuore del
sâdhaka.

In questo contesto la storia di Gopâla-guru è degna di nota.  Un
giovane ragazzo di nome Gopâla viveva con Ôræman Mahâprabhu
e Lo serviva.  Un giorno, mentre Mahâprabhu stava andando al-
la latrina, con la mano si strinse la lingua.  Quando Gopâla gli
chiese perché lo facesse, Mahâprabhu rispose:  “La mia lingua
non smette mai di cantare l’harinâma quindi, quando sono in una
condizione impura, devo trattenerla.”  Il ragazzo Gopâla allora
chiese:  “Se qualcuno stesse per morire proprio in quel momento,
cosa gli accadrebbe?”  Sentendo queste parole Mahâprabhu elo-
giò il ragazzo dicendo:  “Ciò che dici è vero.  Non bisogna tener
conto se si è puliti o no nel canto dell’immensamente potente no-
me di Hari.  Da oggi il tuo nome sarà Gopâla-guru.”

TESTO 5
Le caratteristiche della sfortuna sono descritte nello Ôræmad-

Bhâgavatam (3.9.7):

daivena te hata-dhiyo bhavataå prasaêgât
sarvâôubhopaôamanâd vimukhendriyâ ye

kurvanti kâma-sukha-leôa-lavaya dænâ
lobhâbhibhûta-manaso ‘kuôalâni ôaôvat

‘Coloro che si astengono dall’ascoltare e cantare le Tue glo-
rie, glorie che dissolvono ogni tipo di sfortuna, s’impegnano sem-
pre in attività inauspiciose, sempre ossessionati dal desiderio di
una piccola goccia di godimento materiale.  Essi sono certamen-
te miserabili perché il fato ha rubato loro l’intelligenza.’

tomâra prasaêga sarva, aôubha karaye kharva,
durdaiva prabhâve mora mâna

kâmasukha-leôa âôe, lobha akuôalâyâse,
se prasaêge nâ kaila yatana
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Bhajana-rahasya-vîtti
Glorificando Bhagavân, qui Brahmâ dice:  “Quelle persone

che sono contrarie ad ascoltare le narrazioni riguardanti Bha-
gavân e la bhakti, e che continuamente compiono attività inau-
spiciose, essendo impegnati nella gratificazione grossolana dei
sensi, sono sfortunati e privi di buona intelligenza.”  Anche
Prahlâda Mahârâja afferma:  “Una jæva che è attaccata alla sua
casa dovuto ai suoi sensi indisciplinati, entrerà nel più profondo
degli inferni.  L’intelligenza di colui che continua a masticare la
felicità e i dolori che ha già masticato, non potrà mai diventare
pura.”  Chi è assorto nel karma-kâëãa, seguendo le dolci affer-
mazioni contenute nei Veda, rimarrà prigioniero della lunga cor-
da dei Veda.  L’unico mezzo che le lussuriose entità viventi han-
no di diventare libere, è d’immergersi nella polvere dei piedi di lo-
to di un grande niõkiñcana paramahaçsa Vaiõëava.

TESTO 6
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (1.7.4-6) c’è scritto:

bhakti-yogena manasi
samyak praëihite ‘male

apaôyat puruõaç pûrëaç
mâyâç ca tad-apâôrayâm

yayâ sammohito jæva
âtmânaç tri-guëâtmakam
paro ‘pi manute ‘narthaç

tat-kîtaç câbhipadyate
anarthopaôamaç sâkõâd
bhakti-yogam adhokõaje
lokasyâjânato vidvâmô
cakre sâtvata-saçhitâm

‘Col cuore puro, Ôræ Krishna-Dvaipâyana Vedavyâsa diventò
assorto nella meditazione del processo del bhakti-yoga.  Egli così
vide Ôræ Krishna, la Persona Suprema assieme alla Sua energia
esterna (mâyâ) lontana da Lui ma pur sempre sotto il Suo con-
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trollo.  A causa di questa mâyâ, l’entità vivente condizionata
(baddha-jæva) dimentica il suo servizio a Krishna e diventa affet-
ta dalle anartha(cattive abitudini).  Sebbene trascendentale ai tre
modi della natura materiale, l’entità vivente è confusa da mâyâ
considerandosi un prodotto della materia.  Essa s’identifica così
con il corpo e considera suoi gli oggetti in relazione ad esso.  

L’infinitesimale entità vivente può essere liberata solamente
dal kîõëa-bhakti-yoga, ma la gente del mondo materiale lo igno-
ra.  Comprendendo questo, Ôræ Vyâsa manifestò il Bhâgavatam
grazie al bhakti-yoga.’

kîõëa, kîõëa-mâyâ, jæva ei tina tattva
mâyâ-mohe mâyâ-baddha jævera anartha

citkaëa jævera kîõëa-bhakti-yoga-bale
anartha vinaõøa haya kîõëa-prema-phale

ei tattva nâma-samâdhite pâile vyâsa
bhâgavate bhakti-yoga karila prakâôa

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Krishna-Dvaipâyana Vedavyâsa manifestò tutti i Veda,

Upaniõad, Purâëa e così via.  Anche se aveva realizzazione della
Verità Suprema e Assoluta e della Sua incarnazione sonora (ôab-
da-brahma), egli si sentiva insoddisfatto, sentendo un vuoto
profondo.  Espresse a Ôræ Nârada i suoi sentimenti ed egli rispo-
se:  “Tu non hai descritto i dolci passatempi e le glorie immacolate
di Ôræ Krishna.  Devi farlo, il tuo cuore sarà così soddisfatto.”  Per
misericordia di Ôræ Nârada e con la pratica del bhakti-yoga, Ve-
davyâsa, con un cuore purificato, si assorbì nella meditazione e
ricevette il darôana dei passatempi di Bhagavân.  Egli allora ma-
nifestò il Bhâgavatam, il frutto maturo dell’albero dei desideri
della letteratura Vedica.

L’insegnamento principale di questa storia è che quando la
mente di un’entità vivente diventa pura praticando il bhakti-yo-
ga, per la misericordia della saçvit e della hlâdinæ-ôakti, può spe-
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rimentare Krishna, la potenza interna di Krishna (Yogamâyâ) e
la propria natura costitutiva (svarûpa).  L’obiettivo del bhajana
si rivelerà naturalmente nel cuore praticando il bhakti-yoga.  Co-
loro che desiderano la liberazione seguendo jñâna e karma sa-
ranno privati della realizzazione dell’eterno cosciente e completo.

Le parole ‘puruõaç pûrëam’ di questo verso, si riferiscono a
Svayam Bhagavân Vrajendra-nandana Ôyâmasundara, il pos-
sessore di tutte le potenze (sarva-ôaktimân) e a tutti i residenti di
Vraja, incluse le gopæ.

Tramite il bhakti-yoga, Ôræla Vyâsadeva vide le varie manife-
stazioni di Bhagavân e le sue tre energie: la svarûpa-ôakti, la
mâyâ-ôakti e la jæva-ôakti.  Con la Sua svarûpa-ôakti, Bhagavân
compie passatempi eterni e trascendentali.  La mâyâ-ôakti ha due
funzioni per controllare le jæve che sono avverse a Bhagavân: la
funzione âvaraëâtmikâ (coprire la vera conoscenza) e la funzio-
ne vikõepâtmikâ (porre l’entità vivente nell’oceano dell’esistenza
materiale).  Le jæve che sono controllate da attività materiali sono
mosse dal desiderio di gratificare i propri sensi, e Mâyâ-devæ le fa
danzare come marionette.

A questo proposito potrebbe sorgere una domanda.  Quando
Vyâsadeva ricevette il darôana della forma, delle qualità e dei pas-
satempi di Bhagavân, perchè avrebbe dovuto ricevere anche il
darôana di mâyâ?  La questione è che Vyâsadeva non era un es-
sere vivente comune, quindi non avendo dimestichezza con le sof-
ferenze delle anime condizionate prigioniere di mâyâ, come
avrebbe potuto aiutarle?  Perciò egli ricevette anche il darôana
dell’energia illusoria.

Gli âcârya asseriscono che le entità viventi controllate da mâyâ
assorte nei tre modi della natura, son consumate dalla penosa ma-
lattia dell’esistenza materiale e sono incapaci di gustare la dolcez-
za di Bhagavân.  La liberazione delle entità viventi prigioniere di
mâyâ è possibile solo quando verrà rimossa la copertura di mâyâ.
Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura spiega nel suo commenta-
rio a questo Testo che, per curare un malato, il dottore esperto pre-
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scriverà sia la medicina che la dieta appropriata. La cura delle en-
tità viventi condizionate è il processo della bhakti.  La medicina è
l’ascolto dell’hari-kathâ e il canto dell’harinâma, la dieta è rima-
nere in associazione con i devoti ed evitare le offese.

Dopo aver ricevuto il darôana, Ôræla Vyâsa manifestò lo Ôræ-
mad-Bhâgavatam, l’eterna autorevole scrittura, unione di tutte le
verità.  Egli lo compilò per il bene delle persone ignare consuma-
te da quella grande malattia che è l’esistenza materiale.  Ascol-
tando lo Ôræmad-Bhâgavatam, le entità viventi possono liberarsi
dalle loro anartha e dall’ignoranza e ottenere così kîõëa-prema.
I trascendentali divertimenti di Ôræ Krishna con le vraja-devi, di-
vertimenti ricchi di prema, sono descritti nello Ôræmad-Bhâgava-
tam.  Ascoltando queste narrazioni con fede, le entità viventi pos-
sono di nuovo stabilirsi nel loro dharma eterno.

Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.33.36) afferma:  ‘yâå ôrutvâ tat-
paro bhavet, dopo aver ascoltato questi passatempi, ci si dedica a
Lui.’  Stabilirsi nel servizio a Râdhâ e Krishna, servizio intriso del
nettare di prema e saturo di dolcezza, è lo scopo della vita.  Ciò si
ottiene rimuovendo le proprie anartha col processo del bhakti-yo-
ga, l’essenza di ogni verità.

TESTO 7
Le anartha o cattive abitudini, si suddividono in quattro tipi.

Com’ è descritto nell’Âmnâya-sûtra:
mâyâ-mugdhasya jævasya

jñeyo ‘narthaô catur-vidhaå
hîd-daurbalyaç câparâdho
‘sat-tîõëa tattva-vibhramaå

‘Le anartha dell’entità vivente incantata da mâyâ sono di quat-
tro tipi: 1) illudersi sulla propria vera identità (svarûpa-bhrama),
2) aspirare a ciò che è temporaneo (asat-tîõëa), 3) compiere offe-
se (aparâdha) e 4) debolezza del cuore (hîdaya-daurbalya).  Esse
legano l’entità vivente al mondo materiale e la imprigionano al-
le sue miserie.
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mâyâ-mugdha jævera anartha catuõøaya
asat-tîõëa, hîdaya-daurbalya viõamaya

aparâdha svarûpa-vibhrama ei caræ
yâhâte saçsâra-bandha vipatti vistâri

Bhajana-rahasya-vîtti
Le entità viventi catturate da mâyâ e che deviano dal puro

dharma, vagano in questa esistenza materiale, pensando falsa-
mente di esserne i goditori; in esse si denotano quattro tipi di
anartha: svarûpa-bhrama, asat-tîõëa, aparâdha e hîdaya-daur-
balya.  Il termine anartha significa ‘accumulare ciò che non ha
scopo’.  L’unico scopo della jæva è il servizio a Krishna, ma in que-
sta esistenza materiale essa s’impegna nel servizio a mâyâ, infat-
ti questo è sinonimo di anartha.

Svarûpa-bhrama - La pura entità vivente è una minuscola par-
ticella trascendentale (cid-aëu) e un’eterna servitrice di Krishna.
Proprio come l’entità vivente condizionata tramite i suoi sensi ma-
teriali sperimenta la forma, il gusto, l’odorato, il tatto e così via,
così l’entità vivente pura tramite i suoi sensi trascendentali speri-
menta la forma, il gusto e il tatto trascendentali.  Dimenticando di
essere una particella infinitesimale di coscienza spirituale e di es-
sere servitrice di Krishna, la jæva diventa condizionata e vaga in
quest’esistenza materiale.  La principale anartha dell’entità vi-
vente è il suo fallimento nel realizzare la sua vera svarûpa.

Asat-tîõëâ - Considerare il corpo materiale come il proprio sé,
gli oggetti perituri relativi al corpo come propri, e desiderare la
felicità derivante dagli oggetti perituri, è definito asat-tîõëa.

Aparâdha - Apagata-râdho yasmâd ity aparâdhaå.  Râdhâ si-
gnifica affetto (præti), quindi quell’azione che fa svanire l’affetto
è definita aparâdha (offesa).  Le aparâdha ai piedi di loto di Bha-
gavân e ai piedi di loto dei Suoi devoti fa diminuire præti.  Bisogna
evitare le dieci nâma-aparâdha, le trentadue sevâ-aparâdha e tut-
te le dhama-aparâdha.

Hîdaya-daurbalya - Quando il cuore sperimenta l’illusione e
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la sofferenza dopo un guadagno o una perdita di ciò che è peritu-
ro, è definito hîdaya-daurbalya, debolezza del cuore.  Quest’a-
nartha appare naturalmente nell’entità vivente a causa dell’i-
gnoranza, e svanisce coltivando la coscienza di Krishna in com-
pagnia dei puri devoti.

TESTO 8
Svarûpa-bhrama è di quattro tipi, come afferma l’Âmnâya-sûtra:

sva-tattve para-tattve ca
sâdhya-sâdhana-tattvayoå

virodhi-viõaye caiva
tattva-bhramaô catur-vidhaå

‘L’entità vivente condizionata è soggetta a quattro tipi di bh-
rama o illusione: 1) jæva-svarûpa-bhrama, 2) paratattva-bhrama,
3) sâdhya-sâdhana-tattva-bhrama, e 4) bhajana-virodhi-viõaya-
bhrama.’

tattva-bhrama catuõøaya baãai viõama
õvæya-tattve brama âra kîõëa-tattve bhrama

sâdhya-sâdhanete brama, virodhæ viõaye
cârividha tattva-bhrama baddha-jæva-caye

Bhajana-rahasya-vîtti
Jæva-svarûpa-bhrama – La jæva non può realizzare la propria

forma trascendentale perchè la ignora.  Essa ha dimenticato la
sua vera svarûpa, ossia di essere una servitrice di Krishna, per-
ché pensa di essere la goditrice.

Paratattva-bhrama – Chi è paratattva, la Verità  Assoluta?  Pri-
va di questa conoscenza, l’entità vivente diventa preda dell’illu-
sione.  A volte adora Ôiva, a volte Brahmâ e altre volte i vari deva
e devi.  L’incapacità di accertare chiaramente chi è la Verità As-
soluta, è definito paratattva-bhrama.

Sâdhya-sâdhana-bhrama – Apprendiamo dalle scritture che
kîõëa-prema è l’unico scopo (sâdhya) e la bhakti è la sua natu-
rale pratica (sâdhana).  L’entità vivente condizionata tuttavia,
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non è capace di decidere tra il godimento dei sensi, la liberazione
e kîõëa-prema, qual è il suo scopo e qual è la pratica da intra-
prendere tra il karma, il jñâna, e la bhakti.  Questo è sâdhya-
sâdhana-bhrama, l’essere illusi sullo scopo e il processo per rag-
giungerlo.  Se non si può definire lo scopo, non è possibile defi-
nire la pratica, e senza la pratica non è possibile raggiungere lo
scopo.  E’ solamente per la misericordia dei Vaiõëava che si può
ottenere la fortuna di comprendere che la bhakti è l’unico sâdha-
na auspicioso, e che prema è l’unico sâdhya.  Prema è di due tipi:
aiôvarya-para (intriso di opulenza) e mâdhurya-para (colmo di
dolcezza).  Gli âcârya hanno determinato che il supremo scopo è
il dolce e amorevole servizio a Râdhâ-Krishna sotto la guida del-
le vraja-gopæ.

Bhajana-virodhi-viõaya-bhrama – Le dottrine non vaiõëava si
oppongono al bhajana e generano confusione (virodhi-bhrama).
Questo è valido specialmente per l’impersonalismo (mâyâvâda)
che contamina il cuore rendendo così l’entità vivente incapace di
discriminare.

TESTO 9
Asat-tîõëâ è di quattro tipi, come descritto nell’Âmnâya-sûtra:

aihikeõvaiõaëâ pâra-
trikeõu caiõaëâ ‘ôubhâ

bhûti-vâñchâ mumukõâ ca
hy asat-tîõëâs catur-vidhâå

‘I quattro tipi di asat-tîõëâ sono: 1) desiderare gli oggetti di
questo mondo materiale, 2) desiderare il piacere dei pianeti cele-
sti come Svarga, 3) desiderare i poteri mistici e 4) desiderare la li-
berazione.

pâra-trika aihika eõaëâ bhûti-kâma
mukti-kâma ei caræ asat-tîõëâ nâma
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Bhajana-rahasya-vîtti
Il desiderio di ottenere ciò che non è in relazione a Krishna è

definito asat-tîõëâ.  Questo desiderio è di quattro tipi: 1) desiderio
di oggetti materiali inclusi gli sforzi per ottenerli.  Lo Ôræmad-
Bhâgavatam (11.3.18) afferma: ‘karmâëy ârabhamâëa duåkha-
hatyai sukhâya ca, l’entità vivente condizionata si sforza di otte-
nere piacere dai sensi, ma alla fine riceve solo miseria.’  2) Desi-
derio di ottenere il piacere che si trova sui pianeti celesti e offrire
adorazione ai deva e alle devi.  3) Desiderio di ottenere i poteri mi-
stici per confondere le persone con meraviglie materiali e trarne
ricchezza, adorazione, prestigio e così via.  Gli esseri umani sono
attratti all’aõøâêga-yoga e ai poteri mistici come aëimâ e laghimâ.
4) Desiderio per la liberazione.

Questi quattro desideri si oppongono al bhajana e perciò i de-
voti di Bhagavân non li accettano mai.

TESTO 10
Aparâdha è di quattro tipi, come menzionato nell’Âmnâya-sûtra:

kîõëa-nâma-svarûpeõu
tadæya-cit-kaëeõu ca

jñeyâ budha-gaëair nityam
aparâdhâô catur-vidhâå

‘I quattro tipi di aparâdha sono: 1) offendere il nome di
Krishna (nâma-aparâdha), 2) offendere la forma della divinità di
Krishna (seva-aparâdha), 3) offendere ciò che appartiene a
Krishna, ossia Girirâja-Govardhana, il Gange, lo Yamunâ, il dhâ-
ma o i piedi di loto dei devoti, e 4) offendere le altre entità viventi
che sono particelle infinitesimali di spirito appartenenti a
Krishna.’

kîõëa-nâme, svarûpe o bhakte, anya nare
brama haite aparâdha catuõøaya smare
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TESTO 11
Hîdaya-daurbalya è di quattro tipi, come stabilito dal-

l’Âmnâya-sûtra:
tucchâsaktiå kuøænâøæ

mâtsaryaç sva-pratiõøhatâ
hîd-daurbalyaç budhaiå ôaôvaj

jñeyaç kila catur-vidham
‘Gli studiosi considerano hîdaya-daurbalya di quattro gene-

ri: 1) attaccamento agli oggetti infimi, ossia ciò che non è in re-
lazione a Krishna, 2) ipocrisia e inganno (kuøinâøæ), 3) invidia per
la prosperità altrui, e 4) desiderio di prestigio e di avere una posi-
zione (pratiõøhâ).

kîõëetara viõaye âsakti, kuøænâøæ
para-droha, pratiõøhâôâ ei ta’ câriøi

hîdaya-daurbalya bali’ ôâstre nirdhârila
chaya ripu, chaya urmi ihâte janmila
yata dina e saba anartha nâhi châde

tata dina bhakti-latâ kabhu nâhi bâãhe

Bhajana-rahasya-vîtti
Hîdaya-daurbalya genera sei nemici: la lussuria (kâma), la

rabbia (krodha), l’avidità (lobha), la delusione (moha), l’orgoglio
(mada) e l’invidia (mâtsarya); e le loro onde causano sofferenza
(ôoka), confusione (moha), fame (kõudhâ), sete (pipâsâ), vec-
chiaia (jarâ) e morte (mîtyu).

La pianticella della devozione non può crescere finchè non si
abbandonano queste anartha.’

TESTO 12
Tutte le anartha vengono annullate col nâma-saêkærtana.  Lo

Ôræmad-Bhâgavatam (1.1.14) afferma:
âpannaå saçsîtiç ghorâç

yan-nâma vivaôo gîëan

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 86



87

Ôræ Bhajana-rahasya

tataå sadyo vimucyeta
yad bibheti svayaç bhayam

‘Se un’entità vivente intrappolata nel turbine dell’esistenza
materiale, canta anche solo una volta il nome di Krishna, può es-
sere liberata immediatamente.  Persino la paura in persona tre-
ma dopo aver ascoltato il nome di Bhagavân.’

e ghora saçsâre paãi’ kîõëa-nâma laya
sadya mukta haya âra bhaya pâya bhaya

Bhajana-rahasya-vîtti
I saggi lungimiranti, dopo aver riflettuto sulle grandi soffe-

renze delle entità viventi nell’orribile età di Kâlæ, chiesero a Suta
Gosvâmipâda:  “O Saumya, come può liberarsi un’entità vivente
condizionata e attaccata all’esistenza materiale?”  Sûta rispose:
“Associarsi con i devoti di Bhagavân è l’unico mezzo.  Bagnarsi
nel Gange distrugge i peccati, ma tutti i peccati sono annullati an-
che solo ricevendo il darôana di un devoto dedicato al santo no-
me.  Il risultato immediato dell’associazione con i devoti di Bha-
gavân e offrire loro servizio, è ottenere prema.  Se un’entità vi-
vente semplicemente pronuncia il santo nome al momento della
sua morte, Nâma Prabhu le concederà prema.”

TESTO 13
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (11.2.37) afferma:

bhayaç dvitæyâbhiniveôataå syâd
æôâd apetasya viparyayo ‘smîtiå

tan-mâyayâto budha âbhajet taç
bhaktyaikayeôaç guru-devatâtmâ

‘La jæva avversa a Bhagavân dimentica la sua natura costitu-
zionale a causa della sua associazione con mâyâ.  Per quest’oblio
essa si convince di essere il corpo materiale e quindi pensa:  “So-
no un deva”, “Sono un essere umano”.  Assorta in questa identi-
ficazione corporea, essa prova paura per la vecchiaia, la malat-
tia, la morte e così via.  Perciò coloro che conoscono la verità de-
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vono considerare il proprio guru come l’æôvara, il Supremo.  In
altre parole devono vederlo come loro maestro non differente da
Bhagavân, e come la persona a Lui più cara.  Con piena devozio-
ne devono compiere l’adorazione esclusiva di quell’æôvara, il loro
guru.’

kîõëa châãi’ jæva kaila anyâbhiniveôa
tâi târa viparyaya-smîti âra kleôa

sad-guru âôraya kari’ kîõëakîpâ-âôe
ananya-bhajana kare yâya kîõëa-pâôe

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando le jæve avverse a Bhagavân si assorbono in mâyâ, di-

ventano condizionate materialmente.  Mâyâ-devæ, tramite le sue
due funzioni di âvaraëâtmikâ e vikõepâtmikâ, fa in modo che le
entità viventi vaghino nella prigione dell’esistenza materiale, sof-
frendo nel loro tormento e con la convinzione di poter sperimen-
tare le gioie e i dolori.  Una persona che è risoluta nell’accettare
il rifugio dei piedi di loto di un guru autentico, è in grado di at-
traversare l’oceano di quest’esistenza materiale.  Accettando la
guida di un guru che ha realizzato Bhagavân e rimanendo assor-
ti nel suo intimo servizio (viôrambha-sevâ), si otterrà la miseri-
cordia di Bhagavân e l’identificazione materiale se ne andrà.
Servendo il maestro spirituale e considerandolo come la persona
più vicina e più cara alla propria anima, si otterrà la conoscenza
della propria svarûpa, della svarûpa di Bhagavân e della svarûpa
dell’energia illusoria.  Per la misericordia del guru, l’entità vi-
vente alla fine s’impegnerà nell’eterno servizio a Bhagavân nel-
la Sua dimora.

TESTO 14
Le caratteristiche del bhakti-yoga sono descritte nello Ôræ-

mad-Bhâgavatam (1.2.12 e 1.2.7):
tac chraddadhânâ munayo

jñâna-vairâgya-yuktayâ
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paôyanty âtmani câtmânaç
bhaktyâ ôruta-gîhætayâ

vâsudeve bhagavati
bhakti-yogaå prayojitaå
janayaty âôu vairâgyaç

jñânaç ca yad ahaitukam
‘Una persona di fede, dopo aver ascoltato lo Ôræmad-Bhâga-

vatam, acquisisce automaticamente la bhakti intrisa di cono-
scenza e rinuncia.  Con questa bhakti egli realizza nel proprio
cuore la svarûpa di Bhagavân e la relazione che lo unisce a Lui.
In questo modo ottiene il servizio al Signore.

Quando viene stabilita la relazione tra il Signore e l’entità vi-
vente, appare il bhakti-yoga per Bhagavân Vâsudeva.’

ôraddhâ kari’ nâma bhaje sâdhu-kîpâ pâñâ
itare virâga nitya-svarûpa bujhiyâ
ihâkei bali bhakti-yoga anuttama

bhakti-yoge sarva-siddhi yadi dhare krama

Bhajana-rahasya-vîtti
Il sâdhana della non duale Verità Assoluta (advaya-jñâna-pa-

ra-tattva) è di tre tipi: jñâna, yoga e bhakti.  I jñânæ realizzano
Bhagavân nell’aspetto Brahman poggiando sulla forza della lo-
ro conoscenza.  Essi vedono tat-padârtha Bhagavân all’interno
della loro anima (âtmâ), le loro anime in Æôvara e anche tutte le
entità viventi in Lui.  Gli yogi realizzano l’oggetto della cono-
scenza non duale nel suo aspetto di Paramâtmâ.  Tutti i tentativi
compiuti dalle jæve per ottenere la rinuncia coltivando l’arida co-
noscenza, sono inutili.  La rinuncia (vairâgya) è un risultato in-
sito nella bhakti ed è facilmente raggiungibile con la pratica del
bhakti-yoga.  Il bhakti-sâdhaka realizza direttamente la dolcezza
del Supremo non duale per la forza della sua devozione.  Il pro-
cesso della bhakti è fondato sull’ascolto della kîõëa-kathâ dalla
bocca di loto del maestro spirituale.  La conoscenza intrisa di un
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senso di relazione con Krishna sboccia tramite l’ascolto e il can-
to nel processo della bhakti.  Gli âcârya hanno accertato che il
sentimento di servizio appare dopo aver ascoltato dalle autorità.
Gli impersonalisti non seguono questa via dell’ascolto che ci
giunge in modo discendente.  Al contrario, essi si sforzano di ac-
cettare la dottrina della via ascendente.  I loro tentativi sono pa-
ragonati al tentativo di raggiungere il cielo salendo sulle gocce di
pioggia.  Quando l’entità vivente è assorta nel servire esclusiva-
mente l’oggetto del bhajana, nascerà la pura bhakti e l’appro-
priata rinuncia (yukta-vairâgya).

TESTO 15
Il quarto verso dei catuå-ôlokæ dello Ôræmad-Bhâgavatam

(2.9.36) afferma:

etâvad eva jijñâsyaç
tattva-jijñâsunâtmanaå
anvaya-vyatirekâbhyâç
yat syât sarvatra sarvadâ

‘Colui che cerca risposte sulla verità del sé (âtmâ-tattva) porrà
sempre domande su quel soggetto eterno, sia in modo diretto (an-
vaya) che in modo indiretto (vyatireka).’

anartha-nâôera yatna dui ta’ prakâra
anvaya-mukhete vyatireka-mukhe âra
anvaya-mukhete vidhi bhajana-viõaye
vyatireka-mukhete niõedha nânâôraye

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo la sua nascita, Brahmâ pose a Bhagavân quattro do-

mande, a cui Bhagavân rispose con quattro ôloka.  Questi quattro
versi sono conosciuti come i catuå-ôloki dello Ôræmad-Bhâgava-
tam e rappresentano il seme dello Ôræmad-Bhâgavatam.  Essi con-
tengono l’essenza dei Veda, del Vedânta e così via.
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La conoscenza filosofica relativa a Bhagavân, la forma eter-
na di Bhagavân, le Sue qualità, i Suoi passatempi, ecc., sono de-
scritti nel primo verso sotto forma di aforisma (sûtra).  Nel se-
condo verso, si focalizza la mâyâ-tattva che è separata dalla forma
eterna di Bhagavân, così come lo è il mondo materiale (jaãa-ja-
gat).  Conoscere la sambhanda-jñâna esposta in questi due versi
è basilare.  Il terzo verso pone in evidenza l’esistenza dell’eterna
svarûpa di Bhagavân e di come essa sia distinta, in base alla Sua
relazione d’inconcepibile differenza e uguaglianza (acintya-
bhedâbheda), dalle entità viventi e dalla materia.  Inoltre esso de-
linea come le entità viventi, rifugiandosi ai piedi di loto di Bha-
gavân, ottengono il tesoro del prema più elevato.

Questo Testo 15 corrisponde al quarto verso dei catuå-ôloki
Bhâgavata, e descrive la sâdhana-bhakti, il mezzo per ottenere lo
scopo supremo.  Seguire direttamente o anvaya, significa accet-
tare le regole della sâdhana-bhakti con uno spirito favorevole.  Il
termine vyatireka (indiretto) è usato per indicare le azioni da evi-
tare che sono sfavorevoli e che frappongono ostacoli nel rag-
giungere il fine desiderato.  La via del sâdhana è definita abhi-
deya o processo.  In altri termini, l’istruzione tratta dalle scrittu-
re e da un’interpretazione diretta (abhidhâ-vîtti), è definita abhi-
deya.  La sâdhana-bhakti indicata come abhideya, non dipende
da tempo, luogo, circostanze e da colui che la pratica.  Il dovere di
tutte le entità viventi è di compiere la sâdhana-bhakti in ogni luo-
go, in ogni momento e in ogni circostanza.  Il sâdhaka deve quin-
di porre domande e ascoltare dal maestro spirituale a riguardo
della sâdhana-bhakti.

In questo Testo il significato confidenziale di diretto e indiret-
to indica l’unione (saçyoga) e la separazione (vipralambha) de-
lineata nei passatempi amorosi (ôîêgâra-rasa) di Vrajendra-nan-
dana Ôyâmasundara con le Sue amate vraja-sundaræ.  Per celar-
li alle entità viventi condizionate, tutti questi gioielli inestimabili
son tenuti ben protetti in uno scrigno che i jñânæ e gli aiôvarya-
bhakta non possono aprire.  Quel guru tanto abile nel gustare il
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rasa di Vraja, mostrerà il contenuto di questo scrigno solamente
ai suoi discepoli qualificati.

TESTO 16
I sei stimoli sfavorevoli alla bhakti e le loro conseguenti

anartha (hîdaya-daurbalya, asat-tîõëâ e aparâdha), sono spiegati
nel primo verso della Ôræ Upadeôâmîta:

vâco vegaç manasaå krodha-vegaç
jihvâ-vegam udaropastha-vegam

etân vegân yo viõaheta dhæraå
sarvâm apæmaç pîthivæç sa ôiõyât

‘Una persona saggia e controllata che può tollerare l’impeto
della parola, l’agitazione della mente, la rabbia, la veemenza del-
la lingua, lo stimolo dello stomaco e l’agitazione dei genitali, può
istruire il mondo intero.  In altre parole chiunque può diventare
un discepolo di questa persona auto controllata.’

vâkya-vega mano-vega krodha-jihvâ-vega
udara upastha-vega bhajana udvega
bahu-yatne nitya saba karibe damana
Nirjane karibe râdhâ-kîõëera bhajana

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha dato istruzioni sul ri-

fiutare ciò che è sfavorevole alla bhakti.  L’accettare ciò che è fa-
vorevole e scartare ciò che è sfavorevole non sono degli aspetti di-
retti della bhakti, ma aspetti di ôraddhâ (fede) caratterizzati dal-
l’arresa (ôaraëâgati), e concedono l’eleggibilità alla bhakti.  Una
persona capace di tollerare i sei stimoli menzionati nel verso, può
istruire il mondo intero.

La spiegazione è che la lussuria (kâma), la rabbia (krodha),
l’avidità (lobha), la delusione (moha), l’ogoglio (mada), e l’invi-
dia (matsaratâ), possono sempre destarsi nella mente creando
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agitazione nell’entità vivente.  Questi sei nemici sorgono nella
mente dell’entità vivente dovuto alla debolezza del cuore (hîdaya-
daurbalya).

L’entità vivente attaccata al godimento degli oggetti materiali
è soggetta a questi tre stimoli: l’impeto della parola, l’agitazione
della mente e l’agitazione del corpo.  E’ molto difficile per una
persona caduta nella forte corrente di questi tre stimoli, riuscire a
salvarsi.

L’impeto della parola (vâkya-vega) è in riferimento ai discor-
si sfavorevoli alla bhakti e all’uso di parole che provocano dolo-
re negli altri.  Tuttavia, non bisogna considerare i discorsi utili
nel servizio a Bhagavân come vâkya-vega, ma piuttosto come il
risultato del controllo dell’impeto della parola.  L’agitazione del-
la mente nasce dagli svariati desideri racchiusi nel cuore.  Se que-
sti desideri non sono soddisfatti, danno luogo alla rabbia.  I tre
stimoli della parola, della mente e della rabbia saranno pacifica-
ti con il ricordo dei passatempi di Krishna.

Anche gli stimoli del corpo sono di tre tipi: la veemenza della
lingua, lo stimolo dello stomaco e l’agitazione dei genitali.  La
veemenza della lingua appare quando il desiderio di gioire anche
di uno solo dei sei distinti gusti spinge una persona a mangiare
cibo proibito e a prendere intossicanti.  Un bhakti-sâdhaka non
deve mai indulgere in queste cose.  Bisogna, con attenzione, te-
nere a bada lo stimolo della lingua accettando le rimanenze di
Bhagavân e dei Suoi devoti.  Lo stimolo dello stomaco sarà paci-
ficato prendendo il bhagavat-prasâda necessario, osservando re-
golarmente Ekâdaõæ e servendo Krishna.

E’ possibile cadere in vari cattivi comportamenti e cattive com-
pagnie solo per soddisfare il desiderio della lingua.  La Ôræ Cai-
tanya-caritâmîta (Antya-lælâ 6.227) afferma:  ‘jæhvara lâlase yei
iti uti dhâya, ôiônodara-parâyaëa kîõëa nâhi pâya, chi corre qui
e là tentando di soddisfare la sua lingua e tentando sempre di sod-
disfare il desiderio dei genitali e dello stomaco, non può ottenere
Krishna.’  Ed anche (Antya-lælâ 6.236): ‘bhâla nâ khâibe âra bhâ-
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la nâ paribe, non mangiare cibi deliziosi e non vestire in modo
opulento’.  Dall’eccessivo mangiare scaturiscono molti problemi.
Una persona che mangia molto diventa un servitore dei sui geni-
tali agitati.  In altre parole diventa privo di carattere.  L’agitazio-
ne dei genitali, ossia il desiderio d’incontrare il sesso opposto, tra-
scina la mente verso gli oggetti materiali dei sensi e perciò rende
incapaci di coltivare la pura bhakti.

Rûpa Gosvâmæ ha composto questo verso affinchè il cuore del-
le persone che s’impegnano nel bhajana, diventi propenso alla
via della bhakti.  E’ fuorviante pensare che gli sforzi per sfuggire
a questi sei stimoli costituiscano in sé la pratica della bhakti; piut-
tosto rappresentano la strada che conduce a ottenere le qualifi-
che per affacciarsi al regno della bhakti.  Quando la bhakti ap-
pare, questi sei stimoli automaticamente si rappacificano perché
la bhakti è una funzione indipendente che si manifesta dalla po-
tenza interna (svarûpa-ôakti) di Bhagavân.

TESTO 17
I sei impedimenti alla bhakti sono descritti nel secondo verso

della Ôræ Upadeôâmîta:
atyâharaå prayâsaô ca

prajalpo niyamâgrahaå
jana-saêgaô ca laulyaç ca
õaãbhir bhaktir vinaõyati

‘I seguenti sei impedimenti distruggono la bhakti: 1) mangia-
re troppo o accumulare beni più del necessario, 2) sforzarsi per
qualcosa che si oppone alla bhakti, 3) impegnarsi in inutili di-
scorsi mondani, 4) essere trascurati nell’adottare le regole e i pre-
cetti essenziali, oppure aderire in modo fanatico alle regole e ai
precetti, 5) mantenere una cattiva compagnia, e 6) essere avidi e
adottare opinioni indegne.

atyâhâra prayâsa prajalpa jana-saêga
niyama-âgraha laulye haya bhakti bhaêga
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Bhajana-rahasya-vîtti
I sei impedimenti alla bhakti sono atyâhâra, prayâsa, prajal-

pa, niyamâgraha, jana-saêga e laulya.
Atyâhâra è formata dalla parola ‘ati’ che significa troppo o ec-

cessivamente, e dalla parola ‘âhâra’ che significa prendere o con-
sumare per il proprio godimento, quindi sia l’eccessivo godimen-
to di un oggetto dei sensi, sia raccogliere più del necessario.  Men-
tre i rinunciati non possono accumulare oggetti, i capifamiglia
Vaiõëava possono raccogliere e conservare ciò che è necessario
per mantenere la loro vita.  Tuttavia accumulare più del necessa-
rio significa atyâhâra.  Non è opportuno per chi desidera com-
piere il bhajana accumulare beni come fanno i materialisti.
Prayâsa designa gli sforzi per gioire degli oggetti materiali o l’im-
pegnarsi in attività contrarie alla devozione.  

Prajalpa delinea lo spendere il tempo inutilmente nel chiac-
chierare su cose mondane.  Niyamâgraha indica l’entusiasmo nel
seguire regole che conducono a infimi risultati, come ad esempio
raggiungere Svarga, mentre vien meno lo sforzo per raggiungere
il supremo scopo del servizio a Bhagavân; come pure essere in-
differenti verso le regole e i precetti che nutrono la bhakti.  

Il termine jana-saêga si riferisce all’abbandono dell’associa-
zione dei puri devoti pur rimanendo in associazione con altri, e
specialmente con le persone materialiste.  

Laulyam connota la mente che perennemente erra da una fal-
sa dottrina all’altra e all’irrequietezza della mente protesa a gioi-
re dell’insignificante godimento dei sensi.  La tendenza alla pra-
tica della bhakti sarà distrutta se si vaga, come fa una donna di
facili costumi, a volte percorrendo la via del karma, a volte la via
dello yoga, altre volte la via del jñâna o della bhakti.  Prajalpa
conduce al criticismo verso i devoti.  E laulya risveglia il gusto di
indugiare sulle varie conclusioni periture e incerte.  Queste ulti-
me due condurranno alle nâma-aparâdha.  Perciò bisogna accu-
ratamente abbandonarle.
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TESTO 18
I sei tipi di associazione che nutrono la bhakti sono descritte

nel sesto verso dell’Upadeôâmîta:
dadâti pratigîhëâti

guhyam âkhyâti pîcchati
bhuêkte bhojayate caiva

õaã-vidhaç præti-lakõaëam
‘Offrire ai puri devoti oggetti utili alle loro necessità e accet-

tare prasâda, le rimanenze lasciate dai puri devoti; rivelare ai de-
voti le proprie realizzazioni intime inerenti il bhajana e doman-
dare riguardo le loro realizzazioni intime; mangiare con grande
amore il prâsada offerto dai devoti e nutrirli amorevolmente con
il prâsada, sono i sei tipi di associazione che dimostrano l’amore
e l’affetto.’

âdâna pradâna præte, gûãha âlâpana
âhara bhojana chaya saêgera lakõaëa

sâdhura sahita saêge bhakti-vîddhi haya
abhakta asat-saêge bhakti haya ksaya

Bhajana-rahasya-vîtti
Questo verso descrive i sintomi visibili dell’affetto che nutre la

devozione, o in altre parole, l’affetto per i puri devoti.  La bhakti
si manifesta associandosi con i devoti di Bhagavân, ma bisogna
essere attenti ed associarsi solamente con i puri devoti.  Non bi-
sogna mai stare in compagnia e reciprocare con i goditori gros-
solani dei sensi, con le persone che desiderano la liberazione o
con coloro che vogliono godere dei risultati delle loro azioni.  La
bhakti verrà distrutta se ci si associa con queste persone.  Inoltre
non bisogna ascoltare da loro sui confidenziali aspetti della bhak-
ti, e non bisogna accettare il cibo che è stato toccato da loro.  La
Ôræ Caitanya-caritâmîta (Antya-lælâ 6.278) lo conferma:

viõayæra anna khâile malina haya mâna
malina mâna haile nahe kîõëera smaraëa
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‘Ôræ Caitanya Mahâprabhu disse:   “Quando una persona
mangia del cibo offertogli da un materialista, contaminerà la pro-
pria mente, e quando la mente si contamina non è in grado di pen-
sare a Krishna in modo proprio.”’

Viceversa, gli scambi affettuosi con i devoti che hanno lo stes-
so sentimento nostro, che sono più avanzati di noi e che ci dimo-
strano il loro affetto (svajâtæya-snigdhâôaya), favoriscono la no-
stra devozione.

TESTO 19
Nella Ôræ Caitanya-candrodaya-nâøaka (8.88), Ôræman Mahâ-

prabhu ha proibito persino di guardare i materialisti assorti nel
godimento dei sensi o le persone del sesso opposto:

niõkiñcanasya bhagavad-bhajanonmukhasya
pâraç paraç jigamiõor bhâva-sâgarasya
sandarôanaç viôayiëâm atha yoõitâç ca

hâ hanta hanta viõa-bhakõaëato ‘py asâdhu
‘Ôræ Caitanya Mahâprabhu Si lamentava dicendo:  “Attenti,

per un rinunciato che è devoto al bhagavad-bhajana e che desi-
dera attraversare l’oceano dell’esistenza materiale, è peggio ve-
dere i materialisti goditori dei sensi che bere del veleno.”’

niõkiñcana bhajana unmukha yei jana
bhâva-sindhu uttærëa haite yâêra mâna

viôayæ-milana âra yoõit sammilane
viõa-pânâpekõâ tâêra viruddha-ghaøana

Bhajana-rahasya-vîtti
Le persone che desiderano attraversare l’oceano dell’esisten-

za materiale così come i rinunciati assorti nel bhagavad-bhaja-
na, devono evitare le persone attaccate al godimento dei sensi e
l’associazione del sesso opposto.  La compagnia di queste due ca-
tegorie di persone è più pericolosa del bere veleno.  Ôræ Ra-
ghunâtha dâsa comprese l’avviso di Ôræ Caitanya Mahâprabhu
perciò rifiutò di accettare i soldi che il padre gli aveva mandato
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perché comprese che era più favorevole andare a chiedere l’ele-
mosina. Ôræ Mahâprabhu abbandonò Choøa Haridâsa per il resto
della sua vita perché si associò con una donna.  Perciò nel Pre-
ma-vivarta, Jagadânanda Paëãita dice:

yadi câha praëaya râkhite gaurâêgera sane
choøa haridâsera kathâ thake yena mane

‘Se volete associarvi con Caitanya Mahâprabhu, dovete sem-
pre ricordare ciò che accadde a Choøa Haridâsa e come fu riget-
tato dal Signore.’

TESTO 20
E’ proibito giudicare un Vaiõëava trascendentale da un pun-

to di vista materiale.  L’Upadeôâmîta (6) afferma:
dîõøaiå svabhâva-janitair vapuõaô ca doõair
na prâkîtatvam iha bhakta-janasya paôyet

gaêgâmbhasâç na khalu budbuda-phena-paêkair
brahma-dravatvam apagacchati næra-dharmaiå

‘I devoti che vivono in questo mondo materiale non devono es-
sere considerati materiali; cioè non bisogna considerarli delle jæve
comuni.  Le imperfezioni che si potrebbero notare nella loro na-
tura, come una nascita di bassa classe, la loro severità o la loro
apatìa, e le imperfezioni del loro corpo come ad esempio un brut-
to aspetto, malattia o deformazioni, sono esattamente come le bol-
le, la schiuma o il fango che si riscontrano nel fiume Gange.  No-
nostante l’apparente inquinamento delle sue acque, il Gange man-
tiene la sua natura di trascendenza liquida.  Similmente, non bi-
sogna attribuire difetti materiali ai Vaiõëava realizzati.’

svabhâva-janita âra vapu-doõe kõaëe
anâdara nâhi kara ôuddha-bhakta-jane
paêkâdi julæya doõe kabhu gaêgâ-jale

cinmayatva lopa nahe, sarva-ôâstre bale
aprâkîta bhakta-jana pâpa nâhi kare
avaôiõøa pâpa yâya kichu dina pare
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Bhajana-rahasya-vîtti
L’istruzione esplicitata in questo Testo è che non è corretto

considerare i puri devoti come materiali o vedere in essi dei difet-
ti materiali.  E’ possibile che essi abbiano dei difetti corporei o nel
loro carattere, ma è impossibile che i puri devoti cadano in catti-
va associazione o commettano nâma-aparâdha.  

Le acque del Gange sono considerate pure nonostante la pre-
senza di bolle, schiuma e fango, perché la loro innata natura di
trascendenza liquida è indissolubile.  Similmente il Vaiõëava rea-
lizzato non è contaminato dalla nascita in un dato corpo mate-
riale, né dal suo deterioramento. Perciò chi è assorto nel com-
piere il bhajana non deve mai mancare di rispetto ad un puro
Vaiõëava, anche se appaiono in lui questi presunti difetti.  Le al-
tre imperfezioni di un Vaiõëava sono facilmente rimosse, e se
qualcuno le nota diventerà un offensore.

TESTO 21
Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ afferma nel Manaå-ôikõâ (7)

che bisogna abbandonare il desiderio di prestigio e la malattia
dell’inganno e dell’ipocrisia:

pratiõøhâôâ dhîõøa ôvapaca-ramaëæ me hîdi naøet
kathaç sâdhu-premâ spîôati ôucir etan nanu manaå
sadâ tvaç sevasva prabhu-dayita-sâmantam atulaç
yathâ tvaç niõkâôya tvaritam iha taç veôayati saå

Perché la tendenza all’inganno non svanisce anche dopo aver
abbandonato il godimento dei sensi?  Il presente verso è stato
composto per rimuovere questo dubbio.

‘O mente, dimmi, come potrà l’amore divino puro apparire nel
mio cuore finchè quell’audace donna di cattivi costumi che è il
desiderio di prestigio vi danza insolentemente?  Senza attendere
ricorda e servi l’immensurabile potere dei comandanti dell’eser-
cito di Ôræ Krishna, i cari devoti di Bhagavân.  Essi molto veloce-
mente scacceranno questa donna di cattivi costumi e faranno
scorrere nel mio cuore il flusso del puro vraja-prema.’
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Bhajana-rahasya-vîtti
Il desiderio (âôâ) di prestigio (pratiõøhâ) è definito pratiõøhâôâ.

Sebbene tutte le altre anartha possono venir disperse, il desiderio
di prestigio facilmente persiste.  Il desiderio di prestigio è la radi-
ce di tutte le anartha; ogni tipo d’inganno e ipocrisia scaturisce
da esso e ne sono gradualmente nutriti.  Lo svaniõøha-sâdhaka (il
devoto sposato descritto nel Testo 22), aspira ad essere ricono-
sciuto come devoto di Bhagavân, virtuoso, benevolo e immacola-
to, distaccato dal mondo, erudito e così via.  Ma finchè il deside-
rio di prestigio anela nel cuore, non si può rimuovere la tenden-
za all’inganno.  E finchè non ci si libera dell’inganno, non si può
ottenere il puro amore divino.  In altre parole, se permane la ten-
denza all’inganno non si può ottenere quello speciale prema per
Ôræ Krishna, che è intriso di senso di grande possesso (mamatâ) e
che fa sciogliere il cuore.

Il servizio ai puri Vaiõëava è l’unico mezzo per disperdere
anartha come: essere viziosi, avere la tendenza all’inganno ed es-
sere ipocriti.  I raggi della hlâdinæ-ôakti che splendono nei cuori
dei puri Vaiõëava, vengono trasmessi nel cuore del sâdhaka fe-
dele dove disperdono le anartha e manifestano il vraja-prema.  Bi-
sogna sempre servire gli immensamente misericordiosi e potenti
comandanti di Ôræ Nanda-nandana, i Suoi amati devoti.  L’ab-
braccio dei puri Vaiõëava, la polvere dei loro piedi di loto, le ri-
manenze del loro prasâda, l’acqua che ha lavato i loro piedi, le lo-
ro istruzioni, ecc. posseggono la facoltà d’infondere la hlâdinæ-
ôakti nel nostro cuore.  Ciò è confermato nella Ôræ Caitanya-ca-
ritâmîta (Antya-lælâ 6.60-1):

bhakta-pada-dhûli âra bhakta-pada-jala
bhakta-bhukta-avaôeõa – tæna mahâ-bala

ei tina-sevâ haite kîõëa-premâ haya
punaå punaå sarva-ôâstre phukâriyâ kaya
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TESTO 22
Il Manaå-ôikõâ (6) afferma:

are cetaå prodyat-kapaøa-kuøinâøæ-bhara-khara
kõaran mûtre snâtvâ dahasi katham âtmânam api mâm

sadâ tvaç gândharvâ-giridhara-pada-prema-vilasat
sudhâmbhodhau snâtvâ svam api nitarâç mâç ca sukhaya

Nonostante si possano vincere i nemici della lussuria e della
rabbia, si può non aver conquistato il grande nemico rappresen-
tato dalla tendenza all’inganno.  Questo verso indica come risul-
tare vittoriosi su questo potente nemico.  

‘O mente debole, anche se hai adottato la via del sâdhana t’im-
magini purificata bagnandoti con delle gocce di urina d’asino;
ciò configura chiaramente il persistere di inganno e ipocrisia,
bruciando così te stessa e, insieme, anche questa piccola jæva.  Fer-
mati!  Immergiti e deliziati eternamente nel nettareo oceano del
prema per i piedi di loto di Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala.’

pratiõøhâôâ kuøænâøæ yatne kara dûra
tâhâ haile nâme rati pâibe pracura

Bhajana-rahasya-vîtti
L’eccesso di inganno e ipocrisia che si evidenziano in un

sâdhaka, anche dopo aver intrapreso la via del bhajana, sono pa-
ragonati all’urina d’asino.  Impegnarsi intensamente nel bhaja-
na e contemporaneamente essere ambigui e ipocriti, è come con-
siderarsi puri dopo essersi bagnati con della ripugnante e irritante
urina d’asino.  Il dovere del sâdhaka è di abbandonare con accu-
ratezza tutte queste cattive qualità.

Ci sono tre tipi di bhakti-sâdhaka: lo svaniõøha, il pariniõøhita
e il nirapeksa.  L’ipocrisia che caratterizza ognuno di essi viene
descritta qui di seguito.

Lo svaniõøha-sâdhaka è un devoto sposato che serve Ôræ Hari e
che ha abbandonato le regole e i divieti prescritti nel varëâôrama.
L’inganno di questi sâdhaka sta nell’indulgere nel godimento dei

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 101



102

Capitolo Due

sensi col pretesto della sâdhana-bhakti; di servire i materialisti ric-
chi e influenti invece dei devoti modesti e senza pretese; di accu-
mulare più ricchezza del necessario; di essere entusiasti per pro-
getti futili e temporanei; d’indulgere in false dottrine; e di adotta-
re gli abiti del rinunciato per ottenere del prestigio materiale.

Il pariniõøhita-sâdhaka è un devoto sposato che serve e assiste
Bhagavân secondo le regole e i precetti prescritti.  La sua falsità è
di far mostra esterna della sua stretta aderenza alle regole e ai pre-
cetti (pariniõøhita), ma di rimanere internamente attaccato agli og-
getti materiali.  Egli inoltre preferisce la compagnia di jñânæ, yogi,
filantropi e materialisti a quella dei devoti amorevoli e risoluti.

La falsità del nirapekõa-sâdhaka (il rinunciato) è quella di sen-
tirsi orgoglioso considerandosi un Vaiõëava eletto; egli indossa
gli abiti del rinunciato e, a causa del suo falso ego, tratta gli altri
sâdhaka con superiorità; accumula ricchezze e altri vantaggi ma-
teriali; si associa con le donne e le persone materialiste; raccoglie
soldi in nome del bhajana; indebolisce il proprio affetto per
Krishna rimanendo eccessivamente attaccato agli abiti e alle re-
gole dell’ordine di rinuncia.

Bisogna abbandonare questi artifici e immergersi nell’ocea-
no nettareo dei puri passatempi trascendentali, oceano che nasce
dal prema per i piedi di loto della Divina Coppia.  Le preghiere
espresse negli scritti di Rûpa Gosvâmipâda e di altri maestri del-
la nostra successione disciplica (guru-varga), indicano al
sâdhaka la direzione giusta.  Bisogna adottare come guida que-
ste preghiere e svolgere il sâdhana ricordando nel proprio cuore
gli eterni passatempi di Ôræ Yugala che si compiono durante le ot-
to parti della giornata (aõøa-kâlæya-lælâ).

TESTO 23
Le dieci offese al santo nome, devono essere accuratamente

evitate.  Esse sono descritte nel Padma Purâëa:
(1-2) satâç nindâ nâmnaå paramam aparâdhaç vitanute

yataå khyâtiç yâtaç katham u sahate tad vigarhâm
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ôivasya ôræ-viõëor ya iha guëa-nâmâdi-sakalaç
dhiyâ bhinnam paôyet sa khalu hari-nâmâhita-karaå

(3-7) guror avajñâ ôruti-ôâstra-nindanaç
tathârtha-vâdo hari-nâmni kalpanam
nâmno balâd yasya hi pâpa-buddhih
na vidyate tasya yamair hi ôuddhih

(8-9) dharma-vrata-tyâga-hutâdi-sarva
ôubha-kriyâ-sâmyam api pramâdaå
aôraddhadhâne vimukte ‘py aôîëvati
yaô copadeôaå ôiva-nâmâparâdhaå

(10) ôrute ‘pi nâma-mâhâtmye
yaå præti-rahito naraå

ahaç-mamâdi-paramo
nâmni so ‘py aparâdha-kît

1) Criticare i devoti di Bhagavân è un’offesa grave al santo
nome.  Come può Ôræ Nâma Prabhu tollerare le critiche a quelle
grandi anime che Gli sono profondamente devoti e che diffondo-
no le Sue glorie nel mondo?  La prima offesa è perciò la critica
verso i sâdhu e i devoti.

2) In questo mondo una persona dall’intelligenza mondana fa
distinzione tra l’auspicioso nome, forma, qualità e passatempi di
Ôræ Viõëu e il possessore del santo nome (nâmi-viõëu), conside-
randoli indipendenti o differenti da Lui, come nel caso degli og-
getti materiali.  Questa è un’offesa al santo nome.  Inoltre chi pen-
sa che il Signore Ôiva e gli altri deva siano indipendenti da Viõëu,
o simili a Viõëu, certamente commette una nâma-aparâdha.

3) Guror-avajñâ significa mancare di rispetto al guru che ha
realizzato tutte le verità riguardanti il santo nome, considerando-
lo una persona comune con un corpo perituro composto da ele-
menti materiali.

4) Ôruti-ôâstra-nindanam significa scorgere errori nei Veda,
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nei Purâëa e nelle altre scritture.  Tutti i Veda e le Upaniõad illu-
minano le glorie del santo nome.  Scorgere errori nei mantra in
cui si glorifica il santo nome è una nâma-aparâdha.  Per loro sfor-
tuna alcune persone rifiutano gli ôruti-mantra in cui si indicano
le glorie del nâma, e danno invece più onore ad altre istruzioni
delle ôruti.  Anche questa è una nâma-aparâdha.

5) Tathârtha-vâdaå significa considerare esagerate le glorie
dell’harinâma.  Le scritture affermano che tutte le potenze di
Bhagavân sono contenute nel Suo nome, e che il santo nome è
completamente trascendentale, capace quindi di distruggere i le-
gami materiali di questo mondo.  Tutte queste glorie del santo no-
me sono verità somme.  Non bisogna associarsi con chi non ha
fede in esse e afferma che gli ôâstra esagerano rispetto alle glorie
del santo nome.  Incontrando una persona priva di fede, dovrem-
mo apprestarci subito a fare il bagno, anche con gli abiti.  Questo
è l’insegnamento di Ôræ Caitanya Mahâprabhu.

6) Hari-nâmni kalpanam è considerare il nome di Bhagavân
immaginario.  I mâyâvâdæ e i materialisti karmavâdæ considerano
la verità suprema il brahman privo di nome e di forma, e dicono
che i îõi hanno creato nomi come Râma e Krishna pensando che
questi avrebbero reso perfette le loro attività.  Queste persone so-
no nâma-aparadhi.  Il nome di Hari non è immaginario; è eterno
e trascendentale.  Esso si manifesta solo ai sensi trascendentali e
solo mediante la bhakti.  Questo è l’insegnamento apportato dal
guru autentico e dagli ôâstra.  Bisogna coscienziosamente capire
che le glorie dell’harinâma sono la verità suprema.  Chi conside-
ra immaginarie queste glorie non sarà mai in grado di ricevere la
misericordia del santo nome.

7) Chi ha la tendenza a commettere attività peccaminose con-
tando sulla potenza del santo nome per annullarle, non potrà mai
essere purificato anche se compie i processi dello yoga come yâ-
ma, niyama, dhyâna e dhâraëâ.

8) Considerare la religiosità, i voti, la rinuncia, i sacrifici e le
altre ordinarie attività pie, uguali o paragonabili al nome tra-
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scendentale di Bhagavân, è un segno di mancanza di attenzione
e cura, perciò è un’offesa.

9) Parlare delle glorie del santo nome a persone senza fede
che sono contrarie all’ascolto e al canto è una nâma-aparâdha.

10) Coloro che, pur rendendo gloria al santo nome, manten-
gono la concezione di essere il corpo materiale e di essere i pos-
sessori degli oggetti della propria gratificazione, non mostrano
perseveranza o amore per il canto di ôræ nâma, sono anch’essi nâ-
ma-aparâdhi.

sâdhu-anâdara âra anye æôa-jñâna
guruke avajñâ, nâma-ôâstre apamâna

nâme arthavâda, nâma-bale pâpândhatâ
anya ôubha-karma saha nâmera samatâ

ôraddhâ-hine nâma-dâna, jaãâsakti-krame
mâhâtmya jâniyâ nâme ôraddhâ nahe brame

ei dâsa aparâdha yatne parihari’
harinâme kara bhâi bhajana câturæ

Bhajana-rahasya-vîtti
Bravura nel compiere il nâma-bhajana significa eseguire il

bhajana in compagnia dei devoti, evitando attentamente queste
dieci offese.

TESTO 24
La falsa rinuncia (phalgu-vairâgya) è controindicata.  Il

Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.126) afferma:
prâpañcikatayâ buddhyâ

hari-sambandhi-vastunaå
mumukõubhiå parityâgo

vairâgyaç phalgu kathyate
‘Quando i sâdhaka che desiderano la liberazione rinunciano

a ciò che è in relazione ad Hari, come ad esempio le scritture, le
divinità, il santo nome, il mahâ-prasâda, il maestro spirituale e i
Vaiõëava, perché li considerano materiali, stanno praticando una
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falsa rinuncia (phalgu-vairâgya) che è sfavorevole alla bhakti.’
prapañcika jñane bhakti sambandha viõaya
mumukõu-janera tyâga phalgu nâma haya

TESTO 25
Chi possiede le qualifiche per cantare il santo nome deve ab-

bandonare tutte le attività che portano frutti materiali.  Lo Ôræ-
mad-Bhâgavatam (11.5.41) afferma:

devarõi-bhûtâpta-nîëaç pitîëâç
na kiêkaro nâyam îëæ ca râjan

sarvâtmanâ yaå ôaraëaç ôaraëyaç
gato mukundaç parihîtya kartam

‘Chi si rifugia completamente in Bhagavân Mukunda (Colui
che mostra affetto per gli arresi), non ha debito verso i deva, gli
antenati, le altre entità viventi, i parenti e gli ospiti.  Egli non è su-
bordinato o servitore di nessuno se non di Mukunda.’

ekânta haiyâ nâme ye laya ôarana
devâdira îëâ târa nahe kadâcana

Bhajana-rahasya-vîtti
Il compimento della cerimonia di ôraddhâ e di altre attività ma-

teriali allo scopo di assolvere i propri debiti verso gli antenati, co-
me presentato nella sezione karma-kâëãa dei Veda, non è appli-
cabile ai devoti abbandonati a Bhagavân.

L’unica ingiunzione per i devoti è l’adorazione di Bhagavân,
offrire il bhagavat-prasâda agli antenati e accettare il bhagavat-
prasâda con i propri amici e parenti.  La conclusione che trovia-
mo nella Bhagavad-gætâ è che Bhagavân libererà da tutti i pecca-
ti coloro che si sono arresi a Lui trascurando gli altri dharma.
Quando una persona acquisisce i requisiti per compiere la bhak-
ti esclusiva, non è più obbligata a seguire le regole contenute nei
jñâna e karma-ôâstra, perché otterrà la perfezione semplicemen-
te coltivando la bhakti.  Si evidenzia perciò che la promessa di
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Bhagavân contenuta nella Bhagavad-gætâ (9.31): ‘na me bhak-
taå praëaôyati – il Mio devoto non perirà mai’, è posta al di sopra
di tutto.

TESTO 26
Il Padma Purâëa (citato nel Bhakti-râsamîta-sindhu 1.2.8)

afferma che bisogna abbandonare niyamâgraha e seguire l’es-
senza di tutte le ingiunzioni:

smartavyah satataç viõëur
vismartavyo na jâtucit

sarve vidhi-niõedhâh syur
etayor eva kiêkarâå

‘Bisogna sempre ricordare Viõëu e non bisogna mai dimenti-
carLo.  Tutte le altre regole o proibizioni sono soggette a questi
due principi.’

yâhe kîõëa-smîti haya, tâi vidhi jâni
kîõëa-vismâraka kârya nisedha bali’ mâni

Bhajana-rahasya-vîtti
Tutte le varie ingiunzioni e proibizioni contenute negli ôâstra

sono stabilite sulla base di queste due principali regole menzio-
nate sopra.  La principale ingiunzione è che bisogna, per il corso
di tutta la nostra vita, ricordare sempre Bhagavân Viõëu.  Il
varëâôrama e tutti gli altri arrangiamenti per mantenersi in vita
sono subordinati a questa regola.  La principale proibizione è che
non bisogna mai dimenticare Bhagavân.  Abbandonare le attività
peccaminose, l’indifferenza verso Bhagavân e far ammenda dei
propri peccati, sono subordinati a queste due regole principali.

Infatti tutte le regole e proibizioni menzionate nelle scritture
sono perpetue servitrici delle norme di ricordare sempre Bha-
gavân e di non dimenticarLo mai.  Possiamo perciò comprende-
re che tra tutte le regole relative al varëâôrama, quella che ri-
chiama il ricordo di Bhagavân è eterna.
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TESTO 27
Non impegnarsi nel compiere attività volte all’espiazione dei

propri peccati, con il karma e il jñâna.  Il Padma Purâëa affer-
ma:

harer apy aparâdhân yaå
kuryâd dvi-pada-pâçõalaå
nâmâôrayaå kadâcit syât

taraty eva sa nâmataå
nâmno ‘pi sarva-suhîdo

hy aparâdhât pataty adhaå
nâmâparâdha-yuktânâç

nâmâny eva haranty-agham
aviôrânta-prayuktâny
tâny evârtha-karâëi ca

‘La persona sfortunata che commette sevâ-aparâdha ai piedi
di loto di Ôræ Hari, potrà liberarsi da questa offesa rifugiandosi
nel santo nome.  Ogni tipo di aparâdha verrà annullata col servi-
zio al santo nome.  Tutte le perfezioni saranno ottenute col canto
del santo nome, se privo di anartha e intriso da un senso di rela-
zione con il Signore, continuo e ininterrotto, come flusso inces-
sante d’olio.’

kîõëera ôræ-mûrti prati aparâdha kari’
nâmâôraye sei aparâdhe yaya tari’

nâma aparâdha yata nâme haya kõaya
aviôrânta nâma laile sarva-siddhi haya

TESTO 28
Tutti devono sforzarsi di ottenere la conoscenza di Krishna

(kîõëa-svarûpa) e di sè stessi (âtmâ-svarûpa).  All’inizio si ottiene
la conoscenza della forma e delle qualità di Krishna e poi dei Suoi
passatempi.  Il Catuå-ôlokæ Bhâgavata (2.9.33) afferma:

aham evâsam evâgre
nânyad yad sat-asat param
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paôcâd ahaç yad etac ca
yo ‘vaôiõyeta so ‘smy aham

‘Bhagavân disse a Brahmâ:  “Prima della creazione di questo
mondo solamente Io esistevo.  Il grossolano e il sottile, fino al-
l’indefinibile Brahman, in altre parole la causa (sat) e l’effetto
(asat), non esistevano.  Non esisteva nulla all’infuori di Me.  Ciò
che si manifesta sotto forma di creazione non è altro che Me, an-
che dopo la creazione Io ci sarò, e dopo la distruzione solo Io ri-
marrò.’

cid-ghana-svarûpa kîõëa nitya sanâtana
kîõëa-ôakti pariëati anya saêghaøana
sakalera avaôeõe kîõëa cid-bhâskara

avicintya-bhedâbheda tattva kîõëetara

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo testo i termini aham eva, che significano ‘certamen-

te Io’ vengono usati tre volte.  Questo perché Bhagavân è eterno
e presente da sempre nella Sua forma, ornata da ogni opulenza.
Bhagavân ha usato queste parole ‘certamente Io’ per tre volte per
refutare la dottrina di quelle persone che considerano Parabrah-
ma privo di forma.  Il significato implicito è: ‘Ora sono presente
davanti a te come un grande oceano di suprema e accattivante
bellezza, qualità e dolcezza.  Io ero presente ancor prima di que-
sta creazione, ossia al tempo del mahâ-pralaya, della distruzione
dell’universo che avviene al termine della vita di Brahmâ.’  In
quel momento, tranne il fatto di creare il mondo composto da cin-
que elementi (terra, acqua, fuoco, aria ed etere), Bhagavân svol-
geva tutte le Sue attività.  I passatempi eterni e confidenziali di
Bhagavân sono anch’essi presenti in Lui, come lo sono i Suoi as-
sociati che Lo assistono nei Suoi passatempi.  Quando avviene la
distruzione degli universi materiali (mahâ-pralaya), i trascen-
dentali passatempi di Bhagavân e le Sue svariate forme, dimore e
intimi associati, continuano ad esistere perpetuamente.

Bhagavân è presente sia prima che dopo la creazione.  L’inte-
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ro mondo materiale è una manifestazione della bahiraêga-ôakti
di Bhagavân, e le entità viventi della Sua taøasthâ-ôakti.  Perciò
questo mondo materiale non è separato da Bhagavân.  Bhagavân
è situato negli eterni pianeti Vaikuëøha con la Sua forma ornata
dalle sei opulenze.  Nel mondo materiale Egli è presente come
Anima Suprema (antaryâmi) e, quando necessario, appare come
Matsya e altre incarnazioni.

Secondo gli impersonalisti (nirviôeõavâdæ) all’inizio esisteva
solamente il Brahman impersonale.  Per sconfiggere questa dot-
trina, Ôræ Bhagavan disse a Brahmâ:  “Oltre la causa (sat) e l’ef-
fetto (asat) c’è la suprema entità, Brahman.  Quel Brahman non
è altro che Me.  Solo pochi possono realizzare la Mia forma per-
sonale ricca di passatempi trascendentali; gli altri possono rea-
lizzare solamente la Mia forma impersonale (nirviôeõa-svarûpa).
Tu comunque, puoi realizzare la Mia forma piena di trascenden-
tale bellezza e qualità, per Mia misericordia e grazia.”

TESTO 29
La conoscenza della natura intrinseca della jæva-ôakti e della

mâyâ-ôakti è indicata nello Ôræmad-Bhâgavatam (2.9.34):

îte ‘rtham yat pratæyeta
na pratæyeta câtmani

tad vidyâd âtmano mâyâç
yathâbhâso yathâ tamaå

‘La Verità Suprema e Assoluta (parama-tattva o svarûpa-tatt-
va) è l’unica reale verità.  Và compreso che ciò che appare sepa-
rato da questa verità, o che non trova fondamento in essa, è un
prodotto dell’energia illusoria (mâyâ) della Verità Suprema e As-
soluta.  Il seguente esempio lo dimostra.  La parama-tattva può
essere paragonata al sole splendente che può evidenziare altri due
aspetti: il riflesso della sua luce e l’oscurità.  Quindi, in relazione
alla Verità Assoluta, il riflesso rappresenta le entità viventi (jæva-
ôakti), mentre l’oscurità il mondo materiale (mâyâ-ôakti).’
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kîõëa-ôakti mâyâ, kîõëa haite bhedâbheda
cic-chakti svarûpâôritâ cij.jyoti-sambheda
jaãâkâre mâyâ-ôakti châyâ tamo-dharma
prapañca pratæti yâhe vinaôvara-karma

Bhajana-rahasya-vîtti
Sebbene la jæva e mâyâ, seppur in modo indiretto, siano en-

trambe relazionate a Bhagavân, non si possono sperimentare
contemporaneamente alla realizzazione diretta di Bhagavân; e vi-
ceversa, non si può sperimentare Bhagavân mentre si ha espe-
rienza della jæva e di mâyâ.

La natura intrinseca della Verità Suprema e Assoluta è stata
definita nel Testo precedente.  La jæva e mâyâ sono separate dalla
parama-tattva.  Quando una jæva giunge a realizzare la parama-
tattva significa che ha una conoscenza realizzata, vijñâna.  Que-
sto Testo 29 elabora la mâyâ-tattva.  La parama-tattva è l’unica
reale verità e ciò che si sperimenta al di fuori di essa è il prodotto
dell’energia illusoria della Verità Assoluta.

Un esempio adatto lo troviamo nel sole, nel suo riflesso e nel-
l’oscurità.  Una traccia dell’esistenza del sole è rappresentata dal
suo riflesso sulla superficie dell’acqua o su altri oggetti che al tra-
monto splendono perché illuminati dai suoi raggi.  Questo effet-
to non potrebbe determinarsi senza il sole.  Similmente mâyâ
prende forma solo quando Bhagavân manifesta la sua energia di
creazione; e la sua esistenza cessa al momento della distruzione
(mahâ-pralaya).  Senza Bhagavân, mâyâ non si manifesta.  Dove
c’è luce non ci può essere oscurità, ma comunque l’oscurità è per-
cepita anch’essa dagli occhi, come lo è la luce.  Allo stesso modo,
mâyâ non può essere individuata senza l’aiuto di Bhagavân.  Il
mondo trascendentale (cid-jagat) è qui paragonato ai raggi del
sole Bhagavân.  Usando la stessa analogia, le jæve sono parago-
nate al riflesso dei raggi del sole Bhagavân, e il mondo materiale
(mâyâ-jagat) all’oscurità.  La realtà materiale è molto lontana da
Bhagavân che è la verità trascendentale (cit-tattva).
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Ci sono due connessioni tra la parama-tattva e la mâyâ-tattva:
ciò che si comprende essere separato dalla Verità Assoluta, e ciò
che è molto lontano dalla Verità Assoluta ed è immerso nell’igno-
ranza, appartengono entrambi all’ambito di mâyâ.  In questo mo-
do, spiegando accuratamente la natura intrinseca di Sé stesso,
della jæva e di mâyâ, Ôræ Bhagavân ha spiegato a Brahmâ la sam-
bandha-tattva.

TESTO 30
La relazione tra Krishna da una parte, e le entità viventi e il

mondo materiale dall’altra, appartiene alla sfera dell’inconcepi-
bile uguaglianza e differenza, acintya-bhedâbheda.  Tuttavia
Krishna esiste sempre, indipendentemente, nella Sua eterna
svarûpa.  Ôræmad-Bhâgavatam (2.9.35):

yathâ mahânti bhûtâni
bhûteõûccâvaceôv anu
praviõøâny apraviõøâni
tathâ teõu na teõv aham

‘I cinque grandi elementi della creazione materiale entrano
nei corpi di tutte le entità viventi, degradate o elevate, dai deva al-
le specie subumane.  Questi elementi però esistono pur sempre in
modo indipendente.  Similmente Io sono entrato in tutte le entità
viventi come Anima Suprema, ma contemporaneamente esisto in-
dipendentemente nella Mia forma (svarûpa) personale e appaio
ai Miei devoti arresi sia internamente che esternamente.’

mahâbhûta uccâvaca-bhûte avasthita
haiyâ o pûrëa-rûpe mahâbhûte sthita

sei rûpa cid-açôa jæve kîõëâçôa vyâpita
haiyâ o pûrna kîõëa svarûpâvasthita

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo aver descritto la propria svarûpa, Ôræ Bhagavân dice:

“Io sono situato all’interno e all’esterno di ogni entità vivente.”
Bhagavân dimora in ogni entità vivente come Anima Suprema,
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ma non tutte le entità viventi sono in grado di percepirLo.  Sola-
mente i Suoi devoti possono realizzarLo.  Inoltre Bhagavân è pre-
sente ovunque, e i devoti possono realizzare anche questo.  Se-
condo la gradazione della loro bhakti, i devoti gustano l’esisten-
za di Bhagavân e il nettare della Sua dolcezza e bellezza.  L’affet-
to che i devoti nutrono per Ôræ Bhagavân è definito prema, e que-
sto è l’obiettivo finale (prayojana-tattva).  I premi-bhakta vedono
Ôræ Krishna ovunque, sia all’interno del loro cuore che all’ester-
no.  Questa è la caratteristica intrinseca (svarûpa-laksana) di pre-
ma, come Ôræ Krishna stesso descrive:

bhakta âmâ preme bândhiyâche hîdaya-bhitare
yâhâê netra paãe tâhâê dekhaye âmâre

Ôræ Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 25.127
‘I devoti Mi legano nel loro cuore con le corde di prema; e al di

fuori dei loro cuori essi vedono Me ovunque posino lo sguardo.’
Bhagavân risiede affezionatamente nel cuore dei devoti, con-

siderandoli come Suoi, e risiede nel cuore delle altre jæve in modo
distaccato.  Bhagavân è il supremo indipendente, ma la Sua qua-
lità di essere controllato è provata dal fatto che Egli risiede nel
cuore dei devoti verso i quali nutre un senso di possesso (ma-
matâ).  Bhagavân è catturato dalla devozione amorevole dei Suoi
premi-bhakta.  L’essenza della conoscenza spirituale è la prema-
bhakti, e il meraviglioso segreto della prema-bhakti è che Bha-
gavân Si pone sotto il controllo dei Suoi amorevoli devoti.

TESTO 31
La conoscenza della natura intrinseca del santo nome è stata

trasmessa nel Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.233, citato nel Pad-
ma Purâëa):

nâma cintâmaëiå kîõëaô
caitanya-rasa-vigrahaå

pûrëaå ôuddho nitya-mukto
‘bhinnatvân nâma-nâminoå

‘Il santo nome è la gemma che soddisfa tutti i desideri tra-
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scendentali (cintâmaëi), perché non c’è differenza tra il nome di
Krishna (nâma) e Krishna stesso (nâmæ).  In altre parole il santo
nome concede lo scopo supremo (parama-puruõârtha), l’imma-
gine stessa dei nettari trascendentali (caitanya-rasa-svarûpa) ed
è completamente puro, essendo illimitato ed eternamente libera-
to, privo di qualsivoglia connessione con mâyâ.’

harinâma cintâmani cid-rasa-svarûpa
pûrëa jaãatæta nitya kîõëa-nija-rûpa

Bhajana-rahasya-vîtti
Nâma e nâmæ sono un principio qualitativamente identico.

Perciò nel nome ‘Krishna’ sono presenti tutte le qualità trascen-
dentali del possessore del nome.  Il santo nome è sempre la Verità
Assoluta e completa, mai affetta dalla materialità.  E’ eterna-
mente liberato perché non è mai prigioniero dell’energia illuso-
ria.  Il santo nome di Krishna è perciò la personificazione del-
l’insieme di tutti i nettari trascendentali.  

Il santo nome è la gemma che soddisfa tutti i desideri, in gra-
do di dare qualsiasi cosa si desideri.  Il Ôræ-nâma-saêkærtana, che
rappresenta la pratica o sâdhana, non è differente in ogni aspet-
to da Ôræ Krishna, lo scopo o sâdhya.  L’unica Verità Assoluta pre-
gna di nettari trascendentali costituiti da eternità, conoscenza e
felicità (sac-cid-ânanda), è eternamente presente nelle due forme
di il nâma e nâmæ.

TESTO 32
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.234) afferma:

ataå ôræ-kîõëa-nâmâdi
na bhaved grâhyam indriyaiå

sevonmukhe hi jihvâdau
svayam eva sphuraty adaå

‘Gli organi di senso materiali, come la lingua, non possono
percepire il nome di Ôræ Krishna che è percepito automaticamen-
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te solo dai sensi trascendentali di colui che coltiva nel cuore il de-
siderio di servire Krishna.’

nâma, rupa, guëa, lælâ indriya-grâhya naya
sevâ-mukhe kîpa kari’ indriya udaya

Bhajana-rahasya-vîtti
E’ una naturale tendenza di colui che ha il desiderio di servi-

re Krishna (sevonmukha) essere impegnato nel canto del santo
nome di Bhagavân, che è la Sua forma intrinseca.  Il santo nome
stesso appare e inizia a danzare sulla lingua e sugli altri sensi di
colui che ha la tendenza a servirlo (ôræ-nâma-sevâ), ossia ha
un’inclinazione a cantare.  Il nome di Bhagavân può apparire an-
che sulla lingua degli animali.  Esempi di questo sono Bharata
Mahârâja nel momento di lasciare il corpo nella sua vita da cer-
biatto, e l’elefante Gajendra quando stava per essere trascinato
nell’acqua dal coccodrillo.

TESTO 33
Lo Ôræmad-Bhâgavatam afferma (11.21.2):

sve sve ‘dhikâre yâ niõøhâ
sa guëaå parikærtitaå

viparyayas tu doõaå syâd
ubhayor eõa nirënayaå

‘Avere un’inflessibile stabilità sulla via del dharma, secondo
le proprie qualifiche, è una virtù; viceversa, compiere sforzi che
non sono in accordo alle proprie qualifiche è una colpa.’

adhikâra susammata kârye haya guëa
viparæta kârye doõa bujhibe nipuëa

Bhajana-rahasya-vîtti
La spiegazione di questo verso è che la virtù e la colpa sono de-

terminati a seconda delle proprie qualifiche e non da altri criteri.
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TESTO 34
La qualifica per poter cantare il santo nome è indicata nello

Ôræmad-Bhâgavatam (11.20.27-8):

jâtâ-ôraddho mat-kathâsu
nirviëëaå sarva-karmaõu

veda duåkhâtmakân kâmân
parityâge ‘py anæôvaraå
tato bhajeta mâç prætaå

ôraddhâlur dîãha-niôcayaå
juõamâëaô ca tân kâmân

duåkhodarkâçô ca garhayan
‘Se una persona in cui si è risvegliata la fede nell’ascolto del-

le Mie narrazioni, non è capace di abbandonare il godimento dei
sensi e il desiderio di ottenerlo, nonostante sia consapevole che
apportino solo miseria, deve, con cuore sincero, condannare la
sua incapacità e nel frattempo continuare ad adorarMi con fer-
ma fede, convinzione e amore.’

kîõëa-kathâ ôraddhâ-lâbha tyaje karmâôakti
duåkhâtmaka kâma-tyâge tabu nahe ôakti

kâma-sevâ kare tâhâ kariyâ garhaëa
sudîãha-bhajane kâme kare vidhvaçsana
puëyamaya kâma-mâtra uddiõøa ethâya

pâpa-kâme ôraddhadhânera âdara nâ haya

Bhajana-rahasya-vîtti
Per l’influsso dell’associazione dei devoti (sat-saêga), una per-

sona sviluppa un gusto per l’ascolto dell’hari-kathâ, tanto da non
aver interesse per nessun’altra attività, e cantare continuamente
con ferma fede, il nome di Bhagavân.  Tuttavia se, per sue prece-
denti abitudini, è incapace di abbandonare il godimento dei sen-
si o il desiderio di ottenerlo, nel suo cuore egli deve condannare la
sua incapacità.
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In questi due versi, viene descritta la natura intrinseca della
bhakti, e si menzionano i primi sintomi che qualificano alla bhak-
ti.  Sarva-karmasu indica la delusione che proviene dal compiere
le attività Vediche riconducibili all’ambito materiale e i loro con-
seguenti risultati; ossia essere afflitti da una mente miserevole.
Kâmân significa realizzare le miserie scaturite dai desideri che
nascono associandosi con il sesso opposto.  

Se una persona è incapace di abbandonare questi desideri, de-
ve fin dall’inizio, nutrire questa forte convinzione:  “Se il mio at-
taccamento alla vita di famiglia svanisce o aumenta, se il mio
bhajana incontra milioni di ostacoli o se andrò all’inferno a cau-
sa delle mie offese, io lo accetterò, ma non abbandonerò mai la
devozione, anche se Brahmâ in persona mi ordinasse di farlo.”
Una persona che compie il bhajana con questa ferma convinzio-
ne, certamente raggiungerà il successo.  

Anche se i desideri fonte di miseria nascono dall’associazione
con la moglie, il marito, i figli e così via, bisogna condannare quei
desideri e continuare ad adempiere le proprie responsabilità ma-
teriali, senza mai abbandonare la bhakti.  Il desiderio di godi-
mento gradualmente diminuirà con l’ascolto, il canto e così via, e
alla fine si otterrà la bhakti.

TESTO 35
I sei voti favorevoli alla bhakti sono descritti nel terzo verso

della Ôræ Upadeôâmîta:
utsâhân niôcayâd dhairyât
tat-tat-karma-pravartanât
saêga-tyâgât sato vîtteå

õaãbhir bhaktiå prasidhyati
‘La perfezione nella bhakti si raggiungerà seguendo queste sei

norme: 1) essere entusiasti nel seguire le regole che nutrono la
devozione; 2) avere ferma fede nelle affermazioni delle scritture e
in ôræ gurudeva, le cui parole sono pienamente supportate dalle
scritture; 3) essere pazienti nella pratica della bhakti, anche nel
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mezzo di ostacoli o quando c’è un ritardo nell’ottenere il pro-
gresso desiderato; 4) seguire gli aspetti della bhakti come ôravaëa
e kærtana, e abbandonare il godimento dei sensi per il piacere di
Krishna; 5) abbandonare l’associazione sfavorevole alla bhakti,
come le relazioni illecite con donne o uomini, l’associazione con
coloro che sono estremamente attaccati al sesso opposto, l’asso-
ciazione con i mâyâvâdæ, gli atei e i pseudo spiritualisti; 6) adot-
tare il buon comportamento e il carattere dei devoti.’

utsâha, dîãhatâ, dhairya bhakti kârye rati
saêga-tyâga, sâdhu-vîtti chaye kara mati

Bhajana-rahasya-vîtti
Mantenere la propria esistenza e coltivare la bhakti sono en-

trambe cose necessarie.  La prima metà del verso spiega le attività
che nutrono la bhakti, e la seconda metà descrive come un devo-
to deve condurre la propria vita.  L’entusiasmo (utsâha), la con-
vinzione (niôcaya), la pazienza (dhairya), compiere attività che
nutrono la devozione (tat-tat-karma-pravartana), la rinuncia al-
la cattiva compagnia (saêga-tyâga), e adottare il buon comporta-
mento e il carattere dei puri devoti (sad-vîtti), sono i mezzi per ot-
tenere la perfezione nella bhakti.

Utsâha significa essere indifferenti alle pratiche relative a jñâ-
na, karma e anyâbhilâõa (i desideri non attinenti al servizio a
Krishna), e anche al proprio godimento materiale, nell’esecuzio-
ne della sâdhana-bhakti.  Niôcaya indica la consapevolezza che
la bhagavad-bhakti è l’obiettivo ultimo di tutte le entità viventi.
Perdersi per la via del jñâna, karma e affini, rende la mente irre-
quieta, e seguire quelle pratiche alla fine produce solamente sof-
ferenza. Perciò la ferma risoluzione che la bhakti è l’unica via
conforme alla natura essenziale delle entità viventi sincere, è de-
finito fermezza o dhairya.

Ôræ Haridâsa Øhâkura fece voto di non abbandonare mai il
canto e vi aderì strettamente:
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khaëãa-khaëda hai deha yâya yadi prâna
tabu âmi vadane nâ châãi harinâma

(Ôræ Caitanya-bhagavata Âdi-khaëãa 16.94)
‘Anche se il mio corpo fosse tagliato a pezzi e l’aria vitale mi

abbandonasse, io non desisterò mai dal canto dell’harinâma.’

Questa è la determinazione auspicabile nel regno della bhakti.
Coltivare le pratiche della bhakti come ad esempio ascoltare

l’hari-kathâ, compiere il kærtana del nome di Bhagavân e medi-
tare sulla forma, sul nome e sui passatempi di Bhagavân con fer-
ma convinzione, come nell’esempio di Haridasa Øhâkura, signi-
fica eseguire le attività che nutrono la devozione (tat-tat-karma-
pravartana).

Bisogna ambire solo all’associazione dei devoti di Bhagavân e
non associarsi con karmæ, jñânæ e chi è carico di desideri estranei
a quello di servire Krishna.  Queste persone hanno meno intelli-
genza e indulgono in divagazioni marginali e devianti dallo sco-
po della forma di vita umana.  Il karma, il jñâna e l’aõøaëga-yo-
ga, se privi del desiderio di dar piacere a Bhagavân, non costitui-
scono dei passi sulla via della bhakti.  Il sentiero della bhakti è ca-
ratterizzato da una condotta di vita santa (sâdhu-vîtti), ogni qua-
lità virtuosa risiede in chi possiede la devozione.

L’entusiasmo nel servire Krishna, la convinzione nel servizio,
la stabilità nel kîõëa-sevâ, dedicarsi con impegno esclusivamen-
te al servizio e al piacere di Krishna, rinunciare ad ogni compa-
gnia tranne quella dei devoti di Krishna, e seguire le orme dei de-
voti di Krishna, sono le sei pratiche che favoriscono la bhakti.

TESTO 36
Il graduale sviluppo della bhakti in associazione dei sâdhu au-

tentici è descritta nello Ôræmad-Bhâgavatam (3.25.25):

satâç prasaêgân mama værya-saçvido
bhavanti hît-karëa-rasâyanâå kathâå
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taj-joõaëâd âôv apavarga-vartmani
ôraddhâ ratir bhaktir anukramiõyati

‘In compagnia dei puri devoti si ascoltano autorevoli discus-
sioni che illuminano le Mie eroiche gesta e che donano piacere
sia alle orecchie che al cuore.  Ascoltando queste narrazioni, si
procede velocemente sulla via della rimozione dell’ignoranza
(avidyâ-nivîtti) in un progresso graduale, che parte da ôraddhâ e
rati, giungendo fino a prema-bhakti.’

sâdhu-saêge haya kîõëa-kathâ rasâyana
tâhe ôraddhâ rati bhakti krame uddæpana

Bhajana-rahasya-vîtti
Per loro grande fortuna le entità viventi che vagano in questa

esistenza materiale possono ottenere quel tipo di sukîti (attività
spirituali) che concedono la bhakti.  Quando queste sukîti ven-
gono accumulate per molte vite, danno origine ad una fede
(ôraddhâ) nella devozione ben focalizzata ed esclusiva.  Quando
nasce ôraddhâ, si manifesta il desiderio di associarsi con i puri de-
voti e i veri santi, così gradualmente si sviluppa un gusto per il
sâdhana e il bhajana.  Quando le anartha (cattive abitudini) ven-
gono rimosse e ôraddhâ diventa pura, si trasforma in niõøhâ (fer-
ma fede) che, dopo essersi compiutamente maturata, si trasforma
in ruci (gusto).  La bellezza della bhakti rende questo gusto stabi-
le e in quel momento evolve in bhâva (emozioni spirituali).  Quan-
do bhâva si combina con i relativi componenti, nelle giuste pro-
porzioni, appare il rasa (il nettare della relazione spirituale).  Que-
sto è il graduale progresso che conduce al sorgere di prema.

TESTO 37
Un madhyama-bhakta (devoto intermedio) rende servizio ai

tre tipi di Vaiõëava.  L’Upadeôâmîta (5) stabilisce:

kîõëeti yasya giri taç manasâdriyeta
dækõâsti cet praëatibhiô ca bhajantam æôam
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ôuôrûõayâ bhajana-vijñam ananyam anya-
nindâdi-ôûnya-hîdam æpsita-saêga-labdhyâ

‘La persona che pronuncia anche una sola volta con pienezza:
“O Krishna!” è un kaniõøha-adhikâræ, e gli và offerto rispetto nel-
la mente.  La persona che comprende pienamente il principio di
dækõâ, che ha accettato dækõâ da un maestro spirituale qualificato
e che compie il bhajana di Bhagavân in accordo ai canoni Vaiõëa-
va, è un madhyama-adikhâræ.  Bisogna rispettare questo devoto
che possiede la corretta comprensione della realtà e dell’illusione,
offrendogli omaggi.  

La persona che comprende propriamente la scienza del bhaja-
na, come descritta nello Ôræmad-Bhâgavatam e nelle altre scrittu-
re Vaiõëava e che compie il bhajana esclusivo di Ôræ Krishna, è un
mahâ-bhâgavata.  Per il suo integerrimo assorbimento in Krishna,
il cuore puro di questo devoto è libero dagli errori, come ad esem-
pio la tendenza a criticare gli altri.  Egli è esperto nel bhajana, os-
sia è abile nel ricordare gli eterni passatempi di Râdhâ e Krishna
che si svolgono durante le otto parti del giorno con il mânasæ-sevâ,
il servizio compiuto con la mente.  Sapendo che egli è un mahâ-
bhâgavata nel cui cuore è stabilito un particolare sentimento di
servizio per Ôræ Râdhâ-Krishna a cui noi aspiriamo (svajâtiya) e
che ha una predisposizione affettuosa (susnigdha) nei nostri con-
fronti, dobbiamo cercare la sua associazione e considerarlo come
la persona più elevata.  A tale devoto bisogna offrire onori e pro-
strati omaggi, porgli domande rilevanti e rendergli servizio con
grande amore.’

akaitave kîõëa-nâma yâra mukhe ôuna
manete âdara târe kara punaå punaå

bhakti sampradâya labhi’ yei kîõëa bhaje
âdara karaha padi’ târa pada-raje

svæya para-buddhi-ôûnya ananya-bhajana
yâêhâra, tâêhâra sevâ kara anukõaëa

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 121



122

Capitolo Due

Bhajana-rahasya-vîtti
Poiché i mahâ-bhâgavata vedono ogni cosa in relazione con

Krishna, essi hanno una visione equanime verso tutti.  Sono de-
voti al kîõëa-bhajana come lo sono i madhyama-adhikâræ, e sono
assorti nel canto del santo nome come lo sono i kaniõøha-adhikâræ.

I madhyama-adhikâræ hanno prema per Ôræ Krishna, ed offro-
no i rispetti appropriati a ciascun livello di devoti (rendendo ser-
vizio, offrendo omaggi e offrendo rispetti con la mente).  Essi si
sforzano sempre di portare le entità viventi verso Krishna e sono
indifferenti verso coloro che sono avversi a Krishna.  Tuttavia non
possiedono una visione equanime come quella dell’uttama-
adhikâræ mahâ-bhâgavata, e se ingannevolmente tentano di imi-
tarlo, cadranno molto velocemente. Il kaniõøha-adhikâræ sa che
il santo nome di Ôræ Krishna è supremamente auspicioso e perciò
si rifugia nel canto del santo nome.  Egli non comprende tuttavia
che la posizione del madhyama-adikhâræ è superiore e che deve
sforzarsi di giungere a quel livello il più presto possibile perché
nella sua posizione è soggetto a commettere offese.  A volte il ka-
niõøha-adhikâræ si considera un guru e inevitabilmente cade.  Of-
frendo attentamente i propri rispetti ai Vaiõëava che sono più
avanzati di lui, egli deve perciò rifugiarsi nel santo nome.

TESTO 38
E’ necessario cantare il santo nome con un sentimento di ap-

propriata rinuncia (yukta-vairâgya).  Il Bhakti-rasâmîta-sindhu
(1.2.125) afferma:

anâsaktasya viõayân
yathâraham upayuñjataå

nirbandhaå kîõëa-sambandhe
yuktaç vairâgyam ucyate

‘Appropriata rinuncia significa accettare ciò che è favorevole
al proprio servizio, rimanere distaccati da ciò che non è in rela-
zione a Krishna, ma partecipare per ciò che è in relazione a
Krishna.’
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yathâyogya viõaya bhoga anâsakta hañâ
suyukta-vairâgya bhakti-sambandha kariyâ

TESTO 39
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (7.11.32) afferma inoltre:

vîttyâ sva-bhâva-kîtayâ
vartamânaå sva-karma-kît
hitvâ sva-bhâva-jaç karma

ôanair nirguëatâm iyât
‘Colui che mantiene i suoi doveri occupazionali (svadharma)

rifugiandosi nella sua innata natura, gradualmente si distaccherà
da queste attività e si situerà al di là dei modi della natura mate-
riale.’

svabhâva-vihita-vîtti kariyâ âôraya
niõpâpa jævane kara kîõëa-nâmâôraya

TESTO 40
Lo Ôræmad-Bhâgavatam afferma anche (11.7.39):

prâëa-vîttyaiva santuõyen
munir naivendriya-priyaiå
jñânaç yathâ na naôyeta
nâvakiryeta vâê-manaå

‘Ho imparato una lezione dal modo in cui opera la forza vita-
le del corpo, che bisogna mangiare e bere solamente tanto quan-
to richiesto per sostenere il corpo.  Anche un sâdhaka deve man-
giare solo quanto necessario per mantenersi in vita.  Un sâdhaka
non deve gioire degli oggetti dei sensi solo per la propria gratifi-
cazione; altrimenti la sua intelligenza si guasterà, la mente di-
venterà irrequieta e i suoi discorsi saranno improntati su argo-
menti che non riguardano Krishna.’

aprajalpe kara prâëa-vîtti aêgækâra
indriyera priya-vîtti na kara svækâra

vag-indriya mano-jñâna yâhe svâsthya pâya
ei rûpa âhâre yukta-vairagya nâ yâya
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TESTO 41
L’Hari-bhakti-sudhodaya (8.51) spiega che bisogna stare at-

tenti alle persone con cui ci associamo:
yasya yat-saêgatiå puçso
maëivat syât sa tad-guëah

sva-kularddhyai tato dhæmân
sva-yuthâny eva saçôrayet

‘Si assimilano le qualità di coloro con cui si associa, proprio
come un cristallo riflette i colori degli oggetti che gli sono vicini.
Perciò associandosi con i puri devoti si può diventare puri.’

svayûthera maêgala o anye râkhi’ dûra
yathâ saêga yathâ phala pâibe pracura

Bhajana-rahasya-vîtti
Associarsi con i devoti (sâdhu-saêga) è la sorgente di ogni

buon auspicio.  Dove le scritture istruiscono di essere solitari (niå-
saêga), indicano di ricercare solamente il sâdhu-saêga.’

TESTO 42
Con grande impegno bisogna seguire la via delineata dai

mahâjana, come descritto nello Skanda Purâëa:
sa mîgyaå ôreyasâç hetuå
panthaå santâpa-varjitaå
anavâpta-ôramaç pûrve
yena santaå pratasthire

‘Solamente seguendo la via che le grandi personalità (mahâja-
na) del passato hanno percorso con facilità, troviamo l’auspicio-
sità suprema e la libertà da ogni sofferenza.’

TESTO 43
Acquisire la conoscenza ascoltando scritture autorevoli, è il

vero percorso della bhakti.  La Brahmâ-yâmala c’insegna:
ôruti-smîti-purâëâdi-

pañcarâtra-vidhiç vinâ
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aikântikæ harer bhaktir
utpâtâyaiva kalpate

‘E’ possibile focalizzarsi (aikântika-bhâva) sulla pura bhakti
solamente adottando la via tracciata dai precedenti mahâjana.
Non è possibile tralasciare la via dei mahâjana e creare un’altra
via.  Poiché Dattâtreya, Buddha e altri successivi predicatori, non
furono capaci di comprendere la pura bhakti, accettarono sola-
mente una sembianza di questo sentimento trascendentale.
Dattâtreya lo amalgamò con la filosofia mâyâvâda e Buddha con
l’ateismo; essi quindi stabilirono dei percorsi non effettivi, de-
scrivendoli come devozione esclusiva (aikântikæ-hari-bhakti).  In
realtà, le vie promosse da queste persone non sono hari-bhakti e
svolgono oggettivamente un ruolo di disorientamento.’

pûrva-mahâjana pathe cale anâyâse
nava-pathe utpâta âsiyâ jæve nâôe

anartha-nâôera yatna kabhu nâhi yâra
nâma-kîpâ nâhi pâya durdaiva tâhâra

nâma-kîpâ vinâ koøi køti yatna kare
tâhâte anartha kabhu nâhi châãe târe
niõkapaøe yatne kâêde nâmera caraëe
dûra haya anartha tâhâra alpa dine

anartha châãiyâ kara ôravana-kærtana
ekânta-bhâvete lao nâmera ôarana

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel râga-mârga-bhajana non c’è considerazione riguardo le

regole contenute nelle Ôruti, Smîti, Purâëa, Nârada-pañcarâtra
e così via.  L’unica attenzione è quella di seguire gli abitanti di
Vraja.  Ma per i sâdhaka che hanno le qualifiche solo per la vidhi-
mârga, è necessario adottare la via della devozione insegnata da
mahâjana come Dhruva, Prahlâda, Nârada e Ôuka.  Infatti non
c’è altro modo per il vaidha-bhakta che seguire la via indicata dal-
le persone sante.
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Senza la misericordia di Nâma Prabhu, chi compie il bhajana
sarà incapace di abbandonare le proprie anartha, anche dopo
aver tentato milioni di volte, ma se si piange sinceramente ai pie-
di di loto di Nâma Prabhu, tutte le anartha svaniranno in pochi
giorni.  Abbandonando così le proprie anartha, bisogna rifugiar-
si esclusivamente nel santo nome e poi ascoltare e cantare.

TESTO 44
Il valore dell’impegno nel compiere risolutamente il bhajana

è descritto nell’Hari-bhakti-vilâsa:

evam ekântinâç prâyaå
kærtanaç smaraëaç prabhoå

kurvatâç parama-prætyâ
kîtyamanyan na rocyate
bhâvena kenacit preõøa-

ôræ-mûrter aêghri-sevane
syâd icchaiõâç sva-mantrena

sva-rasenaiva tad-vidhiå
vihiteõv eva nityeõu

pravartante svayaç hite
sarva-tyâge ‘py aheyayâå
sarvânartha-bhuvaô ca te

kuryuå pratiõøhâ-viõøhâyâå
yatnam asparôane varam
prabhâte cârdharâte ca

madhyâhne divasa-kõaye
kærtayanti hariç ye vai

na teõâm anya-sâdhanam
‘Se un devoto esclusivo (aikântika-bhakta) canta e contempla

le glorie del suo Prabhu, Ôræ Viõëu, con grande affetto e in accor-
do ai suoi sentimenti spirituali, non avrà gusto per nessun’altra
attività.  Con il sentimento che egli desidera avere nel servizio ai
piedi di loto della sua amata divinità, compie l’arcana con il suo
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mantra specifico, manifestando dei suoi propri sentimenti devo-
zionali.  Quello stesso servizio più tardi si trasformerà nel suo
eterno servizio.  Anche se una persona avesse abbandonato ogni
cosa, ne rimarrebbe ancora una da abbandonare prima che ciò
sia effettivo: il desiderio di fama e gloria (pratiõøhâ), la radice di
tutte le anartha.  Il dovere principale è abbandonare pratiõøhâ,
che viene paragonata allo sterco.  Che dire di aspirare a pratiõøhâ,
non bisogna neppure contemplarla da distante!  Per colui che
canta il nome di Ôræ Hari al mattino, a mezzogiorno e a sera, non
c’è necessità di altro sâdhana.’

ekânta bhaktera mâtra kærtana-smaraëa
anya parve ruci nâhi haya pravartana
bhâvera sahita haya ôræ-kîõëa-sevana
svârasikæ-bhâva krame haya uddæpana
ekânta bhaktera kriyâ-mudrâ-râgodita

tathâpi se saba nahe vidhi-viparæta
sarva-tyâga karileo châãâ sukaøhina
pratiõøhâôâ tyâge yatna pâibe pravæëa

prabhâte gabhæra râtre madhyâhne sandhyâya
anartha châãiyâ lao nâmera âôraya

ei-rûpe kærtana smaraëa yei kare
kîõëa-kîpa haya ôæghra, anâyâse tare

ôraddhâ kari sâdhu-saêge kîõëa nâma laya
anartha sakala yâya niõøhâ upajaya
prâtaå-kâle nitya-lælâ karibe cintana
cintite cintite bhâvera haibe sâdhana

TESTO 45
La Govinda-lælâmîta (2.1) descrive i passatempi del mattino

presto (prâtaå-lælâ):
râdhâç snâta-vibhûõitâç vrajapayâhûtâç sakhæbhiå prage

tad-gehe vihitânna-pâka-racanâç kîõëâvaôeõâôanâm
kîõëaç buddham avâpta-dhenu-sadanaç nirvyûãha-go-dohanaç
susnâtaç kîta-bhojanaç saha-carais tâô câtha tâô câôraye
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‘Dopo il kuñja-bhaêga-lælâ o niôânta-lælâ (i passatempi svolti
al termine della notte), Ôræ Râdhâ-Ôyâmasundara tornano alle
Loro rispettive dimore e giacciono nei Loro letti.  La condizione di
Ôræ Kiôori a Jâvata è indescrivibile, poiché lei brucia in separa-
zione dal Suo amato.  Ôræ Rûpa e Rati Mañjaræ sono assorte nel
servirLa, e La incoraggiano come se Le infondessero nuova vita.
A volte Jaøilâ, a volte Mukharâ o Purëamâsæ, entrano nella stan-
za di Ôræ Kiôoræ insieme a Ôyâmalâ.  Kiôoræ e Ôyâmalâ iniziano a
conversare in modo scherzoso: questo passatempo assume forme
e caratteristiche sempre nuove.  Rûpa, Rati e altre mañjaræ orna-
no Ôræmatæ pulendoLe il corpo, decorandoLa e così via, e allo stes-
so tempo Le ricordano dei passatempi trascorsi con Ôræ Krishna.’

râdhâ snâta vibhûõita, ôræ-yaôodâ-samâhuta,
sakhæ-saêge tad gîhe gamana

tathâ pâka-viracana, ôræ kîõëâvaôeõâôana,
madhye-madhye duêhâra milana

kîõëa nidrâ parihari, goõøhe go-dohana kari,
snânâôana sahacara saêge

ei lælâ cintâ kara, nâma-preme garagara,
prâte bhakta-jana-saêge raêge
ei lælâ cinta âra kara saêkærtana

acire pâibe tumi bhâva-uddæpana

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Kisori e le Sue sakhæ partono per raggiungere Nanda-bha-

vana.  Sulla via incontrano Ôræ Ôyâmasundara e avvengono mol-
ti passatempi colmi di rasa.  I nostri Gosvâmæ, nei loro scritti, han-
no rivelato questi passatempi.  Dopo aver raggiunto Nanda-bha-
vana, Kiôoræ inizia a cucinare in mezzo a numerose pentole, e pre-
para molte pietanze deliziose.

Ôyâmasundara dorme nella Sua casa.  Yaôodâ-maiyâ Lo sve-
glia e, vedendo segni di graffi sul corpo del suo caro figlio (lâlâ),
con preoccupazione dice:  “Il corpo del mio lâlâ è soffice come i
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petali del fiore di loto blu.  Perché i ragazzi lo hanno graffiato
mentre giocavano alla lotta?  E ci sono anche tracce di dhâtu-râ-
ga (colori minerali) sul Suo corpo.  Che fare?  Non so come met-
tere fine a queste cose:”

Kundalatâ scherzando dice:  “Il tuo lâlâ, di notte, fa il râsa.”
Ma la parola râsa è incompresibile per Yaôodâ-maiyâ.  Allora do-
po aver espresso il Suo affetto verso la madre, Ôymasundara sal-
ta giù dal letto e và a mungere le mucche.  Dopo aver finito, Si fa
il bagno e poi Si reca ai pascoli.  Kiôoræ timidamente accetta le ri-
manenze del pasto che ha cucinato e poi torna a Jâvaøa con le Sue
sakhæ.

Molti altri passatempi accadono tra le pieghe di questi lælâ, sa-
rebbe molto difficile descriverli tutti.  Un premi-bhakta compie il
bhajana ricordando i passatempi che qui sono accennati, e gusta
il loro râsa anche allo stadio di sâdhana.

Qui termina il Dvitæya-yâma-sâdhana,
Prâtaå-kâlæya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya.

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 129



130

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 130



131

Ôræ Bhajana-rahasya

CAPITOLO TRE

Tîtæya-yâma-sâdhana
Purvâhna-kâlæya-bhajana – niõøha-bhajana

(dalle 8.30 fino alle 11.00 del mattino)

TESTO 1
Il terzo verso degli Ôikôâõøaka descrive le qualifiche idonee per

compiere il nâma-saêkærtana e il processo del canto del santo no-
me:

tîëâd api sunæcena
taror api sahiõëunâ
amâninâ mânadena

kirtanæyaå sadâ hariå
‘Pensando di essere più bassi e più miseri di un insignificante

filo d’erba calpestato da tutti, bisogna essere più tolleranti di un
albero, privi di orgoglio e offrire rispetto a tutti, in accordo alla
loro posizione, e così cantare continuamente il santo nome di Ôræ
Hari.’

ye rûpe laile nâma prema upajaya
târa lakõaëa-ôloka ôuna, svarûpa-râmarâya

uttama hañâ âpanâke mâne tîëâdhama
dui prakâre sahiõëutâ kare vîksa sama

vîkõa yena kâøileha kichu nâ bolaya
ôukâiñâ maileha kâre pânæ nâ mâgaya
yei ye, mâgaye târe deya âpana dhana

gharma-vîõøi sahe, ânera karaye rakõaëa
uttama hañâ vaiõëava ha’be nirabhimâna
jæve sammâna dibe jâni ‘kîõëa’-adhiõøhâna

Bhajana-rahasya-vîtti
Nei sâdhaka che cantano il santo nome di Ôræ Krishna senza

offese, si denotano quattro caratteristiche: 1) una naturale umiltà
che nasce dal completo distacco dagli oggetti dei sensi; 2) una pu-
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ra compassione priva di invidia; 3) la purezza del cuore e la li-
bertà dal falso ego; 4) un’attitudine di rispetto verso tutti, in
conformità alla posizione di ognuno.

Taror api sahiõëunâ si riferisce alla tolleranza dell’albero.
L’albero è talmente tollerante da non dimenticare di mostrare
gentilezza verso gli altri offrendo la sua ombra e i suoi dolci frut-
ti, persino verso le persone intenzionate ad abbatterlo.  Poiché i
devoti di Krishna sono ancora più misericordiosi di un albero, si
dimostrano gentili verso tutti, sia amici che nemici.  Questa è com-
passione priva di ogni invidia.  Sebbene questi devoti siano il mas-
simo nel regno della bhakti, rimangono privi di orgoglio.  Essi
sanno che Krishna risiede nel cuore di tutte le entità viventi e per-
ciò offrono a tutte le entità viventi il giusto rispetto.  Queste per-
sone sono veramente qualificate per compiere il ôræ-kîõëa-nâma-
kærtana, e solo questi otterranno il kîõëa-prema.

TESTO 2
Gli aspetti dell’abbandono a Krishna (ôaraëâgati) sono de-

scritti nel Vaiõëava-tantra (Hari-bhakti-vilâsa 11.676):
ânukûlyasya saêkalpaå
prâtikûlyasya varjanam

rakõiõyatæti viôvâso
goptîtve varaëaç tathâ
âtmâ-nikõepa-kârpaëye
õaã-vidhâ ôaraëâgatiå

‘I sei tipi di arresa sono: 1) accettare ciò che è favorevole alla
kîõëa-bhakti; 2) rigettare ciò che è sfavorevole; 3) nutrire ferma
fede che Bhagavân ci proteggerà; 4) pensare di dipendere da
Bhagavân e che sarà Lui a prendersi cura di noi; 5) essere com-
pletamente arresi (âtmâ-samarpaëa) e 6) essere umili.’

bhakti-anukûla yâhâ tâhâi svækâra
bhakti-pratikûla saba kari parihâra
kîõëa vai rakõâ-kartâ âra keha nâi

kîõëa se pâlana more karibena bhâi
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âmi âmâra yata kichu kîõëe nivedana
niõkapaøa dainye kari jævana-yâpana

Bhajana-rahasya-vîtti
I sintomi di ôaraëâgati si evidenziano nei devoti esclusivi per-

chè essi s’impegnano perpetuamente nel servizio al loro Prabhu
e accettano qualunque cosa Egli abbia in serbo per loro.  Questi
devoti accettano qualsiasi punizione sia data da Bhagavân come
Sua misericordia.  Essi sanno che ogni cosa avviene solo per de-
siderio di Krishna; perciò essi si uniformano al desiderio di
Krishna e rimangono così pacifici.  Un devoto non pensa che
Krishna lo abbia mandato in questo mondo per soffrire, ma sa di
essere stato lui a scegliere le miserie del mondo, utilizzando male
la sua indipendenza.  Il sintomo di ôaraëâgati è esplicitato nel-
l’abbandono della falsa concezione di essere gli autori delle pro-
prie azioni e nell’accettare il rifugio del guru e dei Vaiõëava.  La
caratteristica intrinseca (svarûpa-lakõaëa) dell’arresa è l’accet-
tazione di Ôræ Krishna come il proprio mantenitore (goptîtve-va-
raëam).  Gli altri cinque aspetti sono caratteristiche marginali
(taøastha-lakõaëa) di ôaraëâgati.

Avere ferma fede che Ôræ Krishna ci manterrà sempre, è il si-
gnificato di goptîtve-varaëam.  Nella Bhagavad-gætâ Ôræ Krishna
dice: ‘teõâç nityâbhiyuktânâç yoga-kõemaç vahâmy aham; per
coloro che sono sempre assorti nel pensare a Me e che Mi adora-
no con ogni mezzo e con una devozione esclusiva, Io personal-
mente preserverò ciò che hanno e fornirò loro ciò di cui abbiso-
gnano.’

Egli inoltre afferma:  “Il Mio devoto non soccomberà mai.”
Nel secondo e terzo verso della Ôræ Upadeôâmîta, Ôræla Rûpa

Gosvâmæ ha spiegato due caratteristiche marginali di ôaraëâgati:
accettare ciò che è favorevole alla bhakti (ânukûlyasya saêkal-
paå) e rifiutare ciò che è sfavorevole (prâtikûlyasya-varjanam).
Questi due versi sono già stati spiegati in dettaglio nel secondo ca-
pitolo di questo libro.
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TESTO 3
Bisogna abbandonare la falsa identificazione con questo cor-

po materiale (deha-abhimâna).  Il Mukunda-mâlâ (37) afferma:
idaç ôaræraç ôata-sandhi-jarjaraç
pataty avaôyaç pariëâma-peôalam

kim auõadhaç pîcchasi mûãha durmate
nirâmayaç kîõëa-rasâyanaç piba

‘Questo corpo fragile composto da cinque elementi è certa-
mente destinato al declino.  Di conseguenza il corpo sarà ridotto
in cenere o sarà cibo per vermi e diverrà putrido.   O mente scioc-
ca e debole, tu hai decorato questo corpo disgustoso con un at-
taccamento insensato.  L’elisir del ôræ-kîõëa-nâma è l’unica me-
dicina adatta a curare la malattia dell’esistenza materiale perciò
devi costantemente berla cantando il santo nome di Krishna.’

ôata sandhi-jara-jara, tava ei kalevara,
patana haibe eka-dina

bhasma, kîmi, viõøâ ha’be, sakalera ghîëya tabe,
ihâte mamatâ arvâcæna

ore mâna, ôuna mora e satya-vacana,
e rogera mahauõadhi, kîõëa-nâma niravadhi,

nirâmaya kîõëa-rasâyana

Bhajana-rahasya-vîtti
Bisogna educarsi a servire Govinda e non tentare di protegge-

re meticolosamente questo corpo temporaneo di breve durata.
Non importa quanto uno tenti di proteggere questo organismo
composto da cinque elementi, la sua fine sarà inevitabile.  Perciò
questo testo afferma:  “O mente debole, abbandona la pratica del-
l’aõøâêga-yoga e tutti gli eccessivi sforzi per tenere sano questo
corpo, ma bevi semplicemente il nettare del santo nome di
Krishna.  Solamente questo nettare può liberarti dal ciclo di na-
scite e morti ripetute.  Per la misericordia del nâma tu raggiun-

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 134



135

Ôræ Bhajana-rahasya

gerai la dimora eterna di Krishna ottenendo un corpo spirituale
adatto a rendere servizio in quel luogo, e sarai impegnata nel tuo
servizio eterno (nitya-sevâ).”

TESTO 4
Bisogna essere tolleranti come un albero e mostrare compas-

sione verso tutte le jæve.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (3.9.12) Ôræ
Brahmâ afferma:

nâtiprasædati tathopacitopacârair
ârâdhitah sura-gaëair hîdi baddha-kâmaiå
yat sarva-bhûta-dayayâsad-alabhyayaiko
nânâ-janeõv avahitaå suhîd antar-âtmâ

‘O Bhagavân, Tu risiedi nel cuore di ogni entità vivente come
somma benevolente Anima Suprema.  Per la Tua natura compas-
sionevole, tutti Ti amano, ma sei irraggiungibile dai non devoti.’

bahu upacârârpaëe, pûji’ kâmæ deva-gaëe
prasannatâ nâ la’bhe tomâra

aarva-bhûte dayâ kari’, bhaje akhilâtmâ hari,
târe kîpâ tomâra apâra

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Brahmâ prega ai piedi di loto di Bhagavân:  “O Bhagavân,

Tu risiedi come Anima Suprema in ogni entità vivente.  Sei l’a-
mico di tutti e, nonostante Tu sia irraggiungibile dai non devoti,
sei sempre misericordioso verso tutti.  I deva Ti adorano per po-
terTi compiacere e vedere soddifatti i loro desideri materiali.  Do-
vuto alla Tua natura misericordiosa, Tu accordi i loro desideri
perché hai affermato nella Bhagavad-gætâ (4.11): ‘ye yathâ mâç
prapadyante tâçs tathaiva bhajâmy aham; in conformità a come
ognuno si arrende a Me e Mi adora, Io reciproco.’ Sebbene elar-
gisci la Tua misericordia ovunque, hai uno speciale affetto per i
Tuoi devoti.  Questo non implica alcuna contraddizione nelle Tue
qualità.”

Secondo la Bhagavad-gætâ (9.29):
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samo ‘haç sarva-bhûteõu
na me dveõyo ‘sti na priyaå
ye bhajanti tu mâç bhaktyâ

mayi te teõu câpy aham
‘Io sono equanime verso tutte le entità viventi e non sono ne-

mico né parziale verso nessuno.  Ma poichè coloro che Mi servo-
no con devozione nutrono attaccamento per Me, anch’Io sono le-
gato a loro dall’affetto.’

TESTO 5
La gloriosa virtù di essere rispettosi verso i devoti, è descritta

nel Mukunda-mâlâ (35):
ôîëvan sato bhagavato guëa-kærtanâni

dehe na yasya pulakodgama-roma-râjiå
notpadyate nayanayor vimalâmbu-mâlâ
dhik tasya jævitam aho puruõâdhamasya

‘Se, dopo aver ascoltato dalla bocca del guru e dei Vaiõëava il
kærtana del nome, della forma, delle qualità e dei passatempi di
Hari, i peli del corpo non si rizzano in estasi, il cuore non si scio-
glie e le lacrime non scendono dagli occhi, significa che la pro-
pria vita è miserabile e condannata.’

sâdhu-mukhe yei jana, kîõëa-nâma-guëa-gaëa,
ôuniyâ nâ haila pulakita

nayane vimala jala, nâ vahila anargala,
se vâ kena rahila jævita

Bhajana-rahasya-vîtti
I sâdhaka compiono il bhajana condannando la loro vita e pen-

tendosi così:  “Anche se ho ascoltato l’hari-kathâ dalla bocca del-
le persone sante, il mio cuore non si è sciolto.  Questo è il risultato
delle mie offese.  Il cuore di colui che ascolta anche una sola volta
il nome di Krishna si scioglie immediatamente.  Ma il mio cuore
non ha realizzato questa verità e perciò la mia vita è condannata.”

C’è una storia a questo proposito.  C’era una persona che
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andò ad ascoltare l’hari-kathâ in un’assemblea di sâdhu.  Dopo
aver ascoltato, tutti i presenti erano saturi d’estasi, mentre il suo
cuore non manifestava cambiamenti.  Egli provava solo del ri-
morso. Il giorno dopo, ascoltando l’hari-kathâ, si strofinò della
polvere di peperoncino rosso sugli occhi che così iniziarono ad
emettere una cascata di lacrime.  Il Vaiõëava che stava parlando
lo notò e, quando finì, lo chiamò vicino a sè e lo glorificò così:
“Le scritture dicono che quei sensi che si rifiutano di compiere il
kîõëa-bhajana devono essere puniti, e oggi tu lo hai messo in pra-
tica.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam afferma: è inutile mantenere quei
sensi che non sono impegnati nel servizio a Bhagavân.”  Nell’u-
dire queste parole, un vero fiume di lacrime scese dai suoi occhi.

TESTO 6
La conoscenza delle glorie di Krishna è descritta nel Mukun-

da-mâlâ (43):
kîõëo rakõati no jagat-traya-guruå kîõëo hi viôvambharaå
kîõëâd eva samutthitaç jagad idaç kîõëe layaç gacchati
kîõëe tiõøhati viõvam etad akhilaç kîõëasya dâsa vayaç
kîõëenâkhila sad-gatir-vitaritâ kîõëâya tasmai namaå

‘Ôræ Krishna, il guru dei tre mondi, ci protegge.  Viôvambhara
Krishna mantiene l’intero universo in ogni suo aspetto.  Questo
mondo è creato da Krishna, ossia dalla Sua potenza esterna (bahi-
raêga-ôakti) e, sopraggiunto il momento (giungendo pralaya),
l’intera creazione ancora s’immerge in Lui.  Krishna pervade
l’intero mondo; l’intero mondo è situato in Lui.  Ôræ Krishna ma-
nifesta ogni ricchezza e opulenza.  Noi tutti siamo servitori eterni
di Krishna.  Offro i miei rispetti a Ôræ Krishna.’

jagad-guru kîõëa sabe karena rakõaëa
kîõëa viôvambhara viôva karena pâlana

kîõëa haite ei viôva hañâche udaya
avaôeõe ei viôva kîõëe haya laya

kîõëe viôva avasthita, jæva kîõëadâsa
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sad-gati-pradâtâ kîõëe karaha viôvâsa
janama layecha kîõëa-bhakti karibâre

kîõëa-bhakti vinâ saba mithyâ e saçsâre

Bhajana-rahasya-vîtti
Mentre i sâdhaka cantano i nomi di Krishna, ripetutamente

declamano le glorie dei santi nomi. Essi Gli offrono omaggi e ri-
volgono preghiere ai Suoi piedi di loto:  “O Krishna, salvami la
vita, concedimi il Tuo darôana.  Tu sei il creatore e il mantenito-
re del mondo intero, perciò il Tuo nome è Viôvambhara.  Poiché
anch’io risiedo in questo mondo, Ti prego di proteggermi.  Per
Tua volontà avviene la creazione, il mantenimento e la distruzio-
ne di questo mondo.  Milioni di universi sono situati in ogni poro
del Tuo corpo.  Poiché mi trovo in questo mondo, anch’io sono
Tuo insignificante servitore, perciò Ti prego, concedimi la Tua
misericordia.  Prabhu, per Tua misericordia senza causa hai fat-
to in modo che le entità viventi prendessero la forma di esseri
umani, così da poter compiere il bhagavad-bhajana, senza il qua-
le questo intero universo sarebbe inutile.  Poiché questa bhakti
non può essere ricevuta senza la Tua misericordia, ti prego, con-
cedi anche a me questa misericordia.”

Inoltre il Ôræ-Caitanya-bhâgavata, Madhya-khaëãa 2.202 af-
ferma:

jagatera pitâ kîõëa je nâ bhaje bâpa
pitî-drohæ pâtakæra janme-janme tâpa

‘Ôræ Krishna è il padre dell’universo.  Sebbene una persona
può compiere i doveri di madre, padre, moglie, figlio e così via, se
non compie il bhajana del suo eterno padre, sarà offensiva (pitî-
drohæ) e devastata, vita dopo vita, dalle tre miserie di mâyâ.’

La Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 6.85) afferma inoltre:

keha mâne, kehâ nâ mâne, saba taêra dâsa
yen nâ mâne, târa haya sei pâpe nâôa

‘Alcuni Lo riconoscono mentre altri no, ma tutti sono Suoi ser-
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vitori.  Chi non Lo accetta tuttavia, sarà rovinato dalle proprie at-
tività peccaminose.’

Le scritture affermano anche:
daôâôvamedhæ punar eti janmani
kîõëa-praëâmæ na punar bhavâya

‘Anche se una persona compisse dieci sacrifici del cavallo, na-
scerà di nuovo in questo mondo.  Ma colui che offre omaggi a
Krishna anche una sola volta, non tornerà più.’

O Krishna, offro eternamente i miei omaggi ai Tuoi piedi di lo-
to che infondono coraggio.

TESTO 7
La grande impazienza nel compiere il kîõëa-bhajana è de-

scritta nel Mukunda-mâlâ (33):

kîõëa tvadæya-pada-paëkaja-pañjarântam
adyaiva me viôatu mânasa-râja-haçsaå

prâëa-prayâna-samaye kalha-vâta-pittaiå
kaëøhâvarodhana-vidhau bhajanaç kutas te

‘O Krishna, la mia richiesta è che il cigno della mia mente sia
confinato nel recinto dei Tuoi piedi di loto e vi dimori nell’ocea-
no del râsa.  Al momento della morte la gola sarà ostruita da mu-
co, aria e bile.  In queste condizioni come sarà possibile ricorda-
re il Tuo nome?’

vîthâ dina yâya more majiyâ saçsâre
e mânasa-râja-haçsa bhajuka tomâre
adyai tomâra pâda-paêkaja-pañjare

baddha ha’ye thâkuka haçsa rasera sâgare
e prâëa prayâëa-kâle kalpha vâta pitta
karibeka kaëøharodha apraphulla citta
takhana jihvâya nâ sphuribe tava nâma
samaya châãile kise ha’be siddhakâma

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 139



140

Capitolo Tre

Bhajana-rahasya-vîtti
Come una persona incline a compiere il nâma-bhajana ac-

cresce il canto del santo nome, così i sentimenti di pentimento cre-
scono nel suo dolente cuore.  Anche se canta l’harinâma giorno
e notte egli pensa:  “Guarda, la mia mente indugia sugli oggetti
materiali e così i miei giorni trascorrono invano.  La mia mente
non è fissa ai piedi di loto di Nâma Prabhu.  O Prabhu, come po-
trò essere liberato?  Supplico ai Tuoi piedi di loto che il cigno del-
la mia mente sia confinato nel recinto dei Tuoi piedi di loto e be-
va sempre quel nettare.  Al momento della morte, quando il muco,
l’aria e la bile ostruiranno la mia gola, come potrò bere il nettare
del Tuo nome?  Se in quel momento il Tuo nome non apparirà
sulla mia lingua, come potrò ottenere la perfezione?  O Prabhu,
rivolgo preghiere ai Tuoi piedi di loto affinchè al momento della
morte io possa lasciare questo corpo cantando costantemente il
Tuo santo nome.”

TESTO 8
I seguenti sei versi del Ôræ Yamunâ-stotra (dall’8 al 13) illu-

strano l’umiltà del poeta Yâmunâcârya:
na dharma-niõøho ‘smi na câtma-vedæ
na bhaktimâçs tvac-caraëâravinde

akiñcano ‘nanya-gatiå ôaraëya
tvat-pâda-mûlaç ôaraëaç prapadye

‘Io non possiedo ferma fede nel dharma, né la minima cono-
scenza dell’anima, e il mio cuore non ospita devozione per i Tuoi
piedi di loto.  O protettore, essendo un disgraziato, mi rifugio in
Te.  Non ho altro rifugio che Te.  Tu sei venuto come il salvatore
dei caduti, per liberare le anime cadute e misere come me.  Io so-
no il Tuo eterno servitore e Tu sei il mio eterno maestro.’

hari he!
dharma-niõøhâ nâhi mora, âtmâ-bodha vâ sundara

bhakti nâi tomâra caraëe
ataeva akiñcana, gati-hæna duõøa-jana,
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rata sadâ âpana-vañcane
patita-pâvana tumi, patita adhama âmi,

tumi mora eka-mâtra gati
tava pâda-mûle painu, tomâra ôaraëa lainu,

âmi dâsa tumi nitya-pati

Bhajana-rahasya-vîtti
Il sâdhaka rivolge preghiere a Bhagavân con un sentimento

di mestizia e povertà:  “O Prabhu, io non ho devozione per il dhar-
ma, né ho bhakti e jñâna, come posso quindi ricordare i Tuoi pie-
di di loto?  Tu sei il salvatore dei caduti (patita-pâvana); e conce-
di a coloro che sono poveri e infimi un posto ai Tuoi piedi di loto.
Perciò Ti prego, libera quest’anima degradata.  Allora il Tuo no-
me Patita-pâvana, acquisirà significato.”

TESTO 9
na ninditaç karma tad asti loke
sahasraôo yan na mâyâ vyadhâyi
so ‘ham vipâkâvasare mukunda

krandâmi sampraty agatis tavâgre
‘O Prabhu!  O Hari!  Non c’è attività miserabile o peccami-

nosa che io non abbia compiuto migliaia e migliaia di volte, e per
questo soffrirò.  O Mukunda, vedo che all’infuori di Te non c’è
altro rifugio.  Io piango e prego davanti a Te.  Se Tu lo desideri
puniscimi, perché sei il proprietario di questo corpo miserevole.’

hena duõøa karma nâi, yâhâ âmi kari nâi,
sahasra-sahasra bâra hari

sei saba karma-phala, peye avasara bala,
âmâya piôiche yantropari

gati nâhi dekhi âra, kandi hari ânivâra,
tomâra agrete ebe âmi

yâ’ tomâra haya mane, daëãa deha akiñcane,
tumi mora daëãa-dhara svâmæ
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Bhajana-rahasya-vîtti
“O Signore, vita dopo vita ho compiuto innumerevoli attività

peccaminose e spregevoli, tanto che descrivertele tutte non è nep-
pure possibile; ma poiché sei onnisciente, Tu le conosci comunque.
Perciò ora sono qui di fronte a Te, tenendo un filo di paglia tra i
denti, Ti chiedo umilmente, per favore di liberarmi, anche attri-
buendomi una punizione.  O Prabhu, come risultato delle mie nu-
merose offese, mâyâ mi ha infranto, proprio come si tronca un pez-
zo di canna da zucchero.  In lacrime Ti chiedo di purificare questa
persona disgraziata, punendola.  Poiché Tu doni la liberazione al-
le jæve uno dei Tuoi nomi è Mukunda.  Perciò, Ti prego, liberami da
questi peccati e concedimi il servizio ai Tuoi piedi di loto.”

Ôræla Kîõëadâsa Kavirâja Gosvâmæ dice nella Ôræ Caitanya-ca-
ritâmîta (Âdi-lælâ 5.205-207):

jagâi mâdhâi haite muñi se pâpiõøa
puræõera kæøa haite muñi se laghiõøa

emana nirghîëëâ more kebâ kîpâ kare
eka nityânanda vinâ jagata bhitare

‘Io sono più peccaminoso di Jagâi e Mâdhâi e persino più bas-
so di un verme negli escrementi.  Chi in questo mondo se non
Nityânanda può mostrare la Sua misericordia ad una persona
spregevole quanto me?’

TESTO 10
nimajjato ‘nanta bhavârëavântaô

cirâya me kûlam ivâsi labdhaå
tvayâpi labdhaç bhagavann idânæm
anuttamaç pâtram idaç dayâyâå

‘O Ananta, da tempo immemorabile sono affondato in que-
st’infinito oceano dell’esistenza materiale.  La speranza che un
giorno possa ottenere i Tuoi piedi di loto, è la riva di questo ocea-
no.  Immerso in quest’esistenza materiale, T’imploro pregando-
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Ti di apparire come guru e di liberarmi.’
nija-karma-doõa-phale, padi’ bhavârëava jale,

hâbu ãubu khâi kata kâla
sâêtâri sâêtâri yâi, sindhu anta nâhi pâi,

bhâva-sindhu ananta viôâla
nimagna haiyâ yabe, ãâkinu kâtara rave,

keha more karaha uddhâra
sei kâle âile tumi, tava pada-kûla-bhûmi,

âôâ-bæja haila âmâra
tumi hari dayâmayâ, pâile more suniôcaya,

sarvottama bhâjana dayâra

Bhajana-rahasya-vîtti
“O Signore, per conseguenza delle mie precedenti attività, mi

sono affondato nell’oceano dell’esistenza materiale, dove molte
reazioni s’alzano come onde fragorose, tormentandomi con la fe-
licità e il dolore.  La via del karma non ha inizio nè fine.  Non so
come nuotare in questo oceano, e i coccodrilli della lussuria, rab-
bia e simili, mi divorano il corpo.  O Signore, Ti prego, liberami!
Tu sei la mia unica speranza.  Ora desisto dal dipendere dalle mie
forze e mi rifugio ai Tuoi piedi di loto.  Ho sentito dire dai mahâja-
na che Tu concedi la misericordia in proporzione a quanto ci si
trovi in una condizione caduta.  Come hai protetto, con la Tua ar-
ma a disco, l’elefante Gajendra, Ti prego, salvami da quest’ocea-
no d’esistenza materiale del tutto simile al coccodrillo che attaccò
Gajendra.  

Prabhu, ho anche sentito dire che Tu sei la personificazione
della compassione.  Devi sapere che io sono caduto e miserevole.
Anche cercando in tutto l’universo, non troverai nessun altro peg-
giore di me adatto perciò ad essere oggetto di questa compassio-
ne.  Ora che lo sai, gentilmente concedimi la Tua misericordia.”
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TESTO 11
bhavantam evânucaran nirantaraå

praôânta-niåôeõa-mano-rathântaraå
kadâham aikântika-nitya-kiêkaraå
praharõayiõyâmi sanâtha-jævitam

‘Tutte le creazioni e i desideri della mente sono alleviati e ap-
pianati rendendoTi un servizio ininterrotto.  Quando sarò desi-
gnato come Tuo eterno servitore?  Quando diverrò radioso di
gioia per aver ottenuto un maestro competente quanto Te?’

âmi baãa duõøamati, nâ dekhiya anya-gati,
tava pade la ‘yechi ôarana

jâniyâchi ebe nâtha, tumi prabhu jagannâtha,
âmi tava nitya parijana

sei dina kabe habe, aikântika-bhâve yabe,
nitya-dâsya-bhâva pâba âmi

manorathântara yata, niåôeõa haibe svataå,
sevâya tuõiba ohe svâmæ

Bhajana-rahasya-vîtti
Mentre canta, il sâdhaka prega così:  “O Prabhu, Tu sei il Si-

gnore dell’universo e io sono il Tuo servitore, ma ribellandomi al
Tuo servizio, mi sono allontanato da Te.  Ora sono tormentato
dalle tre afflizioni della Tua mâyâ.  Ti prego, concedi la miseri-
cordia dei Tuoi piedi di loto a questa persona sfortunata.  Prabhu,
quando giungerà il giorno tanto auspicioso in cui i desideri illu-
sori lasceranno il mio cuore e io diverrò un Tuo servitore incon-
dizionato?  In quel momento Ti compiacerò soddisfando il Tuo
desiderio interiore (manobhæõøa-sevâ).”

TESTO 12
aparâdha-sahasra-bhâjanaç

patitaç bhæma-bhavârëavodare
agatiç ôaraëâgataç hare

kîpayâ kevalam âtmasât-kuru
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‘O Hari, sono un offensore, reo di aver commesso migliaia di
offese e perciò passibile di punizione.  Sono affondato nell’ocea-
no dell’esistenza materiale; smarrito, mi rifugio ai Tuoi piedi di
loto e Ti prego di considerarmi Tua proprietà.  Tu hai promesso
che libererai definitivamente chiunque si rifugi in Te.  Ti prego
quindi, libera anche me.’

âmi aparâdhæ jaña, sadâ daëãya durlakõaëa,
sahasra-sahasra doõe doõæ

bhæma bhavârëavodare, patita viõama-ghore,
gati-hæna gati-abhilâõæ

hare tava pada-dvaye, ôaraëa lainu bhaye,
kîpâ kari’ kara âtmasât

tomâra pratijña ei, ôaraëa laibe yei,
tumi târe uddhâribe nâtha

Bhajana-rahasya-vîtti
“O Signore, sto ricevendo la punizione per le mie migliaia e

migliaia di offese.  Poiché sono un’anima caduta tra le torreg-
gianti e paurose onde dell’oceano dell’esistenza materiale, sono
senza rifugio.  A volte le onde di quest’oceano mi sommergono,
altre volte mi sollevano e mi spingono di nuovo in basso.  In que-
sta condizione, Tu, liberatore delle persone in balìa dell’oceano
dell’esistenza materiale, sei il mio unico amico.  Ti prego, sii mi-
sericordioso con me e rendimi Tuo.  Ho sentito dire dai sâdhu che
Tu certamente liberi coloro che s’arrendono a Te.  Questa è la
Tua promessa.  Perciò Signore, io mi pongo ai Tuoi piedi di loto
con la speranza e la fede che sicuramente mi libererai.”

TESTO 13
na mîõâ paramârtham eva me

ôîëu vijñapanam ekam agrataå
yadi me na dayiõyase tato

dayanæyas tava nâtha durlabhaå
‘O Hari, mi abbandono ai Tuoi piedi di loto rivolgendoTi una
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supplica perché so che in essi non vi è la minima traccia di fal-
sità.  Tu puoi essere o no misericordioso verso di me, ma la mia
preghiera densa di significato, è che se non riverserai la Tua mi-
sericordia su di me, sarà impossibile riuscire a trovare in questa
creazione materiale, un candidato più adatto a testimoniarla.  Il
Tuo nome è Dayâmâyâ, ‘colui che è colmo di misericordia’.  Per-
ciò se non mi rivolgerai il Tuo sguardo misericordioso, il Tuo no-
me sarà disonorato.’

agre eka nivedana, kari madhusûdana,
ôuna kîpâ kariyâ âmâyâ

niranthaka kathâ naya, nigûãhârthamaya haya,
hîdaya haite bâhirâya

ati apakîõøa âmi, parama dayâlu tumi,
more dayâ tava adhikâra

ye yata patita haya, tava dayâ tata tâya,
tâte âmi supâtra dayâra

more yadi upekõibe, dayâ-pâtra kothâ pâ’be,
dayâmâyâ nâmaøi tomâra

Bhajana-rahasya-vîtti
“O misericordioso Madhusûdana, ho una preghiera che sca-

turisce dal profondo del mio cuore e che desidero sottoporre ai
Tuoi piedi di loto.  Non disattendere la mia preghiera pensando-
la priva di senso, perché in tutta questa creazione materiale non
troverai mai persona più infima di me.  Se mi rifiuti, chi altro sarà
candidato adatto alla Tua misericordia?  Fà che il Tuo compas-
sionevole nome non disattenda il suo significato, concedendomi
la Tua misericordia.”

TESTO 14
La libertà dall’orgoglio è tema descritto nello Yamunâ-stotra:

amaryâdaå kõudraô cala matir asûyâ-prasava-bhûå
kîta-ghno durmânæ smara-para-vaôo rakõaëa-paraå
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nîôaçsaå pâpiõøhaå katham aham ito duåkha-jaladher
apârâd uttærëas tava paricareyaç caraëayoå

‘Sono irrispettoso, vile, mentalmente agitato, pieno d’invidia,
ingrato, crudele, dipendo dagli altri, e anche molto peccaminoso.
In questa condizione, come posso attraversare l’invalicabile ocea-
no dell’esistenza materiale e ottenere il servizio ai Tuoi piedi di
loto?’

ami ta’ cañcala-mati, amaryâda kõudra ati,
asûyâ prasava sadâ mora

pâpiõøa kîta-ghna mânæ, nîôaçsa vañcane jñânæ,
kâma-vaôe thâki sadâ ghora

e hena durjana ha’ye, e duåkha-jaladhi va’ye,
calitechi saçsâra-sâgare

kemane e bhavâmbudhi, pâra ha’ye niravadhi,
tava pada-sevâ mile more

Bhajana-rahasya-vîtti
“O Signore, sono una jæva irrispettosa e vile che vaga in que-

st’esistenza materiale.  Ho una mente agitata, sono pieno d’invi-
dia, sono ingrato e dipendo dagli altri.  Ti prego, salva questa per-
sona dalla sua condizione miserevole!   Senza la Tua misericor-
dia non c’è modo di potersi liberare da quest’oceano tanto arduo
da attraversare.  Offro milioni e milioni di omaggi ai Tuoi piedi.
Ti prego, salvami ed impegnami nel Tuo servizio.”

TESTO 15
Il rispetto per i devoti è così descritto nello Yamunâ-stotra:

tava dâsya-sukhaika-saêginâç
bhavaneõu astv api kæøa-janma me

itarâvasatheõu mâ sma bhûd
api janma catur-mukhâtmanâ

‘O Bhagavân, se nascerò di nuovo a causa delle attività che ho
compiuto, o per Tuo desiderio, Ti prego, fà almeno che io nasca
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nella casa di un devoto, seppur nel corpo di un insetto.  Non ho
desiderio di nascere in una casa dove s’ignora la devozione per
Te, anche se fosse il palazzo di Brahmâ.  O Puruõottama, questa
è la mia supplica.’

veda-vidhi-anusâre, karma kari’ e saçsâre
jæva punaå punaå janma pâya

pûrva-kîta karma-phale, tomâra vâ icchâ-bale,
janma yadi labhi punarâya

tabe eka kathâ mama, ôuna he puruõottama,
tava dâsa saêgi-jana-ghare

kæøa-janma yadi haya, tâhâte o dayâmâyâ,
rahiba he santuõøa antare

tava dâsa-saêga-hæna, ye gîhastha arvâcæna,
tâ’ra gîhe caturmukha-bhûti

nâ câi kakhana hari, kara-dvaya yoãa kari’,
kare tava kiêkara minati

Bhajana-rahasya-vîtti
“O Signore, ho recepito dal guru e dai Vaiõëava che l’entità

vivente vaga nel ciclo di nascite e morti ripetute dovuto alle sue
precedenti attività.  Prabhu, anche se in accordo al mio karma po-
sitivo o negativo, io dovessi nascere in questo mondo materiale,
non ne sarei addolorato.  Tuttavia presento una sentita richiesta
ai Tuoi piedi di loto: se anche dovessi nascere come un insetto o
come un cane per via del mio karma, che almeno sia nella casa di
un devoto così da avere l’opportunità di associarmi con i santi
Vaiõëava.  Non desidero nascere in una famiglia ricca ma a Te
contraria, anche se quella ricchezza fosse comparabile a quella
di Brahmâ.  Ho appreso dalle scritture che la bhakti nasce dal
sâdhu-saêga.

kîõëa-bhakti-janma-mûla haya ‘sâdhu-saêga’
kîõëa-prema janme, teêho punaå mukhya aêga

Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 22.83)
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‘La radice causa della kîõëa-bhakti è il sâdhu-saêga.  Anche
se il proprio dormiente kîõëa-prema si destasse, il sâdhu-saêga
sarebbe sempre essenziale.’

“O Misericordioso, sia che viva in paradiso, all’inferno o in
qualsiasi altro luogo, ascolterò dei Tuoi piedi di loto, canterò le
loro glorie e mediterò su di loro.”

TESTO 16
L’umiltà caratterizzata da totale abbandono è descritta nello

Yamunâ-stotra (52):
vapur-âdiõu yo ‘pi ko ‘pi vâ

guêato ‘sanæ yathâ-tathâ-vidhaå
tad ayaç tava pâda-padmayor

aham adyaiva mâyâ samarpitaå
‘O Bhagavân, in quest’esistenza materiale sussistono delle di-

stinzioni fisiche tra uomini e donne, e in base ai modi della natu-
ra materiale (sattva, rajas e tamas), ci sono quattro varna e quat-
tro âôrama, tanto da formare un’umanità veramente varia.  O
Prâëeôvara, non m’importa di nascere in un qualsiasi corpo o
condizione, ora sono completamente arreso ai Tuoi piedi di loto e,
oltre a loro, nulla considero mio.’

stræ-puruõa-deha-gata, varëa-âdi-dharma yata,
tâte punaå deha-gata bheda

sattva-rajas-tamo-guëa, âôrayete bheda punaå,
ei rûpa sahasra prabheda

ye kona ôarære thâki, ye avasthâ guëa râkhi,
se ahaçta ebe tava pâya

sampilâma prâëeôvara, mama bali’ ataåpara,
âra kichu nâ rahila dâya

Bhajana-rahasya-vîtti
Qui viene espressa l’umiltà congiunta con l’arresa.  Mentre

canta il santo nome, il sadhaka, con sentimento accorato, pre-
senta la sua umile supplica di piedi di loto di Bhagavân:  “O Bha-
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gavân, abbandonando le false identificazioni provenienti dal cor-
po di uomo o donna, e dalle classificazioni sociali, sottometto que-
sto mio corpo ai Tuoi piedi di loto.  Prâëeôvara, Tu solo sei la mia
vita.”

Finchè la jæva non si emanciperà dalle false identificazioni con
il corpo grossolano e sottile, non potrà accedere al puro bhajana.
Quando l’entità vivente si stabilisce nel sentimento espresso da
Ôræman Mahâprabhu nel verso: ‘nâhaç vipro na can ara-patir
nâpi’, ovvero quando si libera da ogni designazione materiale, la
porta del regno del bhajana si apre.

TESTO 17
Un esempio ideale di sincera umiltà si trova nella Krishna-

karëâmîta (30):
nibaddha-mûrdhâñjalir eõa yâce

nærandhra-dainyonnati-mukta-kaëøham
dayâ-nidhe deva bhavat kaøâkõaç

dâkõiëya-leôena sakîn niõiñca
‘O Deva!  O oceano di misericordia!  A mani giunte sulla mia

testa, umilmente Ti offro questa preghiera:  “Ti prego, anche so-
lo per una volta, avvolgimi col Tuo misericordioso sguardo.”’

mastake añjali bândhi’ ei dusta-jana kândi,
niõkapaøa dainya mukta-svare

phûkâri’, pûkhâri’ kaya, ohe deva dayâmâyâ,
dâkõiëya prakâôi’ antaåpare

kîpâ-dîõøi ekabâra karaha siñcana
tave e-janera prâëa haibe rakõaëa

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo verso Lælâôuka Bilvamaêgala Øhâkura prega con vo-

ce addolorata, indotta dall’umiltà dei sentimenti di separazione
(viraha) mostrati di Ôræ Râdhâ.  Quando Ôræ Krishna partì per
Mathurâ, rimase separato da Râdhâ e visse lontano (sudûra-
pravâsa).  Ôræmatæ Râdhikâ, agitata da un sentimento d’estrema
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separazione, parlò con grande umiltà ad un calabrone (Ôræmad-
Bhâgavatam 10.47.21): “smarati sa pitî-gehân – O calabrone, si
ricorda di noi, quel ragazzo di nobili origini (ârya-putra)?  Dopo
essersi recato ad Ujjain, tornerà a Vrindâvana?”  Quando
Krishna scomparve dalla danza râsa, Lei gridò (Ôræmad-Bhâga-
vatam 10.30.40): “dâsyâste kîpaëâyâ me sakhe darôaya san-
nidhim – O Signore!  Io sono la Tua servitrice.  Ti prego, mostra-
Ti a Me e fammi felice.”

Desiderando questo tipo d’umiltà, Ôræ Lælâôuka dice:  “O
Krishna, fà che io sia un viaggiatore che segue la direzione dei
Tuoi occhi.  Ti prego, concedimi il Tuo servizio.  Solamente per
Tua misericordia posso servirTi nei Tuoi intimi e segreti nikuñja-
lælâ.  Dopo aver ottenuto questo servizio, la jæva avrà il successo
eterno.  Se non sono qualificato per questo servizio, allora fà che
possa adorarTi immerso in questi sentimenti.  Sono un offenso-
re, non di meno Tu sei un oceano di misericordia.  T’imploro per-
ciò di non considerare i miei errori e di far sì che la pianticella dei
miei desideri fruttifichi.  Questa è la mia preghiera.”

TESTO 18
La Krishna-karëâmîta (29) afferma:

mayi prasâdaç madhuraiå kaøâkõair
vaçôæ-ninâdânucarair vidhehi

tvayy prasanne kim ihâ parair nas
tvayi aprasanne kim ihâ parair naå

‘O Krishna, gentilmente concedimi la Tua misericordia attra-
verso i Tuoi dolci sguardi, accompagnati dal suono del Tuo flau-
to.  Se Tu sei compiaciuto di me, non m’importa se gli altri non lo
sono.  Ma se Tu sei dispiaciuto e gli altri sono compiaciuti, che
utilità c’è?’

madhura kaøâkõa-vaçôæ-ninâdera saha
âmâke prasâda kari’ tava pade laha

prasanna haile tumi anya-prasannatâ
prayojana kivâ mora, ei mora kathâ
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tava prasannatâ vinâ anyera prasâde
ki kârya âmâra bala kahinu avâdhe
ei rûpa niõøhâ saha karile kærtana

acire haibe ruci, pâbe prema-dhana
pûrvâhna-kâlera lælâ ei rûpa haya

nâmâôrâya-kâle cintâ kara mahâôaya

Bhajana-rahasya-vîtti
Ricordando i precedenti passatempi amorosi (vilâsa) nei kuñja

con Ôræ Krishna, Ôræ Râdhikâ si agita per la separazione da
Krishna (Ôræmad-Bhâgavatam 10.47.21): “kvacid api sa kathâ
naå kiêkaræëâç gîëæte bhujam aguru-sugandhaç mûrdhny
adhâsyat kadâ nu – Quando Krishna poserà ancora sulle nostre
teste la Sua fresca mano, più fragrante dell’aguru?”  Con questo
discorso incoerente e colmo di lamento, causato dalla separazio-
ne da Krishna (viraha-pralâpa), Râdhikâ dice:  “O Prâëanâtha,
Ti prego, entra nel kuñja lanciando gli stessi sguardi di un tem-
po.”  Qual è la natura di questi sguardi?  Mentre Krishna suona
il flauto, i Suoi sguardi ammalianti indicano a Râdhâ di entrare
nel kuñja.  Per questo motivo il flauto dona felicità.  Ci si potreb-
be chiedere: al momento della râsa-lælâ, se i segnali lanciati da
Muralævadana con gli occhi fossero solo per Ôræ Râdhâ, come rea-
girebbero le altre gopæ?  La risposta è che con l’inconcepibile po-
tenza (acintya-ôakti) contenuta nel Suo flauto e nei Suoi sguardi,
Krishna lancia dei segnali a Ôræ Râdhâ in modo diretto e alle al-
tre gopæ in modo indiretto.

Râdhikâ dice:  “Sono preoccupata solamente per la Tua feli-
cità.  Desidero ardentemente che se anche noi gopæ fossimo infe-
lici, Tu almeno sia felice.  Se sei felice senza di Me, anche gli sfor-
zi delle gopæ di riportarTi a Me, non Mi darebbero piacere.”

Compiendo risolutamente il bhajana con i sentimenti descrit-
ti in questo terzo capitolo, lo stadio di ruci apparirà e gradual-
mente il sâdhaka otterrà prema.
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TESTO 19
I passatempi della mattinata (pûrvâhna-lælâ) sono descritti nel-

la Govinda-lælâmîta (5.1):

pûrvahne dhenu-mitrair vipinam anusîtaç goõøha-lokânuyâtaç
kîõëaç râdhâpti-lolaç tad abhisîti-kîte prâpta-tat-kuëãa-tæram

râdhâç câlokya kîõëaç kîta-gîha-gamanâm âryayârkarcanâyai
diõøâç kîõëa-pravîttyai prahita-nija-sakhæ vartma-netrâm smarâmi

‘Ricordo Ôræ Krishna che prima di mezzogiorno và nella fore-
sta con le mucche e i Suoi sakhâ.  Ôræ Nanda, Yaôodâ e gli altri
Vrajavâsæ Lo seguono a distanza.  Irrequieto e ansioso d’incon-
trare Ôræ Râdhâ, Krishna arriva sulle rive del Râdhâ-kunda al-
l’appuntamento convenuto (abhisâra).  Ricordo Ôræ Râdhâ che
dopo il darôana di Krishna a Nanda-bhavana, torna a casa Sua,
dove Jaøilâ le ordina di adorare il Deva del Sole.  Desiderosa di
sapere dove si trova Ôræ Krishna, Râdhâ Si siede e osserva la stra-
da, aspettando il ritorno della Sua sakhæ incaricata per tali infor-
mazioni.’

dhenu sahacara saêge, kîõëa vane yâya raêge
goõøa-jana anuvrata hari

râdhâ-saêga-lobhe punaå, râdhâ-kuëãa-taøa-vana,
yâya dhenu saêgæ parihari’

kîõëera iêgæta pâñâ, râdhâ nija-gîhe yâñâ,
jaøilâjñâ laya sûryârcane

gupte kîõëa-patha lakhi’, katakõane âise sakhæ,
vyâkulitâ râdhâ smari mane

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel pûrvâhna-lælâ, dopo il pasto, Ôræ Krishna Si accinge a rag-

giungere la foresta, in abiti da pastorello; e Ôræ Vîõabhânu-nan-
dinæ, decorata con gioielli ricevuti in dono da Ôræ Yaôodâ, Si diri-
ge verso Jâvaøa.  Come convenuto, Râdhâ e Krishna S’incontra-
no a metà strada.  Nel vedere Ôræ Râdhâ, la piuma di pavone che
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decora la testa di Krishna cade a terra, e il flauto gli scivola dalla
mano.  Il passatempo è descritto nel seguente verso del Ôræ Râdhâ-
râsa-sudhâ-nidhi (39):

veëuå karân nipatitaå, skhalitaç ôikhaëãaç
bhraõøaç ca pæta-vasanaç vrajarâja-sûnoå

‘Krishna giunge sulla sponda del Râdhâ-kuëãa per incon-
trarSi di nuovo con Ôræmatæ Râdhikâ.  Non scorgendoLa, diventa
estremamente ansioso, e in Lui accrescono desiderio e irrequie-
tezza.  Nel frattempo a Jâvata, Jaøilâ incoraggia Râdhikâ ad an-
dare ad adorare il deva del Sole (sûrya-pûjâ).  Il modo in cui
Râdhikâ esegue il pûjâ di Krishna nel luogo dove generalmente si
offre pûjâ al deva del Sole, è la ricchezza che si ottiene compien-
do il bhajana.

Qui termina il Tîtæya-yâma-sâdhana,
Pûrvâhna-kâlæya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya
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CAPITOLO QUATTRO

Caturtha-yâma-sâdhana
Madyâhna-kâlæya-bhajana – ruci-bhajana

(dalle 11,00 fino alle 15,30)

TESTO 1
Il nâma-sâdhaka non desidera altro che il servizio devoziona-

le a Krishna (ahaitukæ-kîõëa-bhakti).  Il quarto verso degli
Ôikõâõøaka afferma:

na dhanaç na janaç na sundaræç
kavitâç vâ jagadæôa kâmaye

mama janmani janmanæôvare
bhavatâd bhaktir ahaitukæ tvayi

‘O Jagadæôa, non desidero ricchezza, seguaci e neppure la co-
noscenza.  O Prâëeôvara, il mio unico desiderio è di avere, vita
dopo vita, un’incondizionata devozione per i Tuoi piedi di loto.’

gîha-dravya-ôiõya-paôu-dhânya-âdi dhana
stræ-putra dâsa-dâsæ kuøumbadi jana

kâvya-alaêkâra-âdi sudaræ kavitâ
pârthiva-viõaya madhye e saba vâratâ

ei saba pâivara âôâ nâhi kari
ôuddha-bhakti deha more, kîõëa kîpâ kari’

premera svabhâva, yâhâ premera sambandha
sei mâne kîõëa mora nâhi bhakti-gandha

Bhajana-rahasya-vîtti
La bhakti appare nel cuore solamente quando si pratica il can-

to dell’harinâma con ferma fede (ôraddhâ).  Ma il corpo perfetto
del sâdhaka (ôuddha-svarûpa) non si manifesterà finchè non si
abbandona ogni legame con la felicità sensuale propria di questo
mondo materiale.  Questa rinuncia alla felicità dei sensi si attua
in due modi: in modo positivo (anvaya) e in modo negativo (vya-
tireka).  Qui il termine anvaya si riferisce alla caratteristica prin-
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cipale della devozione, ossia coltivare le attività favorevoli a
Krishna (ânukûlya-mâyâ-kîõëânuælana).  Vyatireka si riferisce
alle due caratteristiche secondarie della devozione: 1) l’assenza
di desideri che non siano diretti a dar piacere a Krishna
(anyâbhilâõitâ-ôunya) e 2) l’assenza di quel karma e jñâna che
coprono la bhakti (jñâna-karmâdy-anâvîta).

Le parole ‘na dhanaç na janam’ esposte in questo verso, spie-
gano chiaramente i segni distintivi di vyatireka.  Il termine dhana
si riferisce alla ricchezza e agli oggetti accumulati per il piacere e
l’intrattenimento; jana indica le donne, i bambini, i servitori, le ca-
meriere, gli amici e i parenti.  Sudaræ-kavitâ è la conoscenza ordi-
naria espressa nella poesia e nella letteratura mondana.

‘O Krishna, Signore della mia vita, non Ti chiedo di ricevere
tutte queste cose.  La mia unica richiesta e preghiera è di avere, vi-
ta dopo vita, una devozione incondizionata per i Tuoi piedi di loto.’

TESTO 2
Dar rilievo alla ricchezza materiale e a ciò che ne è connesso,

è contrario alla bhakti.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (3.9.6) afferma:
tâvad bhayaç draviëa-deha-suhîn-nimittaç

ôokaå spîhâ paribhavo vipulaô ca lobhaå
tâvan mamety asad-avagraha ârti-mûlaç

yâvan na te ‘êghrim abhayaç pravîëæta lokaå
‘Finchè una persona non si rifugia ai Tuoi piedi di loto, che

da soli rimuovono tutte le paure, sarà afflitto dall’ansietà, dal di-
spiacere, dal desiderio, dalla bassezza e dall’estrema bramosia
che scaturiscono dalla ricchezza, dalla casa, dagli amici e dai pa-
renti, e manterrà l’effimera concezione di ‘Io e mio’, causa pri-
maria d’infelicità.’

dravya-deha-suhrë-nimitta ôoka bhaya
spîhâ parâbhava âra lobha atiôaya

âmi mama ârti-mûla asat-âôaya
yata dina nahe tava pâda-padmâôraya
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Bhajana-rahasya-vîtti
Le persone che non hanno mai ascoltato l’hari-kathâ, non so-

no inclini a servire Hari.  Esse impegnano il loro tempo, la loro
ricchezza e la loro energia in attività mondane, assorti nella con-
cezione di essere i goditori.  Si condannano così a soffrire a cau-
sa della loro inclinazione al godimento.  In altre parole, sebbene
stiano soffrendo, si sforzano comunque di ottenere ciò che non è
in relazione a Krishna.  Ne è cagione l’illusione.  Dimenticando
che Krishna è il loro unico e caro amico, esse stabiliscono delle
relazioni con persone avverse a Krishna e rimangono timorose
dei devoti.  

E’ solamente per la misericordiosa volontà di Hari, Guru e
Vaiõëava che le entità viventi possono liberarsi da queste soffe-
renze e desiderare nel loro cuore di servire Bhagavân.  Di fatto
l’inclinazione a servire Bhagavân (bhagavat-sevâ-vîtti) si mani-
festerà nel loro cuore e così potranno realizzare la loro natura in-
trinseca, quella di Bhagavân e dell’energia illusoria, e impegna-
re tutti i loro sensi nel servire Hari, Guru e Vaiõëava.  Ôræla Bhak-
tivinoda Øhâkura canta nella preghiera Âtmâ-nivedana del Ôa-
raëâgati (8):

âtmâ nivedana, tuyâ pade kari,
hainu parama sukhæ

duåkha dûre gela, cintâ nâ rahila,
caudike ânanda dekhæ

‘Arrendendomi ai Tuoi piedi di loto sono diventato suprema-
mente felice.  Tutte le sofferenza se ne sono andate, non ho più
dispiaceri e vedo la felicità in ogni luogo.’

TESTO 3
Ôræ Krishna è il Supremo Signore dei signori, adorandoLo, tut-

ti saranno adorati.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (4.31.14) afferma:
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yathâ taror mûla-niõecanena
tîpyanti tat-skandha-bhujopaôâkhâå

prâëopahârâc ca yathendriyâëâç
tathaiva sarvârhaëam acyutejyâ

‘Annaffiando la radice dell’albero, tutte le sue parti, tronco,
rami e rametti, saranno nutrite; e provvedendo alla propria vita
con il cibo, tutti i sensi saranno soddisfatti.  Similmente, adoran-
do Ôræ Krishna saranno onorati tutti i deva, gli antenati e gli es-
seri viventi.’

taru-mûle dile jala, bhuja-ôâkhâ-skandha
tîpta haya anâyâse, sahaja nirbandha
prâëera tarpaëe yathâ indriya sabala
kîõëârcane tathâ sarva-devatâ ôitala

Bhajana-rahasya-vîtti
Annaffiando la radice dell’albero, tutte le sue parti, come il

tronco, i rami, le foglie e i frutti, otterranno nutrimento.  Inge-
rendo cibo nello stomaco, tutte le membra del corpo si sentiranno
soddisfatte e nutrite.  Similmente, compiendo l’adorazione esclu-
siva di Acyuta, tutti i deva e le devi saranno adorati.  Ciò perché
Acyuta è la radice di tutte le coscienze, e tutte le entità coscienti e
incoscienti dipendono da Lui.  Svayam Bhagavân è l’unico in-
fallibile (acyuta) e non potrà mai fallire (cyuta).  Qualcuno po-
trebbe chiedersi:  “Che problema c’è se si adorano contempora-
neamente sia Bhagavân che i deva?”  La sostanza è che questa
adorazione demarca mancanza di ferma fede in Bhagavân.  I de-
va e le devi sono governati da regole materiali, mentre il proces-
so incentrato nel servire Bhagavân, è trascendentale.  Non è ap-
propriato mancare di rispetto ai deva e alle devi, ma è anche scor-
retto elevarli allo stesso livello di Krishna.  Le scritture afferma-
no che chi abbandona il ôræ-kîõëa-bhajana per adorare i deva è
come colui che abbandona la propria madre per adorare una don-
na qualunque, oppure come colui che abbandona il nettare per il
veleno.
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TESTO 4
I devoti incondizionati non hanno altro dovere che servire

Krishna.  Il Padma Purâëa afferma:
harir eva sâdâradhyaå
sarva-deveôrareôvaraå
itare brahma-rudrâdyâ
nâvajñeyâå kadâcana

‘Il Signore di tutti i deva, Ôræ Hari, è l’unico ed eterno oggetto
di adorazione, ciò non significa mancare di rispetto a Brahmâ,
Rudra e agli altri deva.’

âdau sarveôvara-jñâna kîõëete haibe
anya deve kabhu nâhi avajñâ karibe

TESTO 5
Non bisogna cercare di accrescere il numero di discepoli squa-

lificati con il pretesto di diffondere la bhakti.  Lo Ôræmad-Bhâga-
vatam (7.13.8) stabilisce:

na ôiõyân anubadhnæta
granthân naivâbhyased bahûn

na vyâkhyâm upayuñjæta
narambhân ârabhet kvacit

‘Non bisogna cercare discepoli per trarne guadagno materia-
le, né studiare molti libri o fare conferenze sugli ôâstra per gua-
dagnare soldi e poter mantenere il proprio stile di vita.  E’ anche
fuori luogo intraprendere progetti sproporzionati.’

bahu-ôiõya-lobhete ayogya ôiõya kare
bhakti-ôunya ôâstrâbhyâse tarka kari’ mare
vyâkhyâvâda-bahvârambhe vîthâ kâla yâya

nâme yâra ruci sei e saba nâ câya

Bhajana-rahasya-vîtti
Parlando dei doveri del sannyâsæ, Devarõi Nârada disse a

Yudhuõøhira Mahârâja:  “Un sannyâsæ non deve risiedere per-
manentemente in un luogo, deve invece spostarsi sempre, essere
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devoto a Nârâyaëa e un benefattore per tutte le entità viventi.
Non deve impegnarsi in nessun tipo di lavoro per mantenere la
propria vita, né impegnarsi in discussioni filosofiche per il gusto
della disputa.  Deve accettare solamente gli oggetti indispensabi-
li che gli giungono dal fare la questua (bhikõâ).  Non deve provar
attrazione per la letteratura che tratta di soggetti materiali e tem-
poranei; né deve, per un beneficio materiale, concedere i mantra
a persone squalificate allo scopo di accrescere il numero dei suoi
discepoli; non deve mostrare il suo talento di studioso, bensì stu-
diare la letteratura riguardante la bhakti e metterne in pratica gli
insegnamenti.  Non è favorevole alla pura devozione ed è altresì
una perdita di tempo, mantenere grandi templi e far mostra di
opulenza.  

Molte persone squalificate si rifugiano in questi templi e le lo-
ro attività deviate diffamano la società dei sâdhu.  Le persone san-
te devono compiere il bhajana sotto la guida dei loro superiori,
seguendo la via tracciata dalla successione disciplina (param-
parâ).  Solamente un sâdhaka giunto alla piattaforma di bhâva è
qualificato a fare discepoli, e lo fa per il bene della società e la
protezione della sampradâya.  Le scritture proibiscono alle per-
sone non qualificate di fare discepoli.”

TESTO 6
Il servizio devozionale esclusivo e privo di motivazioni mate-

riali, definito aikântikæ-ahaitukæ-bhakti, è descritto così nello Ôræ-
mad-Bhâgavatam (1.2.14):

tasmâd ekena manasâ
bhagavân sâtvatâç patiå
ôrotavyaå kærtitavyaô ca

dhyeyaå pûjyaô ca nityadâ
‘Con mente attenta bisogna ascoltare assiduamente di Bha-

gavan, glorificarLo, meditare su di Lui e adorarLo, Lui che è
amorevole verso i Suoi devoti (bhakta-vatsala).  In concomitan-
za, bisogna sforzarsi di rimuovere le proprie anartha (cattive abi-
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tudini).  Allora la pianticella della devozione molto velocemente
darà i suoi frutti sotto forma di prema.’

ananya-bhâvete kara ôravaëa-kærtana
nâma-rûpa-guëa-dhyâna-kîõëa-ârâdhana

saêge saêge anartha-nâôera yatna kara
bhakti-latâ phala-dâna karibe satvara

Bhajana-rahasya-vîtti
Tutti i doveri religiosi vanno osservati solo per il piacere di Ôræ

Hari.  Perciò l’unico dovere dell’entità vivente è d’impegnarsi con
mente concentrata, nel kîõëa-bhajana, e allo stesso tempo ab-
bandonare il desiderio per karma e jñâna.  Per il piacere di Ôræ
Hari, con mente risoluta, bisogna risiedere nel sacro dhâma e
ascoltare da ôræ guru e dai Vaiõëava le narrazioni riguardanti Ôræ
Hari.  Il metodo per coltivare il puro bhajana, dopo aver ascolta-
to l’hari-kathâ, consiste nel compiere il canto (kærtana) e il ricor-
do (smaraëa) di quelle narrazioni.  Seguendo questo metodo, le
anartha saranno annullate e nascerà il puro bhajana.  Questa,
per il sâdhaka, è l’essenza di tutte le istruzioni.

TESTO 7
Non bisogna essere disturbati dalla perdita di beni acquisiti.

A questo proposito il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.114), citando
dal Padma Purâëa, afferma:

alabdhe vâ vinaõøe vâ
bhakõyâcchâdana-sâdhane

aviklava-matir bhûtvâ
harim eva dhiyâ smaret

‘Chi è devoto all’hari-bhakti deve rimanere imperturbato e
continuare a ricordare Hari, anche se non ha successo nel pro-
curarsi il cibo di cui nutrirsi e gli abiti con cui coprirsi, o se ciò
che aveva acquisito viene perduto.’
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bhakõya-âcchâdana yadi sahaje nâ pâya
athavâ pâiyâ kona gatike hârâya

nâmâôrita bhakta aviklava-mati haiyâ
govinda ôaraëa laya âsakti châãiyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando l’entità vivente ottiene il gusto (ruci) per la bhagava-

ta-kathâ e per l’harinâma, non è più soggetta all’attaccamento
per le cose di questo mondo.  Essa si sente soddisfatta da alimen-
ti e abiti necessari a proteggere e sostenere il proprio corpo.  Se
dovesse perdere o guadagnare qualcosa, la sua mente rimarreb-
be comunque stabile.  Il suo modo di essere si esprime nel pensa-
re che qualcosa viene ottenuta oppure perduta solo per desiderio
del Signore; essa è consapevole che il guadagno, la perdita e co-
sì via, giungono come risultato del proprio karma precedente.  Di-
staccata dalle questioni mondane e con mente stabile, essa ricor-
da il nome di Ôræ Bhagavân.

TESTO 8
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.113), citando il Padma

Purâëa, menziona la necessità di abbandonare la sofferenza:
ôokâmarõâdibhir bhâvair
âkrântaç yasya mânasam
kathaç tatra mukundasya

sphûrtiå sambhâvanâ bhavet
‘Come può Mukunda manifestarSi nel cuore di una persona

in preda al lamento, rabbia e simili?’

putra kalatrera ôoka, krodha, abhimâna
ye hîdaye tâhe kîõëa sphûrti nâhi pâna

Bhajana-rahasya-vîtti
Mukunda non Si manifesta mai in un cuore inebriato dal pia-

cere per aver ottenuto qualcosa di temporaneo, o addolorato per
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averlo perso; su queste basi le entità viventi rimangono ignare di
Bhagavân.  Bisogna far nostro il carattere dei devoti di Ôræman
Mahâprabhu e, guidati dai loro sentimenti, rimanere pacifici e
stabili in ogni situazione.  A tal proposito bisogna in particolare
seguire l’esempio di Ôrævâsa Paëãita.  Una volta Ôræman Mahâ-
prabhu e i Suoi devoti erano riuniti per compiere il kærtana nella
casa di Ôrævâsa Paëãita quando, nella casa stessa, il figlio di
Ôrævâsa lasciò il corpo.  Ôrævâsa rimase calmo e impedì alle donne
e alle altre persone presenti di piangere, assicurandosi che il kær-
tana di Mahâprabhu non venisse disturbato.  Egli non riferì nep-
pure a Mahâprabhu la notizia della morte del figlio.  Con la men-
te così stabile e pacifica bisogna ricordare e meditare su Bha-
gavân.  Questo è l’insegnamento degli ôâstra.

TESTO 9
Bisogna accettare solo quel tanto che basta per mantenersi in

vita.  Il Nâradæya Purâëa afferma:
yâvatâ syât sva-nirvâhaå
svækuryât tâvad arthavit
âdhikye nyûnatâyâç ca
cyavate paramârthataå

‘Un sâdhaka che ha bisogno di mantenersi, raccoglierà solo
la ricchezza e le altre facilitazioni materiali necessarie ad adem-
piere alla bhakti; accettare troppo o avere troppo poco sicura-
mente lo porterà a deviare dallo scopo.’

sahaje jævana-yâtrâ-nirvâhopayogæ
dravyâdi svækâra kare bhakta nahe bhogæ

Bhajana-rahasya-vîtti
Una persona qualificata per la vaidhæ-bhakti deve raccogliere

denaro per mantenere la propria vita attraverso mezzi virtuosi, co-
me prescritto nel varëâôrama-dharma.  E’ di buon auspicio ac-
cettare beni solo per soddisfare le proprie necessità.  Bramare per
il superfluo, crea attaccamento, che gradualmente distruggerà il
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proprio bhajana.  Accettare meno di ciò che si ha bisogno è altret-
tanto pericoloso, poiché ciò creerà una penuria che alla fine inde-
bolirà il proprio bhajana.  Perciò, finchè non si diventa indifferenti
alle cose materiali, bisogna coltivare la pura bhakti e accettare so-
lamente i beni che sono necessari per mantenersi in vita.

TESTO 10
I sintomi dell’avanzamento nel servizio devozionale privo di

motivazioni materiali, sono dati nello Ôræmad-Bhâgavatam
(11.2.42):

bhaktiå pareôânubhavo viraktir
anyatra caiõa trika eka-kâlaå

prapadyamânasya yathâônataå syus
tuõøih puõøih kõud-apâyo ‘nu-ghâsam

‘Ad ogni boccone di cibo, una persona affamata automatica-
mente sperimenta soddisfazione, nutrimento e sollievo dalla fa-
me.  In modo simile, il devoto arreso, impegnandosi nel compi-
mento della bhakti, simultaneamente realizza la sua adorabile di-
vinità, rafforza la relazione con la divinità e diventa distaccato da
questo mondo temporaneo e improntato alle relazioni materiali.’

bhakta-jane samamâne yugapad udaya
bhakti, jñâna, virakti, tina jânaha niôcaya
cid-acid-æôvara sambandha-jñâne jñâna

kîõëetare anâsakti virakti-pramâëa
ye rûpa bhajane tuõøi pusti pratigrâse

kõudhâra nivîtti ei tina anâyâse

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo verso sono indicati i sintomi di un sâdhaka che sta

direttamente sperimentando la dolcezza di Bhagavân.  In questi
devoti si evidenziano in modo simultaneo questi tre aspetti: l’ot-
tenimento del servizio al Signore, la realizzazione di tutta la co-
noscenza attinente la bhakti, e il distacco da questioni non legate
a Krishna.  Il sâdhaka sviluppa distacco da quegli oggetti di go-
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dimento che non sono utili al servizio di Ôræ Krishna, ma non de-
ve sviluppare distacco da ciò che può essere usato per il Suo ser-
vizio.  Poiché egli non considera l’utilizzo di quegli oggetti per il
proprio piacere, non è necessario per lui rinunciarvi.

Quando, per umiltà, Ôræla Sanâtana Gosvâmæ si ripropose di
abbandonare la sua vita buttandosi sotto le ruote del carro del Si-
gnore Jagannâtha, Ôræ Gaurasundara, che risiede nel cuore di
ogni entità vivente come Anima Suprema, gli disse che una per-
sona non può ottenere Krishna semplicemente abbandonando il
suo corpo.  Krishna si raggiunge unicamente attraverso il bhaja-
na; ossia soddisfacendo il desiderio intimo di ôræ gurudeva (ma-
nobhæõøa-sevâ).

Quando il sâdhaka si arrende ai piedi di loto di ôræ guru, que-
sto diventa il proprietario del corpo del sâdhaka.  Perciò, quando
si riconosce che il proprio corpo appartiene al Guru, occorre aver-
ne cura.  Per questo motivo le vraja-devæ decorano i loro corpi con
abiti, gioielli, cosmetici e così via, esclusivamente per il servizio a
Ôræ Krishna.

L’indifferenza verso gli oggetti materiali accresce in propor-
zione al grado di realizzazione di Bhagavân.  Questa indifferenza
qualifica ad ottenere il servizio diretto a Bhagavân.  Ôræla Ra-
ghunâtha dâsa Gosvâmæ afferma nel Vilâpa-kusumâñjali (6):

vairâgya-yug bhakti-rasaç prayatnair
apâyayan mâm anabhæpsum andham

kîpâmbudhir yaå para-duåkha-duåkhæ
sanâtanaç taç prabhum âôrayâmi

‘Mi arrendo ai piedi di loto del mio maestro, Ôræ Sanâtana Go-
svâmæ, colui che concede sambandha-jñâna.  Egli è un oceano di
misericordia e il suo cuore è sempre addolorato alla vista della
sofferenza altrui.  Sebbene io sia soggiogato dall’oscurità dell’i-
gnoranza e non abbia desiderio di gustare il bhakti-râsa intriso
di rinuncia, egli mi ha obbligato a gustarlo dandomi la cono-
scenza della mia relazione con Krishna.’
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Le persone ignoranti onorano la rinuncia artificiale e glorifi-
cano coloro che accumulano l’arida conoscenza.  Da questa co-
noscenza e rinuncia, che son prive dell’inclinazione a servire, sca-
turiscono semplicemente discorsi mondani e inganno.  In essi non
c’è pura bhakti.

TESTO 11
Il verso seguente è una supplica espressa nello stadio d’umiltà,

che è stata spiegata nei testi precedenti.  Prahlâda Mahârâja pre-
ga così (Ôræmad-Bhâgavatam 7.9.39):

naitan manas tava kathâsu vaikuëøha-nâtha
sampræyate durita-duõøam asâdhu tævram
kâmâturaç harõa-ôoka-bhayaisaëârtaç

tasmin kathaç tava gatiç vimîôâmi dænaå
‘O Vaikuëøhanâtha, la mia mente è contaminata dal desiderio

di peccare.  Come posso spiegarTi la sofferenza della mia mente
costantemente afflitta dal desiderio?  La mia mente, fortemente
attaccata a questi desideri, a volte è sommersa dalla felicità, altre
volte dalla sofferenza e dalla paura.  E’ sempre impegnata a rac-
cogliere soldi e beni materiali, e non trova gusto nell’ascolto del-
le narrazioni dei Tuoi passatempi.  Come posso allora ricordarTi
e meditare su di Te?’

durita-dûõita mâna asâdhu mânasa
kâma-harõa-ôoka-bhaya eõaëâra vaôa

tava kathâ-rati kise haibe âmâra?
kise kîõëa tava lælâ kariba vicâra?

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando, nel cuore del sâdhaka, nasce la devozione stabile, si

manifesta un sentimento di naturale umiltà.   Desiderando gu-
stare costantemente la dolcezza di Bhagavân, egli si pente:  “Non
ho compiuto nessun sâdhana-bhajana.  Il mio cuore è peccami-
noso e la mia mente debole, perciò ho lasciato il Signore miseri-
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cordioso e sono caduto nel pozzo profondo del godimento mate-
riale.  Come potrò gustare il nettare dei piedi di loto di Svâminæ?
O Signore come posso sviluppare affetto per la Tua forma, qualità
e passatempi?  Come posso ottenere un gusto per il bhajana?  Pri-
gioniero di molti e vari desideri illeciti, sono affondato nell’ocea-
no dell’esistenza materiale.  Oh, come posso ora proteggermi? O
Bhagavân, sono diventato un servitore dei sei nemici.  Come pos-
so io, che sono ignorante e devoto ai desideri materiali, compren-
dere l’infinita, eterna e profonda verità che Ti riguarda?”  Que-
sto tipo di umiltà nasce quando la bhakti è pienamente matura.
In realtà il prema pienamente maturo è l’umiltà.  Considerando
sé stesso estremamente caduto e basso, il sâdhaka offre sempre a
Bhagavân molte umili preghiere e suppliche addolorate.

TESTO 12
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (7.9.40) spiega come la vita sia seria-

mente compromessa dall’attrazione per la forma e il gusto degli
oggetti materiali:

jihvaikato ‘cyuta vikarsati mâvitîptâ
ôiôno ‘nyatas tvag-udaraç ôravaëaç kutaôcit

ghrâëo ‘nyataô capala-dîk kva ca karma-ôaktir
bahvyaå sapatnya iva geha-patiç lunanti

‘O Acyuta, la mia lingua mi spinge verso gusti deliziosi, i miei
genitali verso bellissime donne, il mio stomaco verso cibi danno-
si, le mie orecchie verso dolci canzoni e inutili discorsi, il mio na-
so verso piacevoli profumi, i miei occhi verso la bellezza e il mio
tatto verso cose soffici.  Tutti gli organi di senso mi stanno spin-
gendo verso il loro rispettivo oggetto di senso.  O Nanda-nandana,
la mia situazione è uguale a quella di un uomo con tante mogli,
ognuna lo trascina verso le proprie stanze private.  In questa con-
dizione, come posso meditare su di Te, sulla Tua forma, qualità e
passatempi?’

jihvâ øâne rasa prati, upastha kadarthe
udara bhojane øâne viõama anarthe
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carma tâne ôayyâdite, ôravaëa kathâya
ghrâëa øâne surabhite, cakõu dîôye yâya

karmendriya karme øâne, bahu-patnæ yathâ
gîhapati âkarõaya, mora mâna tathâ

emata avasthâ mora ôræ-nanda-nandana
ki rûpe tomâra lælâ kariba smaraëa?

Bhajana-rahasya-vîtti
Il sâdhaka prega Bhagavân con grande umiltà:  “O Signore,

fà che la mia mente sia completamente assorta nei Tuoi piedi di
loto ed impegnata nel glorificarTi.  O Acyuta, sebbene stia ten-
tando di controllare i miei sensi con innumerevoli sforzi, non ho
avuto alcun successo.  Cosa devo fare?  La mia lingua, i genitali,
lo stomaco, le orecchie, il naso, gli occhi irrequieti e il tatto, sono
irrefrenabili e mi trascinano verso i loro rispettivi oggetti dei sen-
si, il suono, la forma, il gusto, l’odorato, e il tatto, e mi stanno per-
ciò distruggendo.  O Prabhu, sebbene abbia tentato di tutto per
soggiogarli, non ho avuto successo.  La mia condizione è simile a
quella di un uomo che, sotto il controllo della lussuria, ha sposa-
to molte donne.  Ora ognuna di queste mogli lo trascina verso sè,
bramando di soddisfare i propri desideri lussuriosi.  Lui è inca-
pace di placare il fuoco della loro lussuria e loro non lo lasciano
mai solo.  Più quest’uomo lussurioso tenta in vari modi di soddi-
sfare i desideri di queste donne, meno riesce nell’intento.  Simil-
mente, io mi sforzo in vari modi, ma tutto è inutile.  O protettore
degli indifesi, Tu sei il mio unico rifugio, io ho fede solo in Te.
Per influenza della Tua misericordia, Ti prego di liberarmi dalla
prigionia di questa esistenza materiale e di dare così un senso al
Tuo nome, Patita-pâvana.”

TESTO 13
Una preghiera per ottenere l’associazione dei vraja-bhakta è

stata rivolta dal Signore Brahmâ nello Ôræmad-Bhâgavatam (10-
14-30):
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tad astu me nâtha sa bhûri-bhâgo
bhave ‘tra vânyatra tu vâ tiraôcâm
yenâham eko ‘pi bhavaj-janânâç
bhûtva niõeve tava pâda-pallavam

‘O Bhagavân, che io possa essere tanto fortunato da ottenere
l’associazione dei Tuoi cari devoti e, con la loro guida, ottenere il
servizio ai Tuoi piedi di loto; in questa o in un’altra vita da esse-
re umano, oppure da animale, uccello, verme o farfalla.’

ei brahma janmei vâ anya kona bhave
paôu-pakõæ ha’ye janmi tomâra vibhave
ei mâtra âôâ tava bhakta-gaëa-saêge

thâki’ tava pada-sevâ kari nânâ-raêge

Bhajana-rahasya-vîtti
Il Signore Brahmâ fu stupito nel vedere Ôræ Krishna giocare

con gli altri pastorelli.  Perciò, per poter contemplare nuovi pas-
satempi di Krishna, rapì i pastorelli e i vitellini.  Fu così che Ôræ
Krishna assunse le sembianze di tutti i pastorelli e vitellini che
Brahmâ aveva rapito, e per un anno continuò i Suoi passatempi
come se nulla fosse accaduto.  Alla fine, mostrò a Brahmâ la Sua
forma a quattro braccia.  Dopo aver contemplato l’opulenza di
Bhagavân, Brahmâ fu profondamente dispiaciuto del suo agire e
prese a glorificare Krishna in vari modi chiedendo perdono per le
sue offese:  “O Signore, ho ricevuto da Te in persona la miseri-
cordia.  Tu che soddisfi tutti i tipi di desideri, la mia vera fortuna
non consiste nell’aver ottenuto la posizione di Brahmâ, mi riter-
rei invece il più fortunato se nascessi a Vraja dal grembo di un ani-
male, uccello, verme, farfalla o altro.  Persino la misericordia che
ricevono i cerbiatti di Vraja non è facilmente accessibile in questa
vita di Brahmâ.  I cerbiatti, con la loro lingua, tolgono la polvere
dal Tuo corpo e Tu li accarezzi delicatamente.  Vorrei nascere in
una qualsiasi specie, elevata o infima che sia, pur di poter servire
i Tuoi piedi di loto sotto la guida dei Tuoi devoti.  Questo è il mio
desiderio più grande, e apporterà la mia buona fortuna.”

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 169



170

Capitolo Quattro

TESTO 14
E’ inutile essere ansiosi di ottenere i quattro scopi della vita.

Ôræ Uddhava spiega nello Ôræmad-Bhâgavatam (3.4.15):
ko nv æôa te pâda-saroja-bhâjâç
sudurlabho ‘rteõu caturõv apæha

tathâpi nâhaç pravîëomi bhûman
bhavat-padâmbhoja-niõevaëotsukaå

‘O Signore, non è difficile per chi si rifugia ai Tuoi piedi di lo-
to ottenere i quattro scopi della vita (religiosità, sviluppo econo-
mico, gratificazione dei sensi e liberazione): ciò nonostante io non
li desidero.  O Sommo, non mi preoccupo d’altro se non di ren-
dere servizio ai Tuoi piedi di loto.’

kîõëa! tava pâda-padme bhakti âche yâêra
catur-varga-madhye kivâ aprâpya tâêhâra

tathâpi tomâra pada-sevâ mâtra câi
anya kona arthe mora prayojana nâi

Bhajana-rahasya-vîtti
Il dharma intrinseco dell’entità vivente è la sua innata ten-

denza a servire (sevâ-vîtti).  Il devoto perciò desidera il quinto sco-
po della vita, pañcama-puruõârtha, ossia il prema-sevâ.  Egli non
accetta la religiosità (dharma), lo sviluppo economico (artha), la
gratificazione dei sensi (kâma) come anche la liberazione (mokõa)
che emancipa dalle designazioni materiali.  Gli impersonalisti ri-
cercano la sâyujya-mukti, mentre i devoti la rigettano totalmente.
Il Nârada-pañcarâtra (1.1.34) afferma:

hari-bhakti-mahâdevyâå
sarvâ muktâdi-siddhayaå
bhaktaô câdbhutâs tasyâô

ceøikâvad anuvratâå
‘I devoti che compiono il puro servizio devozionale ad Hari ot-

tengono automaticamente tutti i tipi di liberazione.  Non solo le
ottengono, esse seguiranno i devoti come servitori, sempre pron-
te ad offrire il loro servizio.’
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I devoti rigettano i cinque tipi di mukti: sâyujya, sârûpya,
sâmæpya, sâlokya e sârõøi.  Tuttavia, escludendo la sâyujya, le al-
tre quattro non sono del tutto antitetiche alla bhakti, e si dividono
in due tipi: sukhaiôvaryottarâ (la liberazione tinta del desiderio di
gustare l’opulenza del Signore) e prema-sevottarâ (la liberazione
in cui predomina il desiderio di servire il Signore per darGli pia-
cere).  Poiché in entrambe si denota un desiderio di felicità per-
sonale, coloro che sono devoti al servizio incondizionato a Bha-
gavân, le considerano contrarie al servizio d’amore e non le ac-
cettano.

TESTO 15
Il nostro impegno è per ottenere la devozione pura e incondi-

zionata (ôuddha-ahaitukæ-bhakti).  Lo Ôræmad-Bhâgavatam
(1.5.18) afferma:

tasyaiva hetoå prayateta kovido
na labhyate yad bhramatâm uparyadhaå
tal labhyate duåkhavad-anyataå sukhaç

kâlena sarvatra gabhæra-raçhasâ
‘Ôræ Nârada disse:  “Nel corso del tempo ho vagato dai sette

pianeti superiori fino ai sette pianeti inferiori, come ad esempio
Sutalaloka, ma non ho ottenuto la felicità eterna e trascendenta-
le che le persone sagge si sforzano di gustare.  Proprio come la
miseria giunge senza alcuno sforzo per influenza del tempo ine-
sorabile, anche la felicità giunge senza alcuno sforzo.  Che utilità
c’è dunque nell’impegnarsi ad ottenere la felicità materiale?”’

vinâ yatne duåkhera ghaøanâ yena haya
sei rûpe kâla-krame sukhera udaya

ataeva caudda-loke durlabha ye dhana
sei bhakti-janya yatna kare budha-gaëa

Bhajana-rahasya-vîtti
Il devoto comprende che qualsiasi piacere all’interno dell’u-

niverso materiale risulta insignificante se paragonato alla più pic-

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 171



172

Capitolo Quattro

cola esperienza del nettare della fragranza che emana dai piedi
di loto di Bhagavân.  Chi ha gustato solo la melassa, la trascurerà
dopo aver assaggiato lo zucchero candito.  Similmente, prima di
coltivare veramente la devozione per Krishna in associazione con
i puri devoti, l’entità vivente, incantata dal linguaggio fiorito dei
Veda, desidera gustare il nettare (il cibo nettareo e altri piaceri
celestiali) che si trova solo a Svarga.  Oppure, per l’influenza del-
l’associazione dei jñânæ, l’entità vivente desidera la liberazione.
I puri devoti non accondiscendono a nulla di tutto ciò, essi desi-
derano unicamente la felicità del servizio d’amore a Bhagavân
con la pratica della bhakti.  

Questo Testo ci dice che coloro che sono abbastanza saggi, cer-
cano solo la felicità permanente, eterna e trascendentale che si
ottiene nell’hari-dhâma (Vaikuëøha).  Questa felicità trascen-
dentale non è disponibile per la jæva che vaga nei quattordici si-
stemi planetari in cerca di godimento mondano.

La felicità materiale si ottiene anche nel corpo di cane.  In ac-
cordo al proprio karma, l’entità vivente a volte gusta il dispiace-
re e le difficoltà e a volte, senza alcuno sforzo, gusta la felicità.
Perciò le scritture ci danno istruzione di non sforzarsi di ottenere
ciò che è materiale e temporaneo.  Lo scopo della jæva non è di pre-
venire la sofferenza materiale e neppure di raggiungere tale feli-
cità.  Questi tentativi sono solo dei guizzi infantili.  Il saggio ab-
bandona la ricerca di queste cose temporanee e si sforza di otte-
nere il servizio a Ôræ Hari, che è il dharma eterno dell’anima.

TESTO 16
Il desiderio di liberazione è reso insignificante dall’ahaitukæ-

bhakti.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (4.9.10) afferma:

yâ nirvîtis tanu-bhîtâç tava pâda-padma-
dhyânâd bhavaj-jana-kathâ-ôravaëena vâ syât
sâ brahmaëi sva-mahimany api nâtha mâ bhût

kiç tv antakâsi-lulitât patatâç vimânât
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‘O Signore, una goccia della felicità ricevuta per aver medita-
to sui Tuoi piedi di loto, per aver ascoltato i Tuoi passatempi che
fluiscono dalla bocca dei devoti esperti nel gustare il vraja-rasa, e
per aver ascoltato la descrizione dei passatempi dei Tuoi devoti,
non è rintracciabile nella beatitudine del brahman.  Essa non è
neppure disponibile ai deva dei pianeti celesti che, per effetto del-
la spada del tempo, dovranno cadere di nuovo.’

tava pada-dhyâne bhakta-mukha tava kathâ
ôravaëe ye sukha tâhâ mâgiye sarvathâ

brahma-sukha nâhi bhâla lâge mora mane
ki châra anitya loka-sukha-saêghaøane

Bhajana-rahasya-vîtti
In questa preghiera Dhruva Mahârâja descrive la felicità che

provò dopo aver ricevuto il darôana di Bhagavân:  “O Maestro,
la felicità nell’ascoltare le narrazioni dei Tuoi passatempi in as-
sociazione coi Tuoi devoti, non è disponibile da nessun’altra par-
te.  In presenza della felicità che per i devoti è come il sole (premâ-
nanda), il piacere della brahmânanda degli impersonalisti è pa-
ragonata ad una scintilla di fuoco.  Il piacere celestiale dei deva
(svargânanda) è insignificante e temporaneo, e alla fine è desti-
nato ad essere interrotto dalla spada del tempo.  L’entità vivente
può gioire di questo piacere finchè non si esauriscono i crediti ac-
cumulati dalle attività pie.”

Ciò è confermato dalla Bhagavad-gætâ (9-21):
te taç bhuktvâ svarga-lokaç viôâlaç

kõæëe puëye martya-lokaç viôanti
evaç trayæ-dharmam anuprapannâ

gatâgataç kâma-kâma labhante
‘Dopo aver gioito di un grande piacere celestiale, quando i lo-

ro meriti derivanti da attività pie si esauriscono, essi tornano di
nuovo nel mondo mortale.  Perciò coloro che compiono attività
interessate, come descritto nei tre Veda, vanno e vengono ripetu-
tamente da questo mondo.’
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Solo la devozione a Bhagavân, priva di attrazione per le gioie
materiali disponibili a Svarga e sugli altri pianeti superiori, è su-
premamente benefica per la jæva.  I saggi dedicano la loro vita nel-
l’ascoltare e nel discorrere l’hari-kathâ in compagnia dei puri de-
voti.

TESTO 17
Le glorie dell’ascolto del santo nome che fluiscono dalla boc-

ca dei sâdhu sono descritte nello Ôræmad-Bhâgavatam (4.20.24):
na kâmaye nâtha tad apy ahaç kvacin
na yatra yuõmac-caraëâmbujâsavaå

mahattamântar-hîdayân mukha-cyuto
vidhatsva karëâyutam eõa me varaå

‘O Signore, non desidero la liberazione e non provo piacere
nell’ascoltare argomenti che non siano riferiti alle gloriose nar-
razioni del nettare dei Tuoi piedi di loto.  Questo nettare emana
dalla bocca delle persone sante e scaturisce dal profondo del loro
cuore.  Ti chiedo un’unica benedizione: donami diecimila orec-
chie con le quali possa ascoltare costantemente la dolcezza dei
Tuoi passatempi.’

yâhâte tomâra pada-sevâ-sukha nâi
sei rûpa vara âmi nâtha kabhu nâhi câi
bhaktera hîdaya haite tava guëa-gâna

ôunite ayuta karëa karaha vidhâna

Bhajana-rahasya-vîtti
Pîthu Mahârâja prega ai piedi di loto di Bhagavân di poter

ascoltare e glorificare le auspiciose narrazioni dei Suoi passa-
tempi solamente in associazione dei devoti.  Egli dice:  “Offro i
miei omaggi da distante ai discorsi riguardanti la liberazione e ad
ogni tipo di argomento che non proclama le glorie del nettare dei
Tuoi piedi di loto.  Il mio unico desiderio è di bere il nettare dei
Tuoi lælâ-kathâ saturi di prema, che scorrono dalla bocca dei de-
voti.  Non desidero neppure ascoltare dei Tuoi dolci passatempi
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dalla bocca dei devoti non autentici.  Anche l’acqua fresca col
miele non mi è gradita se mista ad acqua salata.

O Signore, Ti prego, donami decine di migliaia di orecchie per
ascoltare le dolci narrazioni dei Tuoi passatempi dalla bocca dei
devoti esperti nel gustare il vraja-rasa.  In altre parole prego af-
finché possa ascoltare la descrizioni dei Tuoi passatempi con in-
tenso desiderio, e che il desiderio per la liberazione impersonale
non abbia mai a nascere nel mio cuore.  Le gocce di nettare che
cadono dai Tuoi piedi di loto sotto forma di polline trasportato poi
dalla brezza che emana dalla bocca delle grandi personalità, ci
trasmettono la potenza della bhakti e rendono le nostre vite piene
di successo.  Io non ho indugio alcuno pur di ascoltare questa
kathâ.  Possa un raggio del sentimento di queste personalità en-
trare nel mio cuore e sommergermi in un oceano di prema.”

TESTO 18
Risiedere sui pianeti celesti, o a Brahmaloka, regnare sulla

Terra e nei sistemi planetari inferiori, la perfezione dello yoga e
le diciotto perfezioni mistiche, sono frutti insignificanti dalla pro-
spettiva del devoto.  Ciò è confermato nello Ôræmad-Bhâgavatam
(6.11.25):

na nâka-pîõøhaç na ca pârameõøhyaç
na sârva-bhaumaç na rasâdhipatyam

na yoga-siddhær apunar-bhavaç vâ
samañjasa tvâ virahayya kâêkõe

‘O sorgente di ogni buona fortuna, non desidero regnare come
Dhruva o Brahmâ, o governare la Terra; neppure desidero la per-
fezione detta aëimâ o qualsiasi altro potere mistico.  Non voglio
neppure la liberazione, se questo significa doverTi abbandonare.

svarga parameõøhæ-sthâna, sarvabhauma-pada
rasâtala-âdhipatya, yogera sampada
nirvâëa ityâdi yata châãi’ sevâ tava
nâhi mâgi, e mora pratijñâ akaitava
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Bhajana-rahasya-vîtti
Bhagavân avverte i Suoi devoti del pericolo costituito dall’im-

pegnarsi per dharma, artha, kâma e mokõa, e questo è un segno
della Sua misericordia.  La Sua misericordia è facilmente acces-
sibile dagli akiñcana-bhakta, ma estremamente difficile da otte-
nere per l’entità vivente dedita alla gratificazione dei sensi.

Questo verso è parte delle preghiere di Vîtrâsura.   Nell’atto di
combattere con Indra, Vîtrâsura pensò fosse meglio morire piut-
tosto che vincere o perdere, così da poter presto recidere i legami
del corpo e poter servire direttamente Bhagavân.

Percependo la presenza diretta di Bhagavân, Vîtrâsura espres-
se i sentimenti racchiusi nel suo cuore:  “O sorgente di tutta la
buona fortuna, non desidero una posizione a Dhruvaloka o a
Brahmaloka, né voglio governare sulla Terra.  Non ho nessun de-
siderio di perfezione mistica o di liberazione, che è il fine degli im-
personalisti assorti in severe austerità per ottenerla, se il prezzo è
doverTi lasciare.  La mia vita mi sta lasciando perché brucia nel
fuoco della separazione da Te.  O Prabhu, come posso ottenere
l’eterno servizio ai Tuoi piedi di loto?”

I devoti bramano per ottenere l’eterno servizio a Bhagavân e
solo chi ha veramente realizzato la felicità del servizio (sevânan-
da), ne conosce il significato.  Ottenendo dharma, artha e kâma,
l’entità vivente non interrompe la sua trasmigrazione, e con la
sâyujya-mukti staziona semplicemente come un oggetto inerte im-
merso nell’effulgente brahman.  I devoti invece gustano la dol-
cezza del servizio in modi sempre nuovi, nell’eterna dimora di
Bhagavân.  Questa è la caratteristica unica del bhakta e della
bhakti.  Bhakti-devæ scompare dal cuore delle persone che desi-
derano ardentemente la liberazione, e ciò è confermato nella Cai-
tanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 1.92):

târa madhye mokõa-vâñchâ kaitava-pradhâna
yâhâ haite kîõëa-bhakti haya antardhâna

‘Il metodo più ingannevole è sviluppare il desiderio di libera-
zione, perché induce a far scomparire la kîõëa-bhakti.’
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TESTO 19
Il sintomo dell’attaccamento (âsakti) che si sviluppa rifugian-

dosi nel santo nome, è descritto nello Ôræmad-Bhâgavatam (10-
29-34):

cittaç sukhena bhavatâpahîtaç gîheõu
yan nirviôaty uta karâv api gîhya-kîtye

pâdau padaç na calatas tava pâda-mûlâd
yâmaå kathaç vrajamatho karavâma kiç vâ

‘Le gopæ dissero a Krishna:  “O Tu che rapisci la mente (citta-
cora) suonando il Tuo vaçôæ, hai rubato le nostre menti che era-
no assorte nelle faccende di casa.  Impresa non difficile per Te.
Tuttavia, per aver perduto le nostre menti, i sensi non rispondono
più e i nostri movimenti e l’intelligenza non sono più gli stessi.  I
nostri piedi non vogliono lasciarTi, nè andare in qualsiasi altro
luogo.  Ti preghiamo, indicaci come potremo ora tornare a ca-
sa?”’

gîhasukhe citta chila, gîhakârye kara
hariyâ layecha tumi prâëera æôvara

tava pâdamûla châãi’ pada nâhi yâya
yâba kothâ ki kariba balaha upâya

Bhajana-rahasya-vîtti
Col dolce suono del Suo flauto Ôræ Kîõëacandra, la gemma più

preziosa tra gli esperti in passatempi amorosi (vidagdha-ôiro-
maëi), ha chiamato le vraja-gopæ cariche del sentimento di aman-
ti.  Dimentiche di ogni cosa, le gopæ si sono riunite a Vaçôivaøa
sulle rive del fiume Yamunâ, decorato meravigliosamente dal
chiarore della luna.  Allora Ôræ Kîõëacandra, celando la vera mo-
tivazione (avahittâ-bhâva), scherzò con loro istruendole di torna-
re alle loro rispettive case.  La Sua intenzione, tuttavia, era questa:
durante il Suo precedente passatempo in cui rubò gli abiti alle
gopæ, Ôræ Krsnacandra, il grande esperto della râsa-lælâ, potè ve-
dere l’intero corpo delle vraja-devæ; ma ora Egli voleva vedere i
sentimenti interiori dei loro cuori.  
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Questa è una caratteristica unica dell’oceano del prema-rasa.
I rasika-âcârya delle relazioni d’amore di Vraja, hanno ac-

certato che quando l’amante (nâyaka) assume un sentimento sot-
tomesso (dâkõiëya-bhâva), l’amata (nâyikâ) esibisce un senti-
mento contrario (vâmya-bhâva).  E quando l’amante assume un
sentimento contrario, l’amata esibisce un sentimento sottomesso.
Le gopæ che si erano riunite al râsa-maëdala espressero diversi
sentimenti simili a grandi onde.  Alcune erano pragalbhâ (corag-
giose e sfacciate), alcune erano mîdvi (dolci e gentili), e altre era-
no madhyâ (a metà tra pragalbhâ e mîdvæ).  Con la combinazio-
ne di questi vari sentimenti, l’oceano del rasa si ornò d’impareg-
giabile dolcezza.

Ôræ Krishna disse: “Il dovere di una donna virtuosa è di servi-
re il proprio marito.  Non è appropriato che lei rimanga, anche
solo per un momento, con un brahmacâræ, di notte, in una foresta
solitaria.  Perciò dovete tutte tornare a casa.”

Sentendo queste istruzioni le gopæ che possedevano un grande
anurâga, risposero con parole piene di rasa:  “O imperatore dei
ladri!  Non siamo venute qui per abitare in un luogo inagibile, né
per chiederTi qualcosa.  Le nostre menti erano felicemente as-
sorte nelle faccende di casa, quando Tu le hai rapite col suono del
Tuo flauto.  La ricchezza dei nostri cuori è stata derubata, come
possiamo quindi tornare a casa?  O Tu che sei esperto nel rende-
re una persona debole con il canto di grandi mantra!  Ti pre-
ghiamo, restituiscici le facoltà della nostra mente.  Senza di essa
i nostri sensi sono inabili e i nostri piedi immobili; perciò resti-
tuiscila e noi torneremo felicemente a casa nostra.”

Una vraja-devæ in modo sarcastico disse:  “O Mohana, pensi
davvero che siamo venute in questo luogo perché eravamo attrat-
te al suono del Tuo flauto?  No, no, Ti sbagli!  Le nostre menti so-
no profondamente assorte nella felicità della nostra vita familia-
re; Tu non puoi catturarne neppure una piccola parte.  Non illu-
derTi che resteremo qui, anche per un solo momento.  Infatti che
cosa dovremmo fare qui, in questo posto desolato?  Se Tu chiedi
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perché siamo venute in questa foresta solitaria, o Ôyâmasunda-
ra, è perché eri molto ansioso di avere il nostro darôana.  Questa
è l’unica ragione per cui siamo venute.  Ora che ci hai visto pos-
siamo andare.”

TESTO 20
Come descritto nel seguente verso, tutte le virtù e la pace com-

pleta appaiono nel devoto.  Prahlâda Mahârâja spiega nello Ôræ-
mad-Bhâgavatam (5.18.12):

yasyâsti bhaktir bhagavaty akiñcanâ
sarvair guëais tatra samâsate surâå
harâv abhaktasya kuto mahad-guëâ

manorathenâsati dhâvato bahiå
‘Tutti i deva e le loro pregevoli qualità, come la religiosità e la

conoscenza, dimorano sempre nel cuore della persona che pos-
siede una devozione esclusiva per Bhagavân (niõkâma-bhakti).
Ma come può una persona non devota di Bhagavân possedere le
qualità delle grandi personalità?  Essa rincorre costantemente co-
se insignificanti e superflue, anche dopo aver promesso molte vol-
te di rinunciarvi.’

akiñcanâ bhakti yâêra tâêhâra ôarære
sarva-guëa saha sarva-devatâ vihare
abhakta sarvadâ mano-rathete caãiyâ
asad bâhye brame guëa varjita haiyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Gli âcârya hanno accertato che appena la tendenza a servire

Krishna senza motivazioni egoistiche (niõkâma-sevâ-vîtti) appa-
re nel cuore di una persona, tutte le buone qualità, come la reli-
giosità, la conoscenza e la rinuncia, diventano subito visibili.
Questo è il frutto del servizio a Mukunda.  Le cinquanta qualità
virtuose dei deva capeggiati da Indra, risiedono nel cuore dei de-
voti e non si possono mai manifestare in un cuore ingannevole e
invidioso.  Una persona priva di hari-bhakti è attaccata a mante-
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nere il proprio corpo e la propria casa, e a desideri estranei come
jñâna, karma e yoga, essa sempre rincorre il godimento esterno
dei sensi sulle strade del profitto, dell’adorazione, del nome e del-
la fama, e della speculazione mentale.  Nel Prema-bhakti-can-
drikâ (8.8) Ôræla Narottama dâsa Øhâkura afferma:  “karma-
kâëãa jñâna-kâëãa kevala viõera bhâëãa; le attività interessate
e la speculazione mentale sono solo dei contenitori per veleno.”
Le persone mondane, attaccate alle cose materiali, ottengono na-
scite differenti in accordo al loro karma.  I devoti, viceversa, si
preoccupano di compiere il servizio in associazione con i devoti e
sono perciò sommersi nell’oceano della felicità trascendentale
con loro soddisfazione.

TESTO 21
La bhakti distrugge l’egoismo che nasce dalla falsa identifi-

cazione del corpo col proprio sé (deha-abhimâna).  Ciò è confer-
mato nello Ôræmad-Bhâgavatam (4.11.30):

tvaç pratyag âtmani tadâ bhagavaty ananta
ânanda-mâtra upapanna-samasta-ôaktau

bhaktiç vidhâya paramâç ôanakair avidyâ
granthiç vibhetsyasi mamâham iti prarûãham

‘Manu disse a Dhruva:  “Cercando Bhagavân Ananta, Colui
che possiede tutte le potenze, che è la personificazione della su-
prema felicità trascendentale e che risiede all’interno di ogni en-
tità vivente come anima suprema, la tua devozione diventerà mol-
to stabile.   Per la forza di quella devozione tu potrai sciogliere gli
stretti nodi dell’ignoranza che si presentano in veste di falsa con-
cezione di ‘Io e Mio.”’

manu bale dhruva tumi dhîta sarva-ôakti
pratyak ânanda-rûpa kîõëe kara bhakti

âmi-mama-rûpa-vidyâ-granthi dîãhatama
chedana karite krame haibe sakõama
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Bhajana-rahasya-vîtti
Il sâdhaka sperimenta la propria forma spirituale (svarûpa)

coltivando il puro servizio devozionale privo di ostacoli e di moti-
vazioni personali.  Dopo aver realizzato la sua svarûpa, egli con
facilità riesce a tagliare i nodi dell’ignoranza con i quali aveva
identificato il corpo materiale come il proprio io, e gli oggetti ma-
teriale come suoi.  Quando l’entità vivente trascende i tre modi
(sattva, raja e tama), è in grado di sperimentare il bhagavad-rasa,
che include in sé tutte le potenze.  Ciò avviene grazie all’influen-
za dell’associazione dei devoti.  Poiché è auto realizzato, egli cer-
ca Bhagavân, il quale si trova oltre i modi della natura materiale,
è la Verità Assoluta non duale ricca di tutte le qualità trascenden-
tali, ed è infallibile.  Coltivando la bhakti come descritto, il
sâdhaka gradualmente si situa nella propria svarûpa eterna.

TESTO 22
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (4.22.39) afferma:

yat-pâda-paêkaja-palâôa-vilâsa-bhaktyâ
karmâôayaç grathitam udgrathayanti santaå

tadvan na rikta-matayo yatayo ‘pi ruddha-
sroto-gaëâs tam araëaç bhaja vâsudevam

‘Ôræ Sanat Kumarâ istruì così Pîthu Mahârâja:  “I devoti di
Bhagavân, meditando sullo splendore che emana dalle unghie dei
Suoi piedi di loto, possono facilmente sciogliere i nodi del cuore
che si presentano come desiderio di ottenere il frutto delle proprie
azioni.  Tuttavia, per gli impersonalisti e gli yogæ privi di devozio-
ne, ciò è irrealizzabile, seppur controllando i loro sensi.  Perciò
abbandona gli sforzi sulla via di jñâna, yoga e affini, e impegna-
ti nel bhajana di Vâsudeva-Krishna.”’

pratyâhâre ruddha-mati yogeôvara-gana
kadâca karite pâre yâhâ sampâdana

sei karmâôaya granthi kâøe sâdhu-gaëa
yâêra kîpâ-bale, laha tâêhâra ôaraëa
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Bhajana-rahasya-vîtti
Gli impersonalisti (nirviôeõa-jñânæ) non sono in grado di con-

trollare i loro sensi neppure impegnandosi in rigide pratiche, ma
i devoti possono facilmente controllarli meditando sulla lucen-
tezza delle unghie di Bhagavân a forma di petalo di loto.  In que-
sto modo si assorbono in profonda meditazione.  Questa medita-
zione (dhyâna) e l’oggetto della meditazione (dhyeya), Ôræ Bha-
gavân, sono entrambi eterni.  I seguaci della teoria del monismo
(advaitavâdæ) affermano:  “sâdhakânâç hitârthâya brahmaëi rû-
paå kalpate, il brahman è privo di forma, ma a beneficio dei
sâdhaka, è stata immaginata una forma.”  Essi dicono che ado-
rando delle forme immaginarie di Viõëu, Ôiva, Durgâ, Sûrya e
Gaëeôa, il cuore si purifica e si ottiene la sâyujya-mukti, la fusio-
ne nel brahman.  Questa concezione tuttavia, è un’ipotesi basata
sull’ignoranza e si oppone alle scritture.

Il termine vilâsa-bhaktyâ di questo Testo 22, indica che il
sâdhaka contempla il corpo di Ôræ Krishna e medita sull’offrirGli
differenti tipi di servizio, come cospargerLo con del profumo,
massaggiarLo con dell’olio, farGli il bagno e così via.  La medi-
tazione sulle unghie di Ôræ Krishna che è astuto nel gustare il
vraja-rasa, significa ricordare che le Sue unghie di loto si sono
colorate con della kuêkuma mentre era impegnato in passatem-
pi intimi con le vraja-devæ, nei boschetti di Vîindâvana.  Meditan-
do così, tutti i nodi della malattia che affligge il cuore, sono facil-
mente e naturalmente sciolti.  Come possono gli imperonalisti che
sono coperti dall’ignoranza, ottenere questi sentimenti trascen-
dentali?  Essi non accettano neppure l’eternità di Bhagavân e del-
la Sua forma trascendentale.  Sebbene si considerino liberati, di
fatto non lo sono.  

La Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 22.29) lo conferma:
jñânæ jævan-mukta-dâôa painu kari’mâne

vastutaå buddhi ‘ôuddha’ nahe kîõëa-bhakti bine
Gli sforzi degli offensivi nirviôeõa-jñânæ volti a controllare i lo-

ro sensi, sono futili.  Esternamente le loro attività possono sem-
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brare controllate, ma internamente c’è un accumulo di sporcizia
e desideri lussuriosi che scorrono come il fiume Phalgu, un fiume
che a Gayâ scorre sotterraneo.  Anche dopo migliaia di anni di
austerità, Saubhari Îõi non si liberò dai desideri materiali.  Tut-
tavia, servendo Bhagavân in associazione con il puro devoto
Mahârâja Mândhâtâ, egli riuscì a liberarsi molto facilmente dal-
l’esistenza materiale.  Con il potere della bhakti i devoti possono
tagliare alla radice l’ignoranza. Tutti i loro sensi rimangono im-
pegnati nel servizio a Bhagavân facendo sì che i sensi raggiun-
gano il successo gustando il nettare della bellezza di Bhagavân.
Perciò, abbandonare gli sforzi futili per sottomettere i sensi e com-
piere il bhajana di Vrajendra-nandana, bhajana eterno e pieno di
felicità trascendentale, è l’unica attività auspiciosa.

TESTO 23
Un’introduzione ai passatempi di mezzogiorno (madhyâhna-

lælâ) si trova nella Govinda-lælâmîta (8.1):
madhyâhne ‘nyonya-saêgodita-vividha-vikârâdi-bhûõâ-pramugdhau
vâmyotkaëøhâtilolau smara-makha-lalitâdy-âli-narmâpta-ôâtau

dolâraëyâmbu-vaçôi-hîti-rati-madhupânârka-pûjâdi-lælau
râdhâ-kîõëau satîõëau parijana-ghaøayâ sevyamânau smarâmi
‘Medito su Ôræ Râdhâ-Krishna, che a mezzogiorno gioiscono

in reciproca compagnia decorati meravigliosamente da vari bhâ-
va (sentimenti), come gli aõøa-sâttvika-bhâva e i vyabhicâræ-bhâ-
va.  Essi sono estremamente irrequieti per lo spirito di contraddi-
zione (vâmya) e il desiderio ardente (utkaëøhâ).  

Nei Loro giochi d’amore (kandarpa-yajña) le parole scherzo-
se di Ôræ Lalitâ e delle altre sakhæ donano Loro molto piacere.  Es-
si gioiscono felicemente di divertimenti come l’altalena (jhûlâ),
giocare a nascondino nella foresta (vana-vihâra), giocare nel-
l’acqua (jala-keli), rubare il flauto (vaçôæ-haraëa), avere incon-
tri d’amore (rati-kræãâ), bere il miele (madhu-pâna), adorare il
deva del sole (sûrya-pûjâ) e molti altri ancora, mentre sono ser-
viti dai Loro cari.’
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râdhâ-kuëãe sumilana, vikârâdi-vibhûõaëa,
vâmyotkaëøha-mugdha-bhâva-lælâ

sambhoga-narmâdi-ræti, dolâ-khelâ vaçôæ-hîti,
madhu-pâna, sûrya-pûja khelâ

jala-khelâ, vanyâôana, chala-supti, vanyâøana,
bahu-lælânande dui jane

parijana suveõøita, râdhâ-kîõëa susevita,
madhyâhna-kâlete smari mane

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo aver finito di cucinare (prasâda-sevâ) a Nanda-bhavana,

Ôræmatæ Râdhârâëæ torna a Jâvaøa con le Sue sakhæ dove, con an-
sietà, aspetta d’incontrarsi con il Suo prâëa-priyatama, Ôræ
Krishna.  La suocera, Jaøilâ, Le ordina di adorare Sûryadeva, e
con questo pretesto Lei lascia la casa accompagnata dalle Sue
sakhæ, partendo segretamente per il Râdhâ-kuëãa dove può in-
contrarsi liberamente con il Suo amato.  Là l’incontro e il contat-
to con Lui La decorano di aõøa-sâttvika, kila-kiñcita e molti altri
bhâva.  

Il sentimento contrariato (vâmya-bhâva) di Ôræmatæ Râdhikâ
stimola intensamente nel Suo prâëeôvara il gusto per il nettare
dei passatempi, e anche un desiderio ardente sempre fresco e nuo-
vo.  Poi si compiono molti passatempi con le gopæ, come ad esem-
pio l’unione con Ôræ Krishna (sambhoga), scherzare mentre si
gioca a dadi (pasa-krida), giocare a nascondino (ankha-micau-
ni), rubare il flauto (vaçôi-coræ), bere il miele (madhu-pâna o pre-
ma-pâna), giocare nell’acqua (jala-kræãâ), fare un picnic (vanya-
bhojana), fingersi addormentati (chala-ôayana) e adorare il deva
del sole (sûrya-pûjâ).  

Assorto nel meditare su questi passatempi, il râgânuga-
sâdhaka compie il kærtana del nome di Krishna.

Qui termina il Caturtha-yâma-sâdhana
Madhyâhna-kâliya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya
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CAPITOLO CINQUE

Pañcama-yâma-sâdhana
Aparâhna-kâlæya-bhajana – kîõëa-âsakti

(dalle 15.30 fino alle 18.00)

TESTO 1
La natura costitutiva del nâma-sâdhaka e delle sue preghiere

per ottenere l’eterno servizio a Ôræ Krishna, sono descritte nello
Ôikõâõøaka 5:

ayi nanda-tanuja kiêkaraç
patitaç mâç viõame bhavâmbudhau

kîpayâ tava pâda-paêkaja-
sthita-dhûli-sadîôam vicintaya

‘O Nanda-nandana, come risultato delle mie attività interes-
sate, sono caduto in questo pauroso oceano dell’esistenza mate-
riale.  Ti prego, concedi la Tua misericordia a questo Tuo eterno
servitore.  Considerami un granello di polvere ai Tuoi piedi di lo-
to, e accettami come un Tuo servitore eterno.’

tava nitya dâsa muni, tomâ pâsariyâ
paãiyâchi bhavârëave mâyâ-baddha haiyâ

kîpâ kari’ kara more pada-dhûli-sama
tomâra sevaka, karoê tomâra sevana

‘O Signore, sono il Tuo servitore, ma per mia sfortuna Ti ho
abbandonato.  Essendo stato imprigionato da mâyâ, sto affon-
dando in quest’oceano insondabile di esistenza materiale.  Ti pre-
go, sii misericordioso e accettami come una particella di polvere
ai Tuoi piedi di loto.  Diventerò un Tuo servitore e Ti servirò eter-
namente.’

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando un devoto ottiene lo stato di âsakti, le sue preghiere

riflettono estrema umiltà e lamento.  Nello stato compiutamente
maturo di âsakti, inizia a denotarsi il corpo spirituale perfetto
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(siddha-deha), e nasce l’attaccamento sia per bhajana che per
l’oggetto del bhajana (bhajanæya).  Quando si compie il bhajana,
gradualmente si sviluppa ôraddhâ, poi anartha-nivîtti e niõøhâ,
giungendo fino allo stadio di ruci.  Krishna, come Anima Supre-
ma presente nel cuore, accetta le preghiere del devoto che ha rag-
giunto questi stadi.  Krishna stesso, con il cuore sciolto dalla com-
passione, ascolta le preghiere del devoto che ha ottenuto âsakti.

TESTO 2
Quando si compie il kærtana privo di offese, per la misericor-

dia di Krishna, apparirà bhâva.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (1.2.17-
19) afferma:

ôrëvatâm sva-kathâh kîõnaå
puëya-ôravaëa-kærtanaå

hîdy antaå-stho hy abhadrâëi
vidhunoti suhît satâm

naõøa-prâyeõv abhadreõu
nityaç bhâgavata-sevayâ
bhagavaty uttama-ôloke
bhaktir bhavati naiõøhikæ
tadâ rajas tamo-bhâvâå
kâma lobhâdayaô ca ye
ceta etair anâviddhaç
sthitaç sattve prasædati

‘Sia l’ascolto che il canto delle glorie di Ôræ Krishna sono pu-
rificanti.  Poiché Krishna è l’eterno amico delle persone sante,
Egli entra nel cuore di coloro che ascoltano le Sue narrazioni, e
ne estirpa le passioni sfavorevoli, come la lussuria.  Con il servi-
zio continuo volto allo Ôræmad-Bhâgavatam e al devoto mahâ-
bhâgavata, i desideri sfavorevoli vengono completamente estinti
e il servizio devozionale irremovibile (naiõøhikæ-bhakti) per Bha-
gavân Ôræ Krishna, che è glorificato da preghiere trascendentali,
si risveglia nel cuore.  Non appena si risveglia la naiõøhikæ-bhak-
ti, gli aspetti dei modi della passione e dell’ignoranza, come la lus-
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suria e la rabbia si estinguono, e il proprio cuore raggiunge lo sta-
dio della purezza.’

yâêra kathâ ôravaëa-kærtane puëya haya
sei kîõëa hîdaye vasiyâ nâôe bhaya

sâdhakera abhadra kramaôaå kare nâôa
bhaktira naiõøhika bhâva karena prakâôa
rajas-tama-samudbhuta kâma-lobha-hæna
haiyâ bhakta-citta sattve hayata pravæëa

Bhajana-rahasya-vîtti
Il gusto per gli argomenti riguardanti Ôræ Vâsudeva si manife-

sterà solo dopo aver accettato sinceramente il rifugio dei piedi di
loto di ôræ guru.  Compiendo le attività del sâdhana, come ôravaëa
e kærtana, le inauspiciose anartha e aparâdha, verranno rimosse
dal cuore del sâdhaka rendendolo puro.  Bhagavân stesso entra
nel cuore del devoto per effetto dell’hari-kathâ dissipando tutti i ti-
pi di inauspiciosità e sfortuna.  In altre parole, i cattivi risultati
del prârabdha-karma del devoto vengono estirpati, la malattia del
cuore, la lussuria (hîd-roga), è rimossa e Bhagavân risiede nel
suo cuore stabilmente.

Bhâgavata-sevâ indica sia il servizio al libro bhâgavata (lo Ôræ-
mad-Bhâgavatam) che al devoto bhâgavata (il puro Vaiõëava).
Come esito di questo servizio, nel cuore del sâdhaka nasce la
bhakti stabile.  Naiõøhikæ significa che, giungendo niõøhâ, la men-
te diventa fissa.  Poi gradualmente, con l’associazione dei devoti,
le attività interessate, la falsa rinuncia e tutto il resto, svaniran-
no, e l’insana inclinazione a cercare la compagnia dei non devo-
ti, come ad esempio i mâyâvâdæ e le persone tendenti a gioire del
sesso opposto, non si risveglierà.  E’ impossibile liberarsi da que-
ste tendenze con i propri sforzi.  La naiõøhikæ-bhakti appare nel
cuore solo con l’ascolto di argomenti che riguardano Bhagavân,
argomenti descritti in versi esaltanti recitati dai devoti uttama-
bhâgavata.  Con questo atto di devozione, la passione, l’ignoran-
za, la lussuria, la rabbia e così via, sono come dei semi tostati: non
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possono produrre frutti.  Il modo della passione (rajo-guëa) e il
modo dell’ignoranza (tamo-guëa) provocano nell’entità vivente
sonno, distrazione e desideri estranei al servizio a Krishna.  I ter-
mini ‘etair anâviddham’ di questo Testo indicano che, dopo il ri-
sveglio della naiõøhikæ-bhakti, il cuore del sâdhaka non è agitato
dai nemici capeggiati dalla lussuria.  Questo perché il cuore è fis-
so sulla via della bhakti ed è immune al gusto per gli oggetti del-
la gratificazione dei sensi.

TESTO 3
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.14.8) c’è una preghiera che de-

scrive la misericordia di Bhagavân:
tat te ‘nukampâç su-samækõamâëo
bhuñjâna evâtma-kîtaç vipâkam

hîd-vâg vapurbhir vidadhan namas te
jæveta yo mukti-pade sa dâya-bhâk

‘Colui che accoglie, come Tua misericordia, i risultati delle
proprie azioni, così come la felicità e il dolore originati dal prâ-
rabdha-karma, che li esamina con mente serena, e che mantiene
la sua vita offrendosi a Te col corpo, la mente e le parole, è quali-
ficato per ottenere i Tuoi piedi di loto; piedi che sono il rifugio del-
la liberazione.’

duåkha bhoga kari’ nija-kîta-karma-phale
kâya-mano-vâkye tava caraëa-kamale

bhakti kari’ kâøe kâla tava kîpâ âôe
mukti-pada, tava pada pâya anâyâse

Bhajana-rahasya-vîtti
In questa preghiera rivolta a Bhagavân, Brahmâ istruisce il

sâdhaka così: un sâdhaka deve comprendere che la felicità e il do-
lore conseguiti, sono la misericordia di Bhagavân, ossia un’op-
portunità che gli viene offerta per sradicare i peccati e le offese
indotte da precedenti impressioni (saçskâra).  A volte Bhagavân
genera felicità o sofferenza al sâdhaka perché vuole veder cre-
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scere il desiderio nel suo cuore.  In questo Testo la parola mukti-
pada indica la persona ai cui piedi di loto si rifugia la liberazione
(mukti).  Ciò è riferibile a Bhagavân, alla bhakti o al bhâgavat-
sevâ-sevâ.

TESTO 4
Dopo aver raggiunto la condizione descritta in questo verso

(Ôræmad-Bhâgavatam 11.2.43), si ottiene la pace spirituale su-
prema (parâ-ôânti):

ity acyutâêghriç bhajato ‘nuvîttyâ
bhaktir viraktir bhagavat-prabhodhaå

bhavanti vai bhâgavatasya râjaçs
tataå parâç ôântim upaiti sâkõât

‘O Re, chiunque, con devozione, adori i piedi di loto di Bha-
gavân, sviluppa distacco dall’esistenza materiale, e devozione per
colui che è sempre ornato da prema.  Tutta la conoscenza riguar-
dante Bhagavân si manifesta nel suo cuore, e inizia a sperimen-
tare la pace suprema.’

hena anuvîtti saha yei kîõëa bhaje
subhakti, virâga, jñâna, tâêhâra upaje
se tina sundara-rûpe ekatre bâãhiyâ

parâ-ôânti-prema-dhana deya ta’ âniyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo, Kavi Îõi, il migliore dei nove Yogendra, ri-

sponde ad una delle domande di Nimi Mahârâja affermando che
tranne la devozione per Bhagavân, non c’è altro mezzo per otte-
nere l’auspiciosità eterna.  Gli sforzi intrapresi per ottenere una
pace immaginaria e temporanea o simile libertà dalle sofferenze
materiali, sono insensati e non possono portare all’entità vivente
nessun vero auspicio.  L’unico bene è rifugiarsi nei devoti di Ôræ
Bhagavân e praticare stabilmente la bhakti; bhakti che si trova
oltre i tre modi della natura materiale.  Una persona che ha pura
bhakti, che stabilisce la sua vita sulla devozione (bhâgavata-dhar-
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ma) e che compie servizio con una rinuncia appropriata (yukta-
vairâgya), non può essere mai toccata dall’ignoranza.  Stabilita
nel regno della bhakti, essa raggiunge stadi sempre più alti di de-
vozione e ottiene così la pace trascendentale.

Praticare e seguire significa rifugiarsi esclusivamente nei de-
voti di Ôræ Bhagavân; ricordare e seguire gli associati di Krishna
è più benefico che ricordare e seguire Krishna stesso.  E’ più uti-
le per il bhakti-sâdhaka seguire il processo della devozione mo-
strato da Ôræla Rûpa Gosvâmæ e Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ,
i quali seguono le gopæ, piuttosto che seguire direttamente Ôræ Cai-
tanya Mahâprahu.  Il metodo del risveglio di lobha (intenso desi-
derio spirituale), consiste nel ricordare, pregare e implorare di
avere i sentimenti dei devoti elevati.  Sâdhana significa praticare
la bhakti con i sensi allo scopo di ottenere svarûpa-siddhi.  Quan-
do appare bhâva, la propria bhakti non è più sâdhana-bhakti ben-
sì bhâva-bhakti, e quando si raggiungerà vastu-siddhi, si otterrà
prema-sevâ.

TESTO 5
I nove tipi di bhakti-sâdhana sono descritti nello Ôræmad-Bhâ-

gavatam (7.5.23-4):
ôravaëaç kærtanaç viõëoå
smaraëam pâda-sevanam

arcanaç vandanaç dâsyaç
sakhyam âtmâ-nivedanam

iti puçsârpitâ viõëau
bhaktiô cen nava-lakõaëâ
kriyeta bhagavaty addhâ

tan manye ‘dhætam uttamam
‘Si può asserire che una persona abbia studiato perfettamen-

te le scritture se: si è arresa totalmente a Bhagavân Ôræ Viõëu, si è
liberata da karma, jñâna, yoga e altri impedimenti, e si è impe-
gnata nei nove tipi di bhakti; ossia l’ascolto degli argomenti rela-
tivi a Bhagavân (ôravaëam); il canto del Suo nome (kærtanam); il
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ricordo del Suo nome, forma, qualità e passatempi (smaraëam);
il servizio ai Suoi piedi di loto (pâda-sevanam); l’adorazione del-
le divinità (arcanam); offrire preghiere (vandanam); diventare
Suo servitore (dâsyam); diventare Suo amico (sakhyam); e of-
frirGli il proprio sé (âtmâ-nivedanam).  Solamente lo studio del-
le scritture di questa persona avrà successo.’

ôravaëa-kærtana-âdi-bhaktira prakâra
cid-ghana-ânanda kîõëe sâkõât yâêhâra
sarva-ôâstra-tattva bujhi’ kriyâ-para tini
sarvârtha-siddhite tiêha vijña-ôiromaëi

Bhajana-rahasya-vîtti
I nove tipi di devozione, navadhâ-bhakti, sono espressione di

svarûpa-siddha-bhakti, la devozione incondizionata.  Gli altri ti-
pi di pratiche devozionali si trovano nella categoria della saêga-
siddha-bhakti, dell’âropa-siddha-bhakti e così via.  E’ essenziale
arrendersi completamente a Bhagavân, altrimenti non si potrà
accedere alla svarûpa-siddha-bhakti.  Questa è la rilevanza della
frase ‘iti puçsârpitâ viõëau’ contenuta in questo Testo.  Secondo
Ôræla Sanâtana Gosvâmæ, la parola puçsâ indica la mâyâ-
baddha-jæva, l’entità vivente condizionata attaccata al godimento
dei sensi.  Le parole bhagavaty addhâ invece si riferiscono all’i-
struzione di compiere servizio a Bhagavân sostenuto da devozio-
ne che scorre ininterrotta come un flusso d’olio.

TESTO 6
Coltivando questo tipo di devozione, gradualmente sboccia

bhâva e il naturale sentimento di servizio (dâsya-rati).  Questo è
stato evidenziato dalla preghiera di Vîtrâsura contenuta nello Ôræ-
mad-Bhâgavatam (6.11.24):

ahaç hare tava pâdaika-mûla-
dâsânudâso bhavitâsmi bhûyaå

manaå smaretâsu-pater guëâçs te
gîëæta vâk karma karotu kâyaå
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‘L’entità vivente è la Tua eterna servitrice, ma usando impro-
priamente il suo libero arbitrio, ha dimenticato questa sua inna-
ta posizione.  Ne consegue che è catturata nella trappola di mâyâ
e deve affrontare molte afflizioni nel corso dell’esistenza mate-
riale.  Inoltre l’aspirazione a diventare servitore del Tuo servito-
re può essere soddisfatta solo per la compassione senza causa del
guru e dei Vaiõëava.  Questo sentimento di servizio simile al do-
narsi, può essere raggiunto compiendo la bhakti.  O Signore, Ti
prego, concedimi questa misericordia: nella prossima vita fammi
avere l’opportunità di servire solo quei servitori che si sono rifu-
giati ai Tuoi piedi di loto.  Possa la mia mente ricordare sempre
Le Tue auspiciose qualità, le mie parole cantarne sempre le glo-
rie e il mio corpo impegnarsi costantemente nel Tuo servizio.

chinu tava nitya-dâsa gale bândhi’ mâyâ-pâôa
saçsâre pâinu nânâ-kleôa

ebe punaå kari âôa haiyâ tava dâsera dâsa,
bhaji’ pâi tava bhakti-leôa

prâneôvara tava guëa, smaruk mâna punaå punaå,
tava nâma jihvâ karuk gâna

kara-dvaya tava karma, kariyâ labhuk ôarma,
tava pade saçpinu parâëa

TESTO 7
Per natura, l’entità vivente occupa la posizione di chi è gioito

(bhogya-vastu) e Ôræ Krishna è Colui che ne gioisce (bhoktâ).
Compiendo il bhajana in associazione dei rasika-bhakta, il desi-
derio di servire Ôræ Râdhâ, che è permeata da estasi trascenden-
tale, diventa forte e i sentimenti d’amore coltivati dalle gopæ (gopæ-
bhâva) si risvegliano nel cuore dell’entità vivente.  Lo Ôræmad-
Bhâgavatam (10.29.38) afferma:

tan naå prasæda vîjinârdana te ‘nghri-mûlaç
prâptâ visîjya vasatæs tvad-upâsanâôâå

tvat-sundara-smita-nirækõana-tævra-kâma-
taptâtmanâç puruõa-bhûõaëa dehi dâsyam
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‘Attratte dal suono del flauto di Krishna, le gopæ Lo avvicina-
no dicendo:  “O Tu che rimuovi ogni sofferenza, noi abbiamo ab-
bandonato le nostre case, la famiglia e i parenti, e siamo giunte
ai Tuoi piedi di loto solo perché desideriamo servirTi.  O gioiello
tra gli uomini, sii compiaciuto di noi.  O migliore tra gli uomini,
il Tuo dolce sorriso e gli sguardi ammalianti hanno infiammato i
nostri cuori con il desiderio di incontrarci intimamente con Te.
Ogni poro del nostro corpo arde di desiderio.  Ti preghiamo di ac-
cettarci come Tue servitrici.”

tava dâsya-âôe châãiyâchi ghara-dvâra
dayâ kari’ deha kîõëa, caraëa tomâra

tava hâsya-mukha-nirækõaëa-kâmi-jane
tomâra kaiêkarya deha praphulla-vadane

Bhajana-rahasya-vîtti
Immerso nel sentimento delle gopæ, Ôukadeva Gosvâmæ pro-

nunciò questo verso.  Ascoltando il suono del flauto, le vraja-gopæ
si recarono al râsa-sthalæ dove s’incontrano con Krishna a tu per
tu.  Vrajendra-nandana Ôyâmasundara, l’oceano di tutti i netta-
ri, iniziò allora a scherzare con loro, per gustare i sentimenti ce-
lati nei loro cuori.  Nelle risposte delle gopæ troviamo molte espres-
sioni di umorismo sarcastico.

Il significato generico di questo verso è che le gopæ pregano di
diventare le servitrici di Krishna, dehi dâsyam.  Krishna inizia di-
cendo:  “O voi che siete inebriate dalla fresca giovinezza (nava-
yauvana-pramattâ), è estremamente raro ottenere il Mio servizio.”

Le gopæ rispondono:  “O Ôyâmasundara, Tu soddisfi i deside-
ri di coloro che si sono arresi a Te.  Il Tuo bellissimo sguardo sor-
ridente ha acceso un’intensa lussuria nei nostri cuori, e questo ci
tormenta.  Ma nonostante ciò, non cerchiamo comprensione per
la nostra sofferenza.  La nostra unica preghiera è di concederci
il servizio ai Tuoi piedi di loto.”

Le gopæ aggiungono:  “O Ôyâmasundara, siamo giovani don-
ne e vogliamo darTi felicità col nostro corpo.  Vogliamo adorarTi
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accettando i Tuoi sguardi sorridenti e il nettare delle Tue labbra.
O gioiello tra gli uomini (puruõa-bhûõaëa), noi abbiamo una car-
nagione chiara (gaurâêgæ) e Tu sei come uno zaffiro (indra-næla-
maëi), perciò Tu sei l’ornamento naturale del nostro corpo.”

Le gopæ in modo sarcastico proseguono:  “Noi non preghiamo
per avere la polvere dei Tuoi piedi di loto.  Tu ci stai facendo sof-
frire perché ci coinvolgi nell’immoralità e ci causi infelicità.  Tu
certamente fai vivere il nome di Vîjina-ardana (il conquistatore
del dolore)!  Abbiamo sentito dire da Paurëamâsæ che persino
Lakõmæ, che gioisce dei passatempi al petto di Ôræ Nârâyaëa, vie-
ne a rifugiarsi ai Tuoi piedi di loto, ma noi non siamo Lakõmæ.
Noi siamo venute qui solo per curiosità, per vedere la naturale
bellezza di Vriëdâvana in una notte di luna piena.  Perciò dona il
Tuo rifugio a Lakõmæ di Vaikuëøha, non a noi!  Devi ricordare,
tuttavia, che neppure Lakõmæ vorrebbe accettare una completa
servitù per Te.  O migliore tra gli uomini, Tu desideri ardente-
mente ottenere le giovani spose di Gokula, tanto che abbigli i
sakhâ come Subala e gli altri, con gli abiti delle gopæ.  O gioiello
tra gli uomini, vista la Tua natura, il genere maschile è stato dif-
famato.  Non credere che noi stiamo soffrendo per la lussuria.  E
poi non siamo le Tue ‘amanti’, questo è solo frutto della Tua im-
maginazione.”

TESTO 8
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.29.39) descrive come rifugiarsi

nei sentimenti perfetti delle gopæ (siddha-gopæ-bhâva):
vækõyâlakâvîta-mukhaç tava kuëãala-ôræ-
gaëãa-sthalâdhara-sudhaç hasitâvalokam

dattâbhayaç ca bhuja-daëãa-yugaç vilokya
vakõaå ôriyaika-ramaëaç ca bhavâma dâsyaå

‘Le gopæ dissero:  “Priyatama, dopo aver visto il Tuo bellissimo
viso di loto, decorato da boccoli neri; le Tue bellissime guance su
cui degli incantevoli orecchini (kuëãala) irradiano la Tua infini-
ta amabilità; le Tue dolci labbra, il cui nettare è impareggiabile;
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il Tuo affascinante sguardo reso radioso dal Tuo leggero sorriso;
le Tue braccia, che liberamente elargiscono alle anime arrese la
carità del coraggio; e il Tuo petto, abbellito da Lakõmæ, dove vi ri-
siede come una linea dorata, siamo diventate le Tue servitrici.”’

o mukha alakâvîta, o kuëãala-ôobhâ
adhara-amîta-gaëãa-smita-manolobhâ
abhaya-da bhuja-yuga, ôræ-sevita-vakõa
dekhiyâ halâma dâsæ, sevâ-kârye dakõa

Bhajana-rahasya-vîtti
Questo verso esprime il bhâva interiore delle gopæ.  Quando

una rivelazione trascendentale (sphûrti) di un sentimento delle
gopæ (siddha-gopæ-bhâva) apparve a Ôræla Bhaktivinoda Øhâku-
ra, egli ricordò e pronunciò questo verso.  Vrajendra-nandana
Ôyâmasundara è rasika-cûãâ-maëi, il gioiello della corona tra co-
loro che gustano il râsa.  Celando il proprio sentimento di sotto-
missione (dâkõinya-bhâva), Egli espresse un sentimento di indif-
ferenza verso le vraja-devæ dicendo:  “O vraja-devæ, perché tenta-
te di ottenere la posizione di Mie servitrici?”

Le gopæ umilmente risposero:  “O Ôyâmasundara, è impossi-
bile descrivere il valore del compenso che ci hai dato.”

Sorridendo Ôyâmasundara chiese:  “Qual era il compenso?”
Le gopæ risposero:  “Tu hai dato a tutte noi ramaëæ il naturale

e perfetto nettare delle Tue labbra, il tocco delle Tue seducenti
braccia e l’abbraccio che ci stringe al Tuo petto, petto che è il ri-
fugio di Lakõmæ.  I nostri occhi, irrequieti come i movimenti degli
uccelli khañjana, sono stati catturati nella rete del Tuo viso cir-
condato dai capelli ondulati.  Quei boccoli non sono in realtà ca-
pelli ma reti, e i Tuoi orecchini sono trappole.  Il nettare delle Tue
labbra è un’esca per i nostri occhi simili ad uccelli khañjana, e il
Tuo sorriso e i Tuoi sguardi ammalianti sono ben addestrati a cat-
turare i nostri occhi.  Le Tue seducenti braccia e il Tuo petto che
concedono rati, placano i nostri cuori.  O Krishna, ancor prima
di raggiungere la nostra adolescenza, ci hai chiamato al Tuo
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kuñja-mandira con la Tua incantevole dolcezza, e ci hai conces-
so il darôana della ricchezza dei Tuoi orecchini e dei gioielli in-
castonati di pietre preziose (næla-nidhi e padma-nidhi) nel miglior
oro (jâmbu-nada-svarëa), e ci hai nutrito con il nettare delle Tue
labbra. Queste Tue lusinghe ci hanno indotto a diventare Tue
servitrici.”  Poi, con rabbia amorevole, le vraja-devæ dissero:  “O
Krishna, dopo aver visto l’ineguagliabile ricchezza della Tua bel-
lezza, noi abbiamo sviluppato il desiderio di diventare Tue servi-
trici, ma nel caso questo desiderio non venisse soddisfatto, si tra-
muterebbe in disperazione.”

Le gopæ agitarono il dito in segno di castigo e dissero a
Krishna:  “O gioiello della corona tra le personalità religiose
(dhârmika-cûãâmaëi), conosciamo bene la natura del Tuo dhar-
ma!  Tu amoreggi sempre con le mogli degli altri uomini.  Inoltre
stringi al Tuo petto le ramaëæ di Vaikuëøha per amoreggiare con
loro.  Tu puoi essere perdonato da Nârâyaëa, ma non da noi, e
neppure dai nostri mariti.  Infatti se i nostri mariti reclamassero
andando dal potente Kaçsa, Tu saresti punito.  Noi siamo donne
caste, di lignaggio nobile, e l’idea di avere un amante è estrema-
mente spregevole per noi.  Non puoi renderci Tue servitrici mo-
strando la Tua bellezza e la Tua dolcezza.”

Come le gopæ diventarono servitrici di Krishna dopo aver con-
templato la bellezza impareggiabile della Sua forma, è così de-
scritto da Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura, il più prezioso
gioiello tra coloro che gustano il vraja-rasa.  Ôyâmasundara dice
alle gopæ:  “Io non vi ho comprato pagando un prezzo, quindi co-
me siete diventate le Mie servitrici?”

Le vraja-ramaëæ rispondono:  “Tu ci hai pagato milioni e mi-
lioni di volte in più del dovuto.  Se vuoi conoscere la natura di que-
sto tesoro inestimabile, allora ascoltaci.  Fin dalla nostra prima
adolescenza, ci hai chiamato nel Tuo kuñja-mandira e ci hai con-
cesso il darôana del Tuo bellissimo viso, circondato da lunghi boc-
coli neri.  Quando, inclinandolo, hai avvolto un turbante attorno
alla Tua testa, attraverso i Tuoi riccioli abbiamo intravisto il Tuo
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viso di loto.  Poi, con le Tue delicate dita, hai sistemato i Tuoi boc-
coli sotto il turbante e la Tua bellezza si è rivelata appieno.  I Tuoi
boccoli scendono quando Ti prepari e centri il turbante sulla testa,
ed ancora, quando sciogli il turbante per riposare, i riccioli rica-
dono sul Tuo viso.  In questo modo il Tuo viso di loto è a volte sco-
perto, a volte leggermente coperto, altre volte completamente cir-
condato e abbellito da quei boccoli.  Quando ridi e giochi, i Tuoi
orecchini dondolano e baciano le Tue gote.  L’impressione tratta
da quest’incontro è che le Tue attraenti guance emanano una
straordinaria bellezza.  Vedendo il Tuo viso simile ad una luna, il
cuore di loto di noi gopæ sboccia.  Tu ci hai acquistato con l’im-
pareggiabile bellezza della Tua forma, e questo è il pagamento
che abbiamo avuto.”

Krishna dice:  “Io sono devoto ai princìpi religiosi, e voi siete
le mogli di altri uomini.  Come potrei accettarvi come Mie servi-
trici?”

Nell’udirlo, le gopæ scuotono l’indice verso di Lui e dicono:  “O
migliore dei seguaci del dharma, Tu tieni Lakõmæ, la moglie di
Nârâyaëa di Vaikuëøha, sul petto dove, di fronte a noi, senza ver-
gogna, lei è presente sotto forma di una linea dorata.  Ma in pri-
vato lei gioisce di passatempi amorosi con Te.  Può una qualsiasi
donna in questi tre mondi sottrarsi a Te?  Nessuno può.  Donan-
doci il tesoro inestimabile della Tua persona, è stato inevitabile
renderci Tue servitrici.”

TESTO 9
La superiorità del sublime amore degli amanti (parakæya-bhâ-

va) è descritta nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.29.33):
kurvanti hi tvayi ratiç kuôalâå sva âtman
nitya-priye pati-sutâdibhir ârti-daiå kim

tan naå prasæda parameôvara mâ sma chindyâ
âôâç dhîtâç tvayi cirâd aravinda-netra

‘Le gopæ dissero:  “O Paramâtmâ, le grandi personalità bene-
fattrici di tutte le anime, rivolgono a Te il loro amore perché sei
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l’anima di tutte le anime.  Qual è l’utilità del servire o amare il
marito, i figli e così via di un amore temporaneo che procura so-
lo miserie?  Sii compiaciuto di noi e donaci la Tua misericordia.
O Tu che hai gli occhi di loto, Ti preghiamo, non tagliare la pian-
tina rigogliosa del nostro desiderio di servirTi, piantina che ab-
biamo nutrito per molto tempo.”’

tumi priya âtmâ, nitya ratira bhâjana
ârti-dâtâ pati-putre rati akârana

baãa âôâ kari’ âinu tomâra caraëe
kamala-nayana, hera prasanna-vadane

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo che l’entità vivente ottiene la realizzazione, le sue rela-

zioni materiali, come ad esempio quella con la moglie o il marito
e i figli, si esauriscono.  Essa comprende la futilità dell’esistenza
materiale e naturalmente s’immerge nel profondo attaccamento
per Krishna.  A questo stadio la jæva non è più assoggettata alla
giurisdizione di regole e precetti.  Impegnata nella râga-mârga-
bhakti, essa compie un bhajana caratterizzato da devozione ri-
volta esclusivamente a Ôræ Râdhâ-Krishna.

Nella conversazione tra le vraja-devæ e Ôræ Krishna, le gopæ Gli
dicono:  “Abbiamo abbandonato per sempre la nostra relazione
con i mariti e tutto il resto, e siamo ora giunte qui di fronte a Te.
L’amore apparso nei nostri cuori come germoglio, è ora diventa-
to una pianta del desiderio ormai cresciuta.  Siamo state attratte
a Te fin da quando eravamo bimbe e abbiamo un amore e un af-
fetto sincero per Te.  Ti preghiamo, non tagliare la pianta del no-
stro affetto.”

Le gopæ aggiungono:  “I nostri cuori sono naturalmente felici
vedendo i Tuoi occhi di loto rossi, e siamo ormai diventate le Tue
servitrici non pagate.”

Le vraja-devæ dicono con parole di rimprovero:  “O Tu che hai
gli occhi di loto!  I Tuoi occhi socchiusi son come loti che si chiu-
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dono di notte, perchè privati del darôana della nostra giovinezza e
bellezza, perciò sono inutili.”

Esse continuano:  “Abbiamo capito il desiderio intimo del Tuo
cuore.  E’ giusto per noi rinunciare a prendere parte alle Tue
sconvenienti attività, quindi non rimarremo qui a lungo.  Ti pre-
ghiamo, abbandona i desideri del Tuo cuore.”

TESTO 10
La necessità di rifugiarsi ai piedi di loto di Ôræ Râdhâ è espres-

sa da Ôræ Raghunâtha dâsa Gosvâmæ nel suo Sva-saêkalpa-
prakâôa-stotra:

anârâdhya râdhâ-padâmbhoja-reëum
anâôritya vîndâøavæç tat-padâêkâm

asambhâõya-tad-bhâva-gambhæra-cittân
kutaå ôyâma-sindho rasasyâvagâhaå

‘Come può una persona immergersi nell’oceano del nettare
estatico di Ôyâma (ôyâma-rasa-sindhu) se non ha mai adorato la
polvere dei piedi di loto di Ôræ Râdhâ; se non si è mai rifugiata nel
luogo dei Suoi passatempi, Ôræ Vrindâvana costellata dalle im-
pronte dei Suoi piedi di loto; e se non ha mai servito i devoti che
sono già immersi nei Suoi profondi sentimenti?  Non potrà mai
accadere!’

râdhâ-padâmbhoja-reëu nâhi ârâdhile
tâëhâra padâêka-pûta-vraja nâ bhajile

nâ sevile râdhikâ-gambhæra-bhâva-bhakta
ôyâma-sindhu-rase kise habe anurakta?

Bhajana-rahasya-vîtti
Ricordando questo stotra, Ôræla Bhaktivinodha Øhâkura aspi-

ra ad ottenere il meraviglioso e sorprendente servizio a Ôræ Râdhâ-
Mâdhava.  Per affondare nell’oceano del ôyâma-rasa (ôîêgâra-
rasa o nettare dell’amore coniugale), è assolutamente essenziale
adorare la polvere dei piedi di loto di Ôræmatæ Râdhikâ, che è la
personificazione della hlâdinæ; adorare Ôræ Vîindâvana-dhâma,
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il luogo dei Suoi gioiosi passatempi amorosi (keli-vilâsa-sthala);
e adorare i Suoi più cari devoti.  Non c’è alternativa al metodo
esposto, per ottenere il servizio di Ôræ Râdhâ-Mâdhava; credere
che ve ne siano è vana speranza e mera illusione.  

Il Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (80) lo conferma:
râdhâ-dâsyam apâsya yaå prayatate govinda-saêgâôayâ

so ‘yam pûrna-sudhâ-ruceå paricayaç râkaç vinâ kânkõati
‘Coloro che si sforzano di ottenere l’associazione di Ôræ

Krishna ma rigettano il râdhâ-dâsya, il servizio a Râdhâ, sono co-
me le persone che tentano di vedere la luna piena quando non è
una notte di luna piena.’

Lo Stavâvali (Sva-niyama-daôakam 6) afferma:
ya ekaç govindaç bhajati kapatæ dâmbhikatayâ

tad abhyarëe ôærëe kõaëam api na yâmi vratam idam
‘Non mi avvicinerò mai ad un ipocrita che adora Govinda da

solo (senza Râdhâ).  Questo è il mio voto.’
Se Ôyâma è l’imperatore di tutti i nettari trascendentali (ra-

sarâja) e la personificazione del nettare dell’amore coniugale
(ôîêgâra-rasa), Ôræmatæ Râdhikâ è non di meno la forma di ma-
danâkhya-mahâbhâva.  Ôræmatæ Râdhikâ, con il Suo ôîêgâra-ra-
sa, nutre Ôyâma col miele in forma di Kandarpa (Cupido):

kîõëake karâya ôyâma-rasa madhu-pâna
nirantara pûrëa kare kîõëera sarva-kâma

(Ôræ Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 8.180)
‘Ôræmatæ Râdhikâ fa bere a Krishna il miele del nettare d’a-

more (ôyâma-rasa).  Lei è perciò impegnata nel soddisfare la lus-
suria (kâma) di Krishna.’

Lo ôîêgâra-rasa è anche definito ôyâma-rasa.  Questa è l’opi-
nione del Ôræ-Viõëu-daivata, contenuto nel Sâhitya-darpaëa: ôyâ-
ma-varëo ‘yaç viõëu-daivataå.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura nella canzone Râdhikâ-caraëa-
padma canta:

râdhikâ ujjvala-rasera âcârya
râdhâ-mâdhava-ôuddha-prema vicâraya
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ye dharila râdhâ-pada parama-yatane
se pâila kîõëa-pada amûlya ratane

râdhâ-pada vinâ kabhu kîõëa nâhi mile
râdhikâ dâsæra kîõëa sarva-vede bole

‘Ôræmatæ Râdhikâ è l’âcârya del nettare dell’amore coniugale
(ujjvala-rasa).  Il puro amore tra Râdhâ e Mâdhava è fatto per es-
sere discusso e contemplato.  Coloro che accolgono nel loro cuo-
re i piedi di loto di Ôræmatæ Râdhikâ, adorandoli con grande cura,
ottengono l’inestimabile gioiello dei piedi di loto di Krishna.  Sen-
za rifugiarsi ai piedi di loto di Râdhâ non si potrà mai incontrare
Krishna.  Le scritture Vediche dichiarano che Krishna è proprietà
delle servitrici di Ôræ Râdhâ.’

Vîindâvana-dhâma è il luogo dei variegati passatempi d’amo-
re (lælâ-vilâsa) di Ôræ Râdhâ-Mâdhava.  Ôræ Yugala-kiôora vagano
qui compiendo i Loro passatempi, e la terra di Vîindâvana è con-
trassegnata dalle impronte dei Loro piedi di loto, come Bhaktivi-
noda Øhâkura canta nella canzone Râdhikâ-caraëa-padma:
‘râdhâ-padâêkita-dhâma vîndâvana yâêra nâma.’

Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10-30-28) afferma:
anayâradhito nûnaç

bhagavân harir æôvaraå
yan no vihâya govindaå
præto yâm anayad rahaå

‘Le gopæ dissero:  “Sicuramente è Lei l’adoratrice di Ôræ
Krishna.  Perciò, da Lei compiaciuto, Ôyâmasundara ci ha la-
sciato e L’ha portata in un luogo solitario.”’

Quando Ôræ Krishna scomparve dal râsa-sthalæ (portando con
sé Râdhâ), le gopæ che Lo stavano cercando notarono le impron-
te dei Suoi piedi nella foresta insieme alle impronte dei piedi di
Ôræmatæ Râdhikâ.  Glorificando la buona fortuna di Lei, esse dis-
sero (Ôræmad-Bhâgavatam 10-30-27): ‘kasyâå padâni caitâni
yâtâyâ nanda sûnunâ; ecco le impronte di una gopæ che stava
camminando con il figlio di Nanda Mahârâja.’
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Tutta Vîindâvana includendo Govardhana e il Râdhâ-kuëãa,
è dimora dei keli-vilâsa di Ôræ Râdhâ-Krishna, ed è contrasse-
gnata dalle impronte dei Loro piedi.  Il jâta-rati-sâdhaka ha una
rivelazione interiore (sphûrti) dei passatempi di Ôræ Râdhâ-
Krishna nei boschetti di Vîindâvana.  Qui il significato di rifu-
giarsi a Ôræ Vîindâvana-dhâma significa ricordare i vari lælâ com-
piuti in quei luoghi e assorbirsi nei sentimenti specifici di quei lælâ.
Questa realizzazione si può però ottenere solo con l’associazione
e la misericordia delle grandi personalità che sono assorte in que-
sto, che provano affetto verso di noi, che sono più avanzate di noi
e che gustano il vraja-rasa.

Nel prema-bhakti-candrikâ (9.9) Ôræla Narottama dâsa Øhâku-
ra canta:

tâêra bhakta saêge sadâ, râsa-lælâ prema kathâ,
ye kare se pâya ghanaôyâma

‘Rimanendo in compagnia di devoti che discutono sempre dei
dolci e nettarei passatempi della danza râsa, si è certi di ottenere
Ghanaôyâma.’

La dolcezza del rasa dei passatempi di Ôræ Râdhâ-Ôyâmasun-
dara può essere gustata solamente con l’associazione e il servizio
delle grandi personalità che gustano il rasa e che sono immersi
nelle onde di questo infinito ed eterno oceano di dolcezza.

TESTO 11
La concezione di essere una servitrice di Ôræ Râdhâ è descritta

con le seguenti parole dei Gosvâmæ:
abhimânaç parityajya prâkîta-vapur-âdiõu

ôræ-kîõëa-kîpayâ gopæ-dehe vraje vasâmy aham
râdhikânucaræ bhûtvâ pârakæya-rase sadâ

râdhâ-kîõëa-vilâseõu paricaryâç karomy aham
‘Dopo aver lasciato la falsa identificazione con il corpo mate-

riale, che io possa ottenere il corpo di una gopæ e risiedere a Vraja
per la misericordia di Ôræ Krishna.  Diventando una servitrice di
Ôræ Râdhâ, che io possa sempre servire e assistere Râdhâ e
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Krishna, mentre gioiscono come amanti di passatempi d’amore
(pârakæya-rasa).

sthûla-dehâdite âtmâ-buddhi parihari’
kîõëa-kîpa-âôraye nitya-gopæ-deha dhari’

kabe âmi pârakæya rase nirantara
râdhâ-kîõëa -sevâ-sukha labhiba vistara

Bhajana-rahasya-vîtti
Finchè il sâdhaka s’identifica con il corpo materiale non può

entrare nel regno del bhajana.  Dopo aver rigettato le false iden-
tità pertinenti al corpo, come pensare: ‘sono un brâhmaëa’, ‘so-
no uno kõatriya’, e quelle pertinenti al carattere, condizione so-
ciale, ecc., come ad esempio: ‘sono bravo’, ‘sono ricco’, ‘sono un
erudito’, e solo essendo umile più di un filo di erba (tîëâd api
sunæca) e pregando con profonda intensità tanto da provocare la
sofferenza della separazione, è possibile ottenere la misericordia
di Krishna.  Tutte le anartha (cattive abitudini), aparâdha (offe-
se) e abhimâna (false identificazioni) possono essere sradicate so-
lamente con la buona associazione (sat-saêga).

Dobbiamo piangere e pregare con voce umile e implorando:
“O Ôræ Krishna!  O Ôræ Râdhâ!  Gopæ-dehe vraje vasâmy aham,
quando otterrò la misericordia di risiedere a Vraja e diventare la
dâsæ della dâsæ della dâsæ di Râdhikâ; quando servirò eternamen-
te i Vostri pârakæya-rasa-vilâsa giorno e notte?”

Con questa preghiera densa di sofferenza, il gopæ-bhâva sor-
gerà nel cuore per la misericordia delle sakhæ di Ôræ Râdhâ, le gopæ
di Vraja eternamente perfette.  Senza il gopæ-bhâva è impossibile
ottenere la terra di Vîindâvana-dhâma dove Râdhâ e Krishna
compiono i Loro passatempi d’amore nei solitari nikuñja.  Questo
sentimento viene raggiunto solamente seguendo le intime sakhæ di
Ôræ Râdhâ, coloro che La servono nelle Sue stanze private.  Solo
loro possono entrare in questi passatempi, nessun’altro può, e so-
lamente loro espandono questi passatempi e li gustano. Gli ekâ-
daôa-bhâva e i cinque daôâ sono evocati per la loro misericordia.
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Ôræla Narottama dâsa Øhâkura canta nel Prema-bhakti-can-
drikâ (5.8):

yugala-caraëa sevi nirantara ei bhâvi
anurâge thâkiba sadâya

sâdhane bhâviba yâhâ siddha-dehe pâba tâhâ
râga-pathera ei se upâya

‘Servirò costantemente i piedi di loto di Râdhâ e Krishna con
amorevole attaccamento.  Qualunque cosa io contempli durante
il sâdhana sarà certamente raggiunta dopo aver ottenuto la per-
fezione, il corpo spirituale (siddha-deha).  Questo è il metodo se-
guito sulla via del râga.’

Pârakæya-rase-sadâ - Le scritture stabiliscono la preminenza
del pârakæya-rasa di Vraja.  

Servendo Ôræ Râdhâ-Krishna con un sentimento d’amore co-
me quello riscontrato tra marito e moglie (svakæya), si otterrà Go-
loka Vîindâvana, mentre servendo con un sentimento d’amore
come sperimentato in una relazione da amanti, si otterrà Vraja-
Vîindâvana, la parte più interna di Goloka-dhâma dove si svol-
gono i nikuñja-lælâ di Ôræ Râdhâ-Krishna.  Lì le mañjaræ-sakhæ,
arricchite da un affetto più intenso per Râdhâ (ullâsa-rati), sono
al culmine.  Esse rendono servizio, senza esitazioni, ai rasa-keli-
lælâ-vilâsa che si svolgono in boschetti nascosti. 

Ôræ Raghunâtha dâsa Gosvâmæ dice nel Vraja-vilâsa-stava (38):

tâmbûlarpaëa-pâda-mardana-payodânâbhisârâdibhir
vîndâraëya-maheôvaræç priyatayâ yâs toõayanti priyâå
prâëa-preõøha-sakhæ-kulâd api kilâsaêkocitâ bhûmikâå

kelæ-bhûmiõu rûpa-mañjaræ-mukhâs tâ dâsikâå saçôraye
‘Mi rifugio nelle servitrici di Ôræmatæ Râdhikâ tra cui Rûpa

Mañjaræ è la principale.  Al contrario delle prâëa-preõøha-sakhæ,
esse possono compiere qualsiasi servizio senza esitazione.  Sem-
pre e con affetto esse soddisfano Ôræmatæ Râdhikâ con i loro vari
servizi, come offrirLe la tâmbûla, massaggiarLe i piedi, portarLe
l’acqua e organizzare i Suoi appuntamenti con Krishna.’
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TESTO 12
Il rifiuto di ogni tipo di dharma accompagnato al desiderio di

servire i piedi di loto di Ôræ Râdhâ, è ciò che si descrive nel Ôræ
Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (33):

dûrâd apâsya svajanân sukham artha-koøiç
sarveõu sâdhana-varesu ciraç nirâôâå

varõantam eva sahajâdbhuta-saukhya-dhârâç
ôræ-râdhika-caraëa-reëum ahaç smarâmi

‘Il desiderio del piacere tratto dalla relazione con la famiglia e
gli amici; il desiderio di ottenere i quattro scopi della vita, ossia
dharma, artha, kâma e mokõa; e il desiderio di un’incalcolabile
ricchezza e così via, sono le cause delle anartha.  Cosciente di ciò,
io li ho abbandonati tutti.  Adoro la polvere dei piedi di loto di Ôræ
Râdhâ che inonda d’una felicità naturale e meravigliosa.  Che
possa sempre avere questa polvere sulla mia testa.’

svajana-sambandha-sukha, catur-varga artha
sakala-sâdhana châãi’ jâniyâ anartha

sahaja-adbhuta-saukhya-dhârâ vîõøi kari
râdhâ-pada-reëu bhaji, ôire sadâ dhari’

Bhajana-rahasya-vîtti
La prima linea di questo testo, dûrâd apâsya sva-janân

sukham artha-koøim, significa che il desiderio di ricchezza e la fe-
licità derivante dalla compagnia dei parenti, sono fonte d’impe-
dimenti nel ricordare la polvere dei piedi di loto di Ôræmatæ
Râdhikâ, e vanno perciò evitati.  La pura rinuncia (vairâgya) è in
realtà un naturale rifiuto per le questioni materiali e un gusto per
la polvere dei piedi di loto di Ôræ Râdhâ.  I sâdhaka che possiedo-
no una fede esclusiva in Ôræ Râdhâ (râdhâ-niõøhâ), sono attratti
solamente alla fragranza dei Suoi piedi di loto.  Senza Ôræ Râdhâ,
non hanno neppure del gusto per Ôræ Krishna.  A questi sâdhaka
che hanno un forte attaccamento per i Suoi piedi di loto e che non

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 205



206

Capitolo Cinque

sono inclini ad alcun altro fine spirituale (sâdhya) e nessun’altra
pratica spirituale (sâdhana), la felicità materiale appare insigni-
ficante.  Persino altri sâdhana esaltanti possono essere degli osta-
coli sulla via che conduce alla prema-bhakti.

puëya ye sughera dhâma, târa nâ laio nâma,
puëya mukti dui tyâga kari’

prema-bhakti-sudhâ-nidhi, tâhe ãûba niravadhi,
âra yata kõâra-nidhi prâya

Prema-bhakti-candrikâ (6.13-14)
‘Sebbene la pietà sia la dimora della felicità materiale, non

sforzatevi per essa.  Al contrario, abbandonate il desiderio di pietà,
così come quello per la liberazione.  Il servizio devozionale d’a-
more è un oceano di nettare, siate sempre immersi in esso.’

Le attività pie, la liberazione e simili, appaiono come una mon-
tagna di cenere al devoto giunto allo stadio di prema.  Infatti co-
me può il devoto che desidera costantemente immergersi nel net-
tareo oceano del servizio devozionale d’amore e il cui cuore è co-
me un’ape sempre attratta alla fragranza della polvere dei piedi
di loto di Ôræ Râdhâ che è colma di rasa immacolato, andare al-
trove?  Dopo aver ricevuto la felicità eccelsa, è possibile essere at-
tratti da qualche piacere insignificante?  La felicità del fondersi
con il Brahman (brahmânanda), non può essere paragonata al-
la felicità del bhajana (bhajanânanda) che è la sorgente prima-
ria della felicità.  Questa estasi è indescrivibile.  La natura essen-
ziale e condensata della bhajanânanda, è premânanda, ma non è
possibile descriverla poiché è uno stato solo da realizzare.  Tra tut-
ti i tipi di premânanda, il prema delle gopæ quando provano il do-
lore della separazione, supera il limite massimo di ânanda e rag-
giunge lo stadio in cui non può essere descritto con parole.  Dal-
la polvere dei piedi di loto di Ôræ Râdhâ, il gioiello tra i gioielli rap-
presentati dalle gopæ, scorre ininterrotto verso il sâdhaka che La
ricorda, un flusso costante d’indescrivibile felicità.  Questo flus-
so di ânanda, composto da pura dolcezza e privo del più piccolo
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sentore di aiôvarya-jñâna, è naturale e colmo di meraviglioso stu-
pore. Questo è il significato delle parole sahajâdbhuta-saukhya-
dhârâ.

Ôræ-râdhikâ-caraëa-reëum aham smarâmi – In mancanza del-
la polvere estremamente rara dei piedi di loto di Ôræ Râdhâ, il
sâdhaka che si è stabilito nel ôræ-râdhâ-dâsya, ricorda quella pol-
vere.  Ciò significa che egli desidera ardentemente ottenere quel
tanto agognato sevâ nei passatempi di Ôræ Râdhâ che si compiono
nei vilâsa-kuñja.  Questo è il desiderio del cuore dei Gauãæya
Vaiõëava, e il loro supremo sâdhana.  

Il Prema-bhakti-candrikâ (2.2) afferma: ‘sâdhana smaraëa-
lælâ, ihâte nâ kara helâ, kâya mane kariyâ susâra - il sâdhana a
questo stadio consiste nel ricordare i passatempi di Ôræ Râdhâ-
Krishna; questo non và trascurato.  Fate in modo che questo sia
l’impegno essenziale del vostro corpo e della vostra mente.’

TESTO 13
In questo modo il sâdhaka adora la polvere dei piedi di loto di

Ôræmatæ Râdhikâ.  Nel Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (198), Pra-
bodhânanda Sarasvatæ prega:

âôâsya dâsyaç vîõabhânu-jâyâs
tære samadhyâsya ca bhânu-jâyâå
kadâ nu vîndâvana-kuñja-vithiõv

ahaç nu râdhe hy atithir bhaveyam
‘O Râdhâ!  O Vîõabhânu-nandinæ!  Quando, speranzoso di di-

ventare una Tua servitrice, risiederò sulle rive dello Yamunâ co-
me un ospite che percorre la via verso i kuñja di Vîindâvana?’

vîõabhânu-kumâræra haiba kiêkaræ
kalinda-nandinæ tære ra’ba vâsa kari’
karuëâ kariyâ râdhe e dâsæra prati
vîndâøavæ kuñja-pathe haiba atithi
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Bhajana-rahasya-vîtti
In modo simile, Ôræla Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura pregò:

‘O Vîõabhanu-nandinæ, c’è una speranza che cresce nel mio cuo-
re: che un giorno possa essere l’ospite del Tuo sguardo mentre Ti
rechi ai Tuoi appuntamenti (abhisâra), sui sentieri che conduco-
no ai kuñja di Vîindâvana, lungo le sponde del fiume Yamunâ.’

In una condizione di estrema agitazione, Ôræla Prabodhânan-
da Sarasvatæpâda ha composto questo verso ricordando il servi-
zio a Ôræ Svâminæ.  In mancanza di questo servizio, un grande do-
lore e un desiderio ardente era nato nel suo cuore ricordando la
dolcezza di questi passatempi.  Realizzata la sua inadeguatezza
nel gustarne la dolcezza, l’aria vitale fu agitata da un dolore e
un’infelicità intollerabili.  Tuttavia nel suo cuore fremeva la spe-
ranza che un giorno avrebbe ottenuto l’eterno servizio di Svâminæ.
Un sintomo del jâta-rati-bhakta è âôâ-bandha, la ferma speran-
za di raggiungere Bhagavân, e l’ulteriore sviluppo di âôâ-bandha
lo troviamo nello stadio di mahâbhâva.  La risoluta speranza del-
le vraja-devæ è indescrivibile.  Persino nella condizione di lunga
separazione da Krishna, la speranza di ottenere il servizio a
Krishna le mantiene in vita.  Esse hanno fede nelle parole che
Krishna pronunciò quando partì per Mathurâ (Ôræmad-Bhâga-
vatam 10.39.35): ‘âyâsya iti – Tornerò.’

Con questa speranza il poeta prega ai piedi di loto si Ôræ Svâ-
minæ:  “O Râdhâ!  O Vîõabhânu-nandinæ!  Quando, con la spe-
ranza di diventare una Tua servitrice (kiêkaræ), sarò la benvenu-
ta ai Tuoi occhi mentre percorri i sentieri che portano ai kuñja
sulle rive dello Yamunâ?

O Râdhâ, Tu sei la figlia del Re Vîõabhânu, l’imperatrice di
Vîindâvana e lo scrigno di tutta la compassione.  Perciò non igno-
rare me, una persona tanto miserevole e bassa.  Ti prego, impe-
gnami al Tuo servizio come servitrice e Tua prâëa-priyatama nei
passatempi all’interno dei boschetti.  Straripante di premânurâga,
Ti dirigi lungo le rive dello Yamunâ verso i nikuñja di Vîindâva-
na, per incontrare il Tuo prâëanâtha.  Quando, questo misero
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ospite, siederà sul tragitto dei Tuoi viaggi?  La mia determinazio-
ne sarà fissa; io non mi muoverò da quel luogo senza aver prima
ricevuto la Tua misericordia.  Dopo aver visto questo povero ospi-
te seduto in questo modo, il Tuo cuore certamente si colmerà di
compassione.  O Svâminæ, Tu sei la più amata da Krishna e sei la
Sua adoratrice.  Ti prego, concedimi il successo dandomi l’op-
portunità di compiere un piccolo servizio nell’adorazione del Tuo
caro amato.  Ora, alla fine della mia vita, mendico la Tua miseri-
cordia.  Se Tu mi privi di questo, il Tuo nome sarà diffamato, e
questo non è tollerabile.”

TESTO 14
La costante ricerca di Krishna nel compiere il saêkærtana, con

un sentimento di ôræ-râdhâ-dâsya, è stata descritta nel Ôræ Râdhâ-
rasa-sudhâ-nidhi (259):

dhyâyantaç ôikhi-piccha-maulim aniôaç tan-nâma saêkirtayan
nityaç tac-caraëâmbujaç paricaram tan-mantra-varyaç japan
ôræ-râdhâ-pada-dâsyam eva paramâbhæõøam hîdâ dhârayan
karhi syâç tad-anugraheëa paramâdbhutânurâgotsavaå

‘Tenendo nel mio cuore la grande aspirazione di diventare un
giorno la servitrice dei piedi di loto di Ôræ Râdhâ, mediterò co-
stantemente su Ôræ Krishna che ha la testa decorata da una piuma
di pavone.  Canterò costantemente il Suo nome, servirò eterna-
mente i Suoi piedi di loto e pronuncerò sempre i Suoi eccellenti
mantra.  Possa Egli concedermi la Sua misericordia in qualsiasi
momento riterrà opportuno così otterrò anurâgotsava, il grande
festival dell’attaccamento a Ôræ Râdhâ.’

nirantara kîõëa-dhyâna, ran-nâma-kærtana
kîõëa-pâda-padma-sevâ, tan-mantra-japana

râdhâ-pada-dâsya-mâtra abhæõøa-cintana
kîpâya labhiba râdhâ-râgânubhâvana
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Bhajana-rahasya-vîtti
Prabodhânanda Sarasvatæpâda, attraverso il saêkærtana,

esprime il desiderio di cercare costantemente Krishna con un
sentimento di râdhâ-dâsya. L’unico desiderio e obiettivo a cui
aspirano i Gauãæya Vaiõëava è di ottenere il râdhâ-dâsya.  Que-
sto è l’unico scopo del kîõëa-bhajana.  Il mantra principale del
loro kîõëa-bhajana è contenuto nel nono verso del Manaå-ôikõâ:
‘mad-æôâ-nâthatve vraja-vipina-candraç vraja-vaneôvaræç taç
nâthatve, ricorda sempre Vîindâvana-candra come il prâëanâtha
della mia Svâminæ, Vîndâvaneôvari Ôræ Râdhikâ.’

Questo Testo 14 mette in luce che, dopo aver decorato il cuo-
re con la ricchezza a cui si aspira di più, il râdha-dâsya, si medi-
terà su Ôræ Krishna che ha la testa decorata da una piuma di pa-
vone.

Krishna arriva leggermente in ritardo al kuñja, perciò Râdhâ,
animata da un senso di possesso verso Krishna (madæya-abhimâ-
na), diventa gelosa (mâninæ).  Per compiacere la Sua amata, Ôyâ-
masundara poggia la Sua testa ai piedi di loto di Râdhâ mentre la
Sua piuma di pavone cade a terra.  Questa scena è stata descrit-
ta nella Gætâ-govinda: smara-garala-khaëãanaç mama ôirasi
maëãanam.

Possa il ricordo della mia Svâminæ che controlla il dhæra-lali-
ta-nâyaka Ôræ Krishna, il grande festival di anurâga, manifestar-
si nel mio cuore.  Ch’io possa rimanere sempre immerso in que-
sto incantevole ôræ-kîõëa-saêkærtana.

Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ prega così:  “Il nome di
Râdhâ è impareggiabile, bello e incantevole come il nettare.  Il
nome di Krishna è delizioso come il latte condensato.  O lingua,
tu che sei svenuta per la fame, ti prego, bevi costantemente que-
ste due impareggiabili sostanze che sono rese ancor più deliziose
dal fresco ghiaccio di anurâga.”

Adorerò Ôræ Svâminæ servendo i piedi di loto di Ôræ Krishna, e
dandoLe poi i resti del prasâda e dei fiori di Krishna.  Le nitya-
sakhæ e le prâëa-sakhæ servono Krishna pensando poi di offrire a
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Svâminæ ogni cosa esse ottengano (come le rimanenze di fiori).
Dopo aver ricevuto gli oggetti usati dal Suo prâëanâtha, Svâminæ
diventa estremamente felice.  L’attaccamento al servizio di Ôræ
Krishna si manifesterà nel mio cuore poiché la mia Æôvari è com-
piaciuta.

TESTO 15
Una preghiera per ottenere il servizio di Ôræ Râdhâ vita dopo

vita, è contenuta nel Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (40):
tasyâ apâra-rasa-sâra-vilâsa-mûrter

ânanda-kanda-paramâdbhuta-saukhya-lakõmyâh
brahmâdi-durlabha-gater vîõabhânu-jâyâå

kaiëkaryam eva mama janmani janmani syât
‘Vita dopo vita vorrei ottenere la posizione di una servitrice del-

la figlia del Re Vîõabhânu.  Lei è la personificazioni dei passa-
tempi giocosi (vilâsa-mûrti) di Ôyâmasundara, l’essenza d’illimi-
tati rasa.  Lei è la Lakõmæ del supremo e meraviglioso piacere di
Ôræ Krishna, difficile da raggiungere persino da Brahmâ e da al-
tri deva.’

apâra-rasera sâra, vilâsa-mûrati
parama-adbhuta-saukhya-ânanda nivîtti
brahmâdira sudurlabha vîõabhânu-kanyâ
Janme janme tâêra dâsye hai yena dhanyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Con voce che esprime un’estrema sofferenza, il poeta prega di

poter ottenere la posizione di una servitrice di Ôræ Râdhâ.  Questa
preghiera non potrà mai essere soddisfatta in questo corpo gros-
solano.  Il sâdhaka ottiene la sua identità eterna recitando conti-
nuamente il mantra e il nâma datogli dal suo maestro spirituale.
Dopo aver ottenuto la sua svarûpa, nel suo cuore nasce un
profondo attaccamento per Svâminæ Ôræ Râdhâ e riceve una vi-
sione interiore (sphûrti) della Sua dolcezza e della Sua bellezza.
Ôræmatæ Râdhikâ è la personificazione dei passatempi giocosi

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 211



212

Capitolo Cinque

(vilâsa) di Ôyâmasundara.  In altre parole la Sua natura intrinse-
ca di rasa concentrato si manifesta nei kuñja, dove viene gustato
da Ôræ Ôyâmasundara, depositario di tutti i rasa.  Râdhikâ, l’es-
senza di tutti i rasa, è la personificazione dei vilâsa.  Lei è l’es-
senza dell’illimitato mâdhurya-rasa.  La gioia dell’incontro è ce-
lata nella mente di Ôræ Govinda, la personificazione della felicità.
Il mâdanâkya-prema di Ôræ Râdhâ fa sbocciare questa felicità
rendendo Krishna irrequieto, e spingendo Râdhâ a incontrarLo
con ogni mezzo possibile.  Perciò nell’ansietà d’incontrarLa, a
volte Lui si traveste da donna per avvicinarLa indisturbato, e a
volte cade ai piedi delle sakhæ.  L’estasi dell’incontro (sambhoga-
rasânanda) con Ôræ Svâminæ è indescrivibile, ancor più di quella
che Govinda Stesso possa immaginare.

râtri-dina kuñje kriãâ kare râdhâ-saêge
kaiôora-vayasa saphala kaila kræãâ-raêge

(Ôræ Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 8.189)
‘Giorno e notte Ôræ Krishna gioisce della compagnia di Ôræ

Râdhâ nei kuñja di Vîindâvana.  Così la Sua adolescenza è resa
piena di successo facendo giochi con Lei.’

Ôræ Râdhâ è la hlâdinæ-svarûpa-ôakti di Vrajacandra, la sor-
gente della felicità trascendentale (ânanda-kanda), è una
dhærâdhærâ-nâyikâ, un’eroina che, con gli occhi bagnati dalle la-
crime, esprime delle parole piene di sottintesi al Suo amato, e per
questa ragione Ôræ Nanda-nandana è totalmente controllato da
Lei.  Come affermato nel Ôræ Râdhâ-kîpâ-kaøâkõa-stavarâja (3):
‘nirantaraç vaôæ-kîta-pratæti nanda-nandana – Lei trascina sem-
pre Nanda-nandana in una sottomissione reverenziale.’  Ôræ
Krishna è la sorgente della felicità trascendentale e Ôræmatæ è la
Sua meravigliosa dea della fortuna (saumya-lakõmæ).  Lakõmi-
devæ, che sempre gioisce dei passatempi sul petto di Nârâyaëa, è
irrequieta e orgogliosa della propria opulenza, ma la prema-
lakõmæ di Vraja, Ôræ Râdhâ, è molto dolce e di natura gentile e sta-
bile.  In prema Lei è kîõëa-mayæ, ossia vede Krishna ovunque, sia
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internamente che esternamente; nel rasa Lei è gaurâêgæ, ossia è
molto esperta, bellissima, danza e canta dolcemente, tanto da di-
ventare gaurâêgæ (dorata) e attrarre a Sè Krishna.  Per questo
Krishna, molto attratto da Lei, diventa râdhâ-mayæ e gaurâêga;
in aiôvarya Lei è sarva-lakõmæ-mayæ, ossia Si manifesta ovunque
e Krishna La vede ovunque; e nel mâdhurya Lei è la gopæka prin-
cipale.

Il servizio a Vîõabhânu-nandinæ Ôræmatæ Râdhikâ è molto dif-
ficile da ottenere sia per Brahmâ che per gli altri.  Poiché Brahmâ
ha un senso di timore per la consapevolezza della maestà di Bha-
gavân (aiôvarya-jñâna), non è in grado di comprendere il
mâdhurya-rasa di Vraja.  Egli non può neppure comprendere i
passatempi di Krishna bambino (paugaëãa-lælâ), e diventa un of-
fensore rapendo i vitellini e i pastorelli.  Come può quindi com-
prendere i profondi segreti dei confidenziali passatempi dell’ado-
lescenza (kaiôora-lælâ)?  Solamente le vraja-gopæ hanno le quali-
fiche per servire in questi passatempi confidenziali che avvengo-
no in reconditi boschetti.  Senza seguire le orme delle sakhæ, è im-
possibile ottenere questo sevâ.

sakhæ vinâ ei lælâya antera nâhi gati
sakhæ-bhâve ye tâêre kare anugati

râdhâ-kîõëa kuñja-sevâ-sâdhya sei pâya
Sei sâdhya pâite âra nâhika upâya

(Ôræ Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 8.204-5)
‘Senza la guida delle sakhæ, non si può entrare in questi pas-

satempi.  Chi adora Krishna con il sentimento delle sakhæ, se-
guendo le loro orme, può ottenere il servizio a Râdhâ e Krishna
nei kuñja di Vîindâvana.  Non c’è altro mezzo per ottenere questo
obiettivo.’

Le servitrici (kiêkaræ) di Ôræ Kiôoræ sono sempre devote al Suo
servizio.  Il termine kaiêkarya esprime il senso di ardore nel ser-
vire e significa kiç karomi:  ‘Cosa posso fare?  Che servizio pos-

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 213



214

Capitolo Cinque

so compiere?’  Questo sentimento è espresso nel puro râdhâ-dâ-
sya o mañjari-bhâva.  Che io possa ottenere, vita dopo vita, que-
sto kaiêkarya di Ôræ Vîõabhânu-nandinæ.

Servire esclusivamente sotto la guida delle vraja-devæ è defini-
to tat-tad-bhâva-icchâmayæ kâmânugâ-bhakti.  Questo è il profon-
do significato di questo Testo 15.

TESTO 16
La ricerca di Ôræ Râdhânâtha mentre è impegnato nel servizio

a Ôræ Râdhâ (râdhâ-dâsya), è descritto nel Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-
nidhi (142):

râdhâ-nâma sudhâ-rasaç rasayituç jihvâs tu me vihvalâ
pâdau tat-padakâêkitâsu caratâç vîndâøavæ-væthiõu
tat-karmaiva karaå karotu hîdayaç tasyâå padaç

dhyâyatâç
tad-bhâvotsavataå paraç bhavatu me tat-prâëanâthe ratiå

‘La mia lingua s’immerge costantemente nel gustare il netta-
reo rasa del nome di Râdhâ, che i miei piedi vaghino per le vie di
Vîindâvana percorse da Vîõabhânu-nandinæ, possano le mie ma-
ni essere impegnate nel servizio a Svâminæ, e il mio cuore con-
templare i Suoi piedi di loto.  Vedendo la variegatezza degli esta-
tici sentimenti di Ôræmatæ (bhâvotsava), che dentro di me si possa
manifestare un attaccamento esclusivo per il Suo prâëanâtha, Ôræ
Ôyâmasundara.  Questa è la mia accorata preghiera.’

jihvâ hauka su-vihvala, râdhâ-nâma gâne
vîndâraëye cala pada, râdhâ anveõaëe

râdhâ-sevâ kara-kara, râdhâ smare mane
râdhâ-bhâve mati, bhaja râdhâ-prâëa-dhane

Bhajana-rahasya-vrtti
Ôræ Gosvâmæpada prega umilmente di ottenere l’attaccamento

ai piedi di loto del prâëanâtha di Ôræ Râdhâ, contemplando la va-
stità dei Suoi sentimenti estatici (bhâvotsava) e impegnando tutti
i suoi sensi nel râdha-bhajana.  Quando la mia lingua sarà som-
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mersa dal gusto del nettareo rasa del nome di Ôræ Râdhâ?  Non
c’è nulla che eguagli la felicità sperimentata dalla lingua che, con
un prema accorato, gusta il nettare del nome di Ôræmatæ.  La feli-
cità giunge quando si ottiene la perfezione desiderata compiendo
il nâma-saêkærtana del proprio oggetto di adorazione.  Il nome
appare principalmente sulla lingua, e sia chi canta che chi ascol-
ta ne trae felicità.

nâma-saêkirtanaç proktaç
kîõëasya prema-sampadi

baliõøhaç sâdhanaç ôreõøhaç
paramâkarõa-mantravat
tad eva manyate bhakteå

phalaç tad-rasikair janaiå
bhagavat-prema-sampattau

sadaivâvyabhicârataå
(Bîhad-bhâgavatâmîta 2.3.164-5)

‘Ho sentito che per ottenere la ricchezza del prema per Ôræ
Krishna, il migliore e più potente sâdhana è il nâma-saêkærtana.
Questo mantra supremamente attraente invita Krishna verso il
sâdhaka.  Perciò i devoti rasika di Bhagavân concludono che il
saêkærtana è il risultato della bhakti.  Esso non fallisce mai di con-
cedere la ricchezza del bhâgavat-prema.’

Il gusto per i dolci sentimenti per Bhagavân, la personificazio-
ne stessa del rasa concentrato, è sicuramente contenuto nel Suo
nome.  Sebbene ci sia questo gusto nel Suo nome, lo stesso Ôyâ-
masundara (nâmæ), diventa sopraffatto quando gusta il nome di
Ôræ Râdhâ.  E’ nella natura di prema che l’amante abbia affetto
per il nome dell’amata.  Una volta, a causa della vigilanza di Jaøilâ,
Ôræ Kiôori non riuscì a incontrare Ôyâmasundara che per la sepa-
razione da Lei, svenne.  Madhumaêgala andò da Kiôori, ma poi-
chè era sorvegliata a vista, non potè lasciare la casa.  Per calmare
il fuoco della separazione di Krishna, Lei scrisse su una foglia le
due sillabe râ e dhâ e le fece recapitare a Lui.  Quando Krishna le
ricevette, riprese coscienza e disse a Madhumaêgala:  “Amico mio,
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sono completamente soddisfatto con ciò che Mi hai dato.”
Nella seconda linea di questo verso, Ôræpâda prega:  “pâdau

tat-padakâêkitâsu caratâç vîndâøavæ-væthiõu - possano i miei pie-
di attraversare i sentieri di Vîindâvana-dhâma segnati dalle im-
pronte dei piedi di Ôræ Râdhâ.  Mentre sono lì, che questo senti-
mento pervada il mio cuore: la mia Svâminæ sta percorrendo que-
ste vie per incontrarsi con il Suo prâëanâtha.  Ogni piccola par-
ticella di Vraja è mista con la polvere dei Suoi piedi di loto e per
questo è diventata come prema-makaranda, il nettare dell’amo-
re.  Possano i vilâsa-lælâ della mia Æôvaræ essere dipinti sulla tela
del mio cuore.  Possano quelle particelle di polvere che hanno toc-
cato i Suoi piedi di loto, essere l’ornamento del mio corpo.”

Anche il caro associato di Ôræ Krishna, Uddhava, desiderò ot-
tenere una particella di questa polvere nascendo come filo d’erba
a Vraja.  Questo desiderio del cuore sarà soddisfatto solamente ri-
cordando la polvere dei piedi di loto di Ôræ Kiôoræ che si è deposi-
tata sui sentieri di Vraja.  Ôræla Gosvâmipâda continua:  “tat-kar-
maiva karaå karotu - possano le mie mani essere impegnate nel-
l’infilare vari tipi di ghirlande di fiori, nel preparare ornamenti,
profumi ed altro per Ôræ Svâminæ.  Quando Svâminæ è affaticata per
i Suoi vilâsa, vorrei poter ricevere la buona fortuna di massag-
giarLe i piedi di loto.

“Tad-bhâvotsavataå paraç bhavatu me tat-prâëanâthe ratiå
- Il bhâvotsava di Ôræ Râdhâ, il festival dei Suoi sentimenti estati-
ci, sono i Suoi passatempi con Ôræ Govinda.  A volte, quando Ôræ-
matæ diventa gelosa (mâninæ), Govinda m’implora (Rûpa-
Mañjaræ) con parole scaltre:  ‘O bellissima!  O misericordiosa!
Per favore fà che Ôræ Râdhâ sia soddisfatta placando così il fuoco
della Mia separazione.’  Dopo aver accolto la Sua supplica, Lo
prendo per mano e Lo conduco da Svâminæ.  Che possa essere il
mio scopo e la mia buona fortuna poter organizzare un incontro
tra la mia Svâminæ e il Suo prâëa-priyatama.  Govinda certamente
mi concederà la Sua misericordia, sapendo che io mi sono rifu-
giata ai piedi di loto di Ôræ Râdhâ.”
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TESTO 17
Una preghiera per ottenere i piedi di loto di Ôræ Râdhâ, che so-

no l’unico scopo, è contenuta nel Vilâpa-kusumâñjali (8):

devi duåkha-kula-sâgarodare
dûyamânam ati-durgataç janam

tvaç kîpâ-prabala-naukayâdbhutaç
prâpaya svapada-paêkajâlayam

‘O Devæ Ôræ Râdhikâ, son privo di speranza, affondato in un
oceano d’infelicità.  Ti prego, sollevami e accoglimi nel forte bat-
tello della Tua misericordia e dammi il rifugio ai Tuoi piedi di lo-
to.’

duåkha-sindhu mâjhe devi, durgata e jana
kîpâ-pote pâda-padme uøhâo ekhana

Bhajana-rahasya-vîtti
Sentendosi privo del servizio, Ôræ Raghunâtha dâsa Gosvâmæ è

estremamente agitato dalla separazione da Ôræ Râdhâ.  Egli si sen-
te privo di rifugio e sta affondando nel profondo oceano dell’infe-
licità.  Ricordando questo ôloka, egli inizia a glorificare Ôræ Svâ-
minæ in qualsiasi modo, usando il termine devæ.  La radice del ter-
mine devæ è div, che significa giocoso o allegro.  In altre parole
Râdhâ gioisce di gioiosi passatempi d’amore con Ôræ Krishna.  Ri-
cordando ciò, Dâsa Gosvâmæ usa la parola devæ.  Nella Ôræ Cai-
tanya-caritâmîta Âdi-lælâ 4.84, si afferma:  ‘devæ’ kahi dyotamânâ,
paramâ sundaræ, devæ significa risplendente e bellissima.’

“O Ôræmatæ Râdhikâ, privo del servizio ai Tuoi piedi di loto, sto
sprofondando in quest’oceano di esistenza materiale, oceano dif-
ficile da attraversare.  Ti prego, accoglimi nella nave della Tua
misericordia e concedimi la qualifica di servire i Tuoi piedi di lo-
to, perchè tranne questo servizio, non c’è altro rimedio che possa
rimuovere la causa delle sofferenze della separazione da Te.  Tut-
to nel mondo materiale causa miseria; solamente il servizio a Te
è pieno di felicità.”
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Le mañjaræ sono ferme e risolute nel sentimento di essere le
servitrici di Ôræ Râdhâ.  L’unica cosa che hanno in mente è servi-
re i piedi di loto di Ôræ Râdhâ.  Il desiderio di gioire in compagnia
di Ôræ Hari, non le sfiora neppure in sogno.  Se Ôræ Krishna si ap-
partasse forzandole e iniziasse a lusingarle, esse reagirebbero con
ostinazione dicendo:  “O Nanda-nandana!  Non toccarci!”

Il bhâva che le servitrici di Ôri Râdhâ provano per Lei è puro e
completamente libero dal desiderio di godimento personale.  Esse
non hanno neppure un sentore di desiderio che non sia servirLa.

TESTO 18
La predisposizione e l’attaccamento diretti unicamente verso il

servizio a Ôræ Râdhâ è descritta nel Vilâpa-kusumâñjali (16):

pâdâbjayos tava vinâ vara-dâsyam eva
nânyat kadâpi samaye kila devi yâce

sakhyâya te mama namo ‘stu namo ‘stu nityaç
dâsyâya te mama raso ‘stu raso ‘stu satyam

‘O Devæ, non ho altro desiderio se non quello del supremo ser-
vizio ai Tuoi piedi di loto.  Offro eternamente omaggi alla posi-
zione delle Tue amiche sakhæ, ma io vorrei rimanere fermamente
attaccata ad essere una Tua servitrice.  Questo è il mio voto so-
lenne.’

tava pada-dâsya vinâ kichu nâhi mâgi
tava sakhye namaskâra, âchi dâsya lâgi’

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ, assorto nel-

la sua forma interiore di mañjaræ, prega intensamente ai piedi di
loto della Sua Svâminæ.  “O Svâminæ, Ti prego, rendimi la Tua ser-
vitrice e concedimi la grande fortuna del servizio ai Tui piedi di
loto.”  Questa servitù (dâsya) è sovrana (vara), perchè le servitri-
ci di Ôræ Râdhâ sono libere dalla reverenza e dal timore.  Il loro
servizio è privo di esitazione ed è supremamente gustoso.  Il desi-
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derio per questo dâsya è il dono compassionevole di Ôræman
Mahâprabhu, e poterlo ottenere è ciò che più desiderano i
Gauãæya Vaiõëava.

Come servitrici, le mañjaræ sono anche ricettacoli del
mâdhurya-rasa.  Esse possono, senza timore o timidezza, entrare
nei reconditi nikuñja mentre hanno luogo i passatempi amorosi di
Ôræ Râdhâ-Krishna, e molto graziosamente e abilmente compiere
il loro servizio.  Esse inoltre conoscono perfettamente le necessità
della Divina Coppia, e anche quando e come soddisfarle.  La pe-
culiarità di queste mañjaræ è di compiere il servizio conoscendo
nel contempo i sentimenti più intimi del cuore della Coppia Divi-
na.  Notando l’incantevole abilità del servizio delle mañjaræ, nel-
la mente di Ôyâmasundara stesso nasce il desiderio di compiere
quel servizio, Lui che è il gioiello principale tra coloro che gusta-
no il rasa.

Come svâdhæna-bhartîkâ, l’eroina che controlla il suo aman-
te, Ôræ Râdhâ Gli ordina:  “Sistema i Miei vestiti e gioielli che so-
no in disordine, altrimenti le altre sakhæ lo noteranno e Mi pren-
deranno in giro.”  Comprendendo l’imbarazzo di Svâmini, le
kiêkaræ porteranno gli abiti e i cosmetici.  Ôræmatæ ordina a Ôyâ-
masundara di applicarLe lo smalto (altâ) alle unghie, e dopo aver
contemplato la bellezza dei Suoi piedi di loto, Egli è sopraffatto
da prema.  Delle trasformazioni estatiche (sâttvika-vikâra) fanno
tremare e rizzare i peli di tutte le parti del Suo corpo (pulakita e
kampita), con conseguente incapacità di reggere propriamente il
pennellino.  Vedendo la condizione di Krishna, Ôræmatæ sorride te-
neramente e dolcemente e ordina a Rati Mañjaræ di applicarLe lo
smalto.  Le mañjaræ gustano vari e dolci passatempi simili a que-
sto in modo del tutto libero.

Ôyâmasundara deve rifugiarsi nelle mañjaræ se vuole avere
l’opportunità d’incontrarsi con Ôræmatæ o di rappacificare la Sua
mâna (rabbia dovuta alla gelosia).  Mentre cena nella casa di
Nanda, Ôyâmasundara trepida per sapere se potrà o no incontra-
re Râdhikâ quella notte.  Con leggeri cenni Egli interroga le ser-
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vitrici di Ôræmatæ sulla possibilità di quell’incontro, e una servitri-
ce dà indicazioni favorevoli.  Qualsiasi cosa possiedano e com-
piano le mañjaræ, è per il piacere della Divina Coppia; esse non
tengono nulla per sé.  Di rango le priya-narma-sakhæ sono supe-
riori, ma dalla prospettiva del servizio, la fortuna delle mañjaræ è
superiore.

La kâmâtmikâ-bhakti di Vraja, che è la prerogativa del
mâdhurya-rasa, è di due tipi: sambhoga-icchâmayi e tat-tad-bhâ-
va-icchâmayæ.  Il mâdhurya-rasa che le yûtheôvaræ (le leader del
gruppo) di Vraja, come Râdhâ, Candrâvalæ e Ôyâmalâ, provano
per Ôræ Krishna è definito sambhoga-icchâmayæ.  Servire la Divi-
na Coppia con il sentimento delle mañjaræ come Ôræ Rûpa e Ôræ
Rati, che sono più inclini verso Ôræmatæ Râdhikâ (râdhâ-
snehâdhikâ), è definito tat-tad-bhâva-icchâmâyæ.

Le sakhæ sono di tre tipi: 1) râdhâ-snehâdhikâ, coloro che so-
no più inclini verso Ôræ Râdhâ; 2) kîõëa-snehâdhikâ, coloro che
sono più inclini verso Ôræ Krishna; e 3) ubhaya-snehâdhikâ, colo-
ro che sono equamente inclini verso entrambi.  Le sakhæ sono sud-
divise anche in cinque categorie:  1) le sakhæ, 2) le nitya-sakhæ, 3)
le prâëa-sakhæ, 4) le priya-sakhæ, 5) le priya-narma-sakhæ.  Sia le
nitya-sakhæ che le prâëa-sakhæ sono râdhâ-snehâdhikâ e sono
chiamate mañjaræ.  Le mañjaræ sono assorte in un sentimento di
servizio, anche se nutrono amicizia (sakhya) per Ôræ Râdhâ.  Esse
sono esclusivamente destinate ai piedi di loto di Ôræ Râdhâ e non
desiderano nessun contatto fisico con Ôræ Krishna, neppure in so-
gno.  Ciò è confermato nel Vîindâvana-mahimâmîta (16.94):

ananya-ôræ-râdhâ-pada-kamala-dâsyaika-rasadhær
hareå saêge raêga-svapana-samaye nâpi dadhatæ

‘Il servizio rivolto esclusivamente ai piedi di loto di Ôræ Râdhâ
è un oceano di rasa trascendentale.  Colui che desidera accedere
a quell’oceano non dovrà mai desiderare di gioire con Ôræ Hari,
neppure in sogno.’

L’obiettivo (viõayâlambana) dell’amore e dell’affetto delle

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 220



221

Ôræ Bhajana-rahasya

mañjaræ è Ôræ Yugala-kiôora.  Le mañjaræ sperimentano tutti i tipi
di rati guardando la Divina Coppia abbracciarsi; ascoltando le
Loro conversazioni; gustando le rimanenze del tâmbûla mastica-
to da Loro; con il contatto dei Loro piedi di loto mentre Li mas-
saggiano; e così via; esse gustano anche l’estasi dell’unione inti-
ma di Râdhâ e Krishna (samprayoga).  A questo proposito, Ôræla
Kîõëadâsa Kavirâja afferma nella Ôræ Caitanya-caritâmîta
(Madhya-lælâ 8.209-10):

râdhâra svarûpa – kîõëa-prema-kalpa-latâ
sakhæ-gaëa haya târa pallava-puõpa pâtâ

kîõëa-lælâmîta yadi latâke siñcaya
nija-sukha haite pallavâdyera koøi-sukha haya

‘Per natura Ôræ Râdhâ è come la pianticella di kîõëa-prema e
le sakhæ sono le foglie, i fiori e le gemme.  Quando il nettare dei
passatempi di Krishna irrora la pianticella, le foglie, i fiori e le
gemme ricevono una felicità milioni di volte più intensa del di-
retto riversarsi del nettare su di loro.’

Anche nella Govinda-lælâmîta troviamo questa descrizione:
quando Krishna tocca Ôræ Râdhâ, i sâttvika-bhâva si manifesta-
no contemporaneamente sul corpo delle Sue mañjaræ.  E quando
Krishna beve il nettare delle labbra di Râdhâ, il bhâva che ne de-
riva viene riflesso nelle nitya-sakhæ e nelle prâna-sakhæ che ap-
paiono come intossicate.  Questo è asserito anche nel primo ver-
so del Vilâpa-kusumâñjali:

tvaç rûpa-mañjari sakhæ! Prathitâ pure ‘smin
puçsaå parasya vadanaç na hi paôyasæti
bimbâdhare kõatam anâgata-bhartîkâyâ

yat te vyadhâyi kim u tac chuka-puêgavena
‘Mia cara sakhæ Rûpa Mañjaræ, tu sei famosa a Vraja per non

aver mai guardato in viso altro uomo che non sia tuo marito.  Per-
ciò è sorprendente che le tue labbra, rosse come il frutto bimba,
siano state morse, anche se tuo marito non è a casa.  E’ forse sta-
to il migliore dei pappagalli?’
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Come Ôræ Râdhâ, anche le Sue mañjaræ hanno samartha-rati
(l’affetto che può controllare Krishna).  Queto rati è incondizio-
natamente presente in esse in modo inconcepibile, incomprensi-
bile e trascendentale.  La Ôræ Caitanya-caritâmîta, Madhya-lælâ
18.225), afferma:  ‘sunileo bhâgya-hænera nâ haya pratæti – an-
che se ascolta queste cose, chi è privo di buona fortuna non può
percepirle.’

In questo Testo 18, Dâsa Gosvâmæ prega per ottenere il
pâlyadâsæ-bhâva.  Usando le parole raso ‘stu, egli esprime un al-
to grado di prema sempre fresco, e prega Ôræ Svâminæ di non in-
gannarlo con parole astute o dandogli altre benedizioni.

TESTO 19
Una preghiera sincera per ottenere il ôræ-râdhâ-dâsya, pro-

nunciata con voce soffocata dall’emozione, si trova nello Stava-
mâlâ (Ôræ Gândharvâ-samprârthanâõøakam 2):

hâ devæ! kâku-bhara-gadgadayâdya vâcâ
yâce nipatya bhuvi daëãavad-udbhaøârtiå
asya prasâdam abudhasya janasya kîtvâ

gândharvike! Nija-gaëe gaëanâç vidhehi
‘O Devæ Gândharvikâ!  Oggi, immerso in profonda dispera-

zione, mi sono gettato a terra come un bastone.  Colmo di dolore,
T’imploro con voce soffocata, sii misericordiosa verso questo
sciocco e considerarmi di Tua proprietà.’

bhume daëãavat-paãi’ bahu ârti-svare
kâku-bhare gadgada-vacane yoãa kare
prârthanâ kari go devi, e abudha jane
Tava gaëe gaëi’ kîpâ kara akiñcane

Bhajana-rahasya-vîtti
Qui Ôræ Rûpa Gosvâmæ offre una preghiera molto sofferta ai

piedi di loto di Ôræ Svâminæ:  “Ti prego, annoverami tra le Tue in-
time servitrici.”  Pur essendo uno degli eterni associati di Ôræ Cai-
tanya Mahâprabhu, egli si considera un ajâta-rati-sâdhaka.  Non
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c’è grande differenza tra l’umiltà e prema.  Il Bîhad-bhâga-
vatâmîta (2.5.224-5) afferma:  ‘Nello stato maturo del più alto
prema, nasce un’umiltà naturale.  Similmente, quando l’umiltà
matura, si sviluppa un incessante prema.  Perciò tra umiltà e pre-
ma si nota chiaramente una reciproca relazione di ‘causa-effetto’.

La frase kâku-bhara-gadgadayâdya vâcâ, indica lo sciogli-
mento del cuore che è un sintomo esterno di prema.  Il termine
esprime desiderio (utkaëøhâ), e il termine gadgada, che significa
con voce soffocata, indica che la sua preghiera è intrisa di umiltà.

Per il loro intenso desiderio spirituale, le vraja-devæ sono ca-
paci di andare oltre le regole e i precetti della società, inclusa la
famiglia.  Per l’estremo senso di possesso (mamatâ), esse sono an-
che capaci di affrontare e superare tutti gli ostacoli e impedimen-
ti.  Ôræ Krishna, che è controllato da questo grande affetto e desi-
derio, Si considera per sempre in debito con queste gopæ.

Il nome devi gândharvike esprime le glorie della buona fortu-
na di Ôræ Râdhâ.  Esso si riferisce a colei che è una miniera di dol-
cezza e di bellezza e che, con la Sua accattivante danza, il Suo can-
to, la Sua abilità a suonare strumenti musicali come in molte al-
tre affascinanti arti, incanta completamente la mente di Krishna.

L’attaccamento (rati) carico di desiderio e umiltà, è la ric-
chezza del râga-mârga-sâdhaka.  Ôræla Sanâtana Gosvâmæ defi-
nisce l’umiltà come segue:  ‘Se invece di pensarsi provvisti di tut-
te le buone qualità, ci si considerasse meschini, ripugnanti e in-
competenti, sarebbe dainya o umiltà.’  E’ solo l’umiltà che attrae
la misericordia di Bhagavân e rende una persona un recipiente
adatto alla misericordia di Krishna.  L’umiltà artefatta è nemica
della bhakti e và sempre abbandonata.  In sostanza la vera umiltà
non è semplicemente un comportamento esterno, ma si manife-
sta nel cuore.

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura canta in Vimala-vaiõëava (dal
Kalyâëa-kalpa-taru):

antara bâhire, sama vyavahâra, amânæ mânada ha’ba
kîõëa-saêkærtane, ôræ kîõëa-smaraëe, satata majiyâ ra’ba
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‘Con il cuore libero dalla duplicità, il mio comportamento este-
riore corrisponderà ai miei sentimenti e pensieri interiori.  Con-
siderandomi del tutto insignificante, rispetterò gli altri senza de-
siderare onore in cambio.  Danzando, e cantando sempre i santi
nomi, rimarrò costantemente assorto nel ricordo dei bellissimi
passatempi di Ôræ Krishna.’

TESTO 20
Nel Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (39) si trova una preghiera

volta ad ottenere una collocazione vicina a Ôræ Râdhâ, colei che
attrae la mente di Ôræ Krishna:

veëuç karân nipatitaç skhalitaç ôikhaëãaç
bhraõøaç ca pæta-vasanaç vraja-râja-sûnoå
yasyâå kaøâkõa-ôara-ghâta-vimûrcchitasya

tâm râdhikâç paricarâmi kadâ rasena
‘Quando con rasa, servirò Ôræ Râdhâ, il cui sguardo simile a

una freccia fa svenire Ôræ Nanda-nandana, cadere a terra il Suo
flauto insieme alla Sua piuma di pavone che si stacca dalla coro-
na e scivola a terra, e allentare l’abito giallo che scivola dal Suo
corpo?’

yâêhâra kaøâkôa-ôare ôræ-kîõëa mûrcchita
kara haite vaçsi khase, ôikhaëãa skhalita
pæta-vastra bhraõøa haya, se râdhâ-caraëa

kabe âmi rasa-yoge kariba sevana?

Bhajana-rahasya-vîtti
Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.291) afferma:  ‘teõaç bhâvâp-

taye lubdho bhaved atrâdhikâravân – l’anurâga da cui scaturisce
un desiderio sempre fresco e che si esprime in variegati modi, si
manifesta in aspetto stupefacente e impareggiabile fino a giunge-
re al livello di mahâbhâva.  Solamente colui che aspira ad ottene-
re questo tipo di bhâva è eleggibile ad entrare nella râga-mârga.’

Il gusto o ruci è l’aspetto più importante della bhâva-bhakti.
Quando una persona ha ruci per il râgânuga-bhajana nel senti-
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mento di mâdhurya-rasa, nel suo ascolto e canto gusta i nomi, le
forme, le qualità e i passatempi di Ôræ Râdhâ-Mâdhava.  Con que-
sto tipo di bhajana si può percepire il metodo di servizio delle
nitya-siddha-mañjaræ.

In questo Testo, Ôræ Sarasvatæpâda prega per avere un rasa col-
mo di amorevole sentimento di servizio per Ôræ Râdhâ, colei che
incanta la mente di Kânu Krishna.  Nell’esposizione di questo ver-
so si nota l’influenza che il mâdanâkhya-mahâbhâva ha sul cuo-
re di Ôræ Krishna, l’emporio di tutti i gusti nettarei, akhila-ra-
sâmîta-mûrti.

Padmâ e le altre sakhæ in qualche modo attirano Krishna al
kuñja di Candravalæ, lasciando Ôræmatæ addolorata in uno stato
d’animo di estrema separazione.  Le furbe kiêkaræ, tuttavia, abil-
mente Lo riconducono da Ôræmatæ.  In quel momento il sentimen-
to contrariato di Râdhâ si desta e Lei nega a Krishna ogni con-
tatto; poi Lei simula rabbia e Gli lancia una lunga occhiata di tra-
verso.

Ôræ Râdhâ è la personificazione di mahâbhâva la cui unica
funzione è di stimolare la felicità nel cuore di Ôræ Krishna.  Qui
mâdanâkhya-mahâbhâva stimola incalcolabili e indescrivibili
sentimenti trascendentali nel cuore di akhila-rasâmîta-mûrti Ôræ
Krishna, placando la Sua esuberanza.  Ôræ Krishna viene som-
merso d’estasi tanto da svenire, trafitto dalla freccia dello sguar-
do di Ôræmatæ.  Durante la battaglia l’eroe cade svenuto al colpo
di un dardo, e il suo arco, frecce, corona, vestiti e gioielli, si spar-
gono ovunque.  Similmente, in questa battaglia di Cupido, lo scoc-
co di uno sguardo simile a freccia, fa cadere il flauto a terra, sci-
volare la piuma di pavone dalla corona e l’abito giallo dal corpo
del trascendentale e giovane Cupido, che sviene.  Lui che con i
Suoi sguardi ammalianti simili a frecce di Cupido, fa svenire le
vraja-sundaræ, ora cade a terra.  Per un semplice sguardo di Ôræ
Râdhâ, Colui che confonde persino Cupido cade incosciente.
Quel flauto, con i cui dolcissimi suoni centinaia e centinaia di
vraja-sundaræ vengono ferite dall’irrequietezza, come cerbiatti
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colpiti da frecce, ora cade a terra scivolando dalla mano treman-
te.  La piuma di pavone posta sulla corona di Mâdhava, che è
l’emblema dei passatempi di Vraja e che incanta la mente delle
gopæ-mañjaræ, ora rotola nella polvere a seguito dello sguardo
obliquo di Ôræ Râdhâ.  Lo scialle giallo (pætâmbara) che è simile
ad un fulmine che fende una fresca nuvola carica di pioggia, ed
emana una bellezza splendente dopo aver visto che le vraja-ra-
maëæ hanno abbandonato l’onore del loro lignaggio, anch’esso
cade a terra.  Questa condizione del dhæra-lalita-nâyaka è stata
causata dal semplice sguardo di Ôræ Râdhâ.

La personificazione dell’ânanda-rasa è svenuto per lo sguar-
do di Ôræ Râdhâ.  Sebbene Ôræmatæ abbia tentato varie volte di far-
Lo riprendere dallo svenimento causato dall’estasi (ânanda), nul-
la è successo.  In questo momento si crea un’opportunità di ser-
vizio per le rasa-kiêkaræ.  Con una voce dolce, un’ancella canta
un madana-râga (la melodia di Cupido), appreso da Ôræ Svâminæ.
Le kiêkaræ mettono fine all’estasi dell’eroe (nâyaka) svenuto per
il prema, facilitando così l’incontro di Ôræ Svâminæ con il Suo
amato.  Questo è il compito della servitrice del rasa-paricaryâ, il
servizio che propizia il rasa: far sì che inizino i dolci passatempi
della Coppia Divina.  Poi, alla fine del loro passatempo, le servi-
trici desiderano la buona fortuna di servirLi offrendo Loro acqua
fresca, noci di betel, ghirlande fresche, il ventaglio e così via.

TESTO 21
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (11.6.46) descrive il sentimento di un

sâdhaka che ha ottenuto l’attrazione per il râdhâ-dâsya:
tvayopabhukta-srag-gandha-

vâso-‘laêkâra-carcitâå
ucchiõøa-bhojino dâsâs
tava mâyâm jayema hi

‘O Prabhu, noi ci decoriamo con ghirlande, pasta di sandalo,
abiti e gioielli che hai usato Tu.  Poiché siamo Tue servitrici e ci
nutriamo delle Tue rimanenze, certamente conquisteremo la Tua
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energia illusoria (mâyâ).  Perciò Prabhu, non temiamo la Tua
mâyâ, la nostra unica paura è di essere separate da Te.’

tomâra prasâda-mâlâ-gandha-alaêkâra
vastrâdi pariyâ dina yâya ta âmâra

tomâra ucchiõøa-bhojæ-dâsa-paricaye
tava mâyâ jaya kari anâsakta ha ‘ye

Bhajana-rahasya-vîtti
Le persone che non sono inclini a servire Krishna, sono as-

sorte nel gratificare i loro sensi e così compiono varie attività, co-
me dormire, viaggiare, vivere in un determinato luogo e divertir-
si.  Tuttavia se le stesse attività fossero connesse a Bhagavân, la jæ-
va sarebbe eternamente benedetta.  Se la jæva desidera servire e
onorare le rimanenze di Ôræ Krishna, come le ghirlande, gli olii
profumati, gli abiti e i gioielli, non sarà imprigionata nelle catene
dell’esistenza materiale.  In questo verso Uddhava dice a Ôræ Bha-
gavân:  “Ottenendo il Tuo prasâda, l’entità vivente si libera dal-
la schiavitù di mâyâ.”

L’Hari-bhakti-vilâsa afferma che una persona che nutre dub-
bi sulla potenza degli oggetti offerti a Viõëu, risiederà all’inferno
per l’eternità.  Non bisogna mancare di rispetto al mahâ-prasâ-
da.  Anche se il mahâ-prasâda fosse toccato dalla bocca di un ca-
ne, resta supremamente puro e accettabile persino da un brâh-
maëa.  Il prasâda offerto alle antiche divinità o alle divinità in-
stallate da un mahâpuruõa è estremamente puro e merita di esse-
re accettato.  Non è però appropriato distribuire il prasâda delle
divinità che sono state installate in qualche luogo da persone che
indulgono nel godimento dei sensi.  Ciò è confermato nel Nârada-
pañcarâtra:

ôruti-smîti-purâëâdi-
pañcarâtra-vidhiç vinâ
aikântikæ harer bhaktir

utpâtâyaitva kalpate
‘Anche colui che pratica la devozione esclusiva a Ôræ Hari
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creerà solo del disturbo se abbandona le regole delle Ôruti, Smî-
ti, dei Purâëa e del Nârada-pañcarâtra.’

Le rimanenze di Ôræ Krishna sono dette mahâ-prasâda.  Quan-
do un puro devoto onora questo mahâ-prasâda, le sue rimanenze
diventano mahâ-mahâ-prasâda.  Ôræ Kîõëadâsa Kavirâja Go-
svâmæ dice nella Ôræ Caitanya-caritâmîta Ântya-lælâ 16.60:

bhakta-pada-dhûli ara bhakta-pada-jala
bhakta-bhukta-avaôeõa – ei tina mahâbala

‘La polvere che si posa sui piedi del devoto, l’acqua che ha ba-
gnato i suoi piedi e le rimanenze del cibo che ha lasciato, sono tre
ingredienti molto potenti.’

Servendo questi tre ingredienti, apparirà la kîõëa-prema-
bhakti.  Non è appropriato che un sâdhaka-bhakta imiti il com-
portamento dei puri devoti.  Una volta il mio Gurudeva, Ôræ Vino-
da-bihâri Brahmacâræ, e il suo confratello Ôræ Narahari Prabhu,
andarono al bhajana-kuøæra di Ôræ Vaçôidâsa Bâbâjæ per avere il
suo darôana.  Bâbâjæ stava offrendo il tè a tutti e lo distribuiva.
Anche Vinoda-bihâræ e Narahari Prabhu ricevettero un po’ di
quel prasâda.  Vinoda-bihâræ gli offrì rispetto e poi lo mise da par-
te.  Quando Narahari Prabhu gli chiese spiegazione, Vinoda-
bihâræ rispose filosoficamente:  “Un ingrediente che è stato preso
da un mahâ-bhâgavata può anche essere improprio per noi.
Mahâdeva bevve un veleno mortale. Lui ne ha facoltà, ma se una
persona ordinaria beve del veleno, andrà incontro a morte certa.
Per un sâdhaka è opportuno seguire le regole dei bhakti-ôâstra,
come indicato dal verso del Nârada-pancaratra.”

TESTO 22
I passatempi del tardo pomeriggio (aparâhna-lælâ) sono de-

scritti nel Govinda-lælâmîta (19.1):
ôræ-râdhâç prâpta-gehâç nija-ramaëa-kîte kœpta-nâno-

pahârâç
susnâtaç ramya-veôâç priya-mukha-kamalâloka-pûrëa

pramodâm
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ôræ-kîõëaç câparâhne vrajam anucalitaç dhenu-vîndair-
vayasyaiå

ôræ-râdhâloka-tîptaç pitî-mukha-militaç mâtî-mîõøaç
smarâmi

‘Nel pomeriggio, dopo il madhyâhna-lælâ, Ôræ Râdhâ torna a
casa Sua, Si lava, Si veste e Si decora.  Per affettuoso ordine di Ôræ
Yaôomatæ, Lei cucina molte squisitezze, come il karpûra-keli e
l’amîta-keli per il Suo prâëanâtha Ôræ Krishna.  Mentre Lui tor-
na a Vraja dalla foresta, con le mucche e i sakhâ, Lei ha il darôa-
na del Suo viso di loto e si riempie di gioia.  Anche Ôræ Krishna di-
venta pienamente soddisfatto nel vederLa.  Dopo essersi incon-
trato con Ôræ Nanda e gli altri gopa anziani, Lui fa il bagno e vie-
ne vestito dalle gopæ anziane. Ôræ Râdhâ-Krishna sono il caro og-
getto della mia meditazione.’

ôræ-râdhikâ-gîhe gelâ, kîõëa lâgi’ viracilâ,
nânâ-vidha-khâdya-upahâra

snâta ramya-veôa dhari’, priya-mukheksaëa kari,
pûrëânanda pâila apâra

ôræ-kîõëâparâhna-kâle, dhenu-mitra laiyâ cale,
pathe râdhâ-mukha nirakhiyâ

mandâdi milana kari’ yaôodâ-mârjita hari,
smara mâna ânandita haiyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Gli svariati passatempi di Ôræ Râdhâ-Krishna durante il

madhyâhna-lælâ, come ad esempio giocare nell’acqua (jala-kîæãâ),
giocare ai dadi (pâôâ-khelâ), andare sull’altalena (dola-lælâ), ri-
dere e scherzare (hâsa-parihâsa-lælâ) sono terminati.  Nella casa
di Nanda, Ôræ Svâminæ non può nutrire il Suo priyatama con le pro-
prie mani, ma a mezzogiorno, il Suo desiderio di servirLo in quel
modo è soddisfatto.  Krishna và nella foresta con i Suoi sakhâ per
pascolare le mucche, e col pretesto di osservare la bellezza della
foresta, Si separa dai Suoi sakhâ e Si reca da Svâminæ.  Il Testo 20
descrive la condizione di Krishna quando vede l’incantevole viso di
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loto di Svâminæ.  Dopo il madhyâhna-lælâ, Ôræ Râdhâ e le Sue sakhæ
tornano a Jâvaøa, e Ôyâmasundara, con le Sue mucche, vitellini e
sakhâ, torna dalla foresta a Nanda-bhavan.

A casa Sua Ôræ Svâminæ è indaffarata a svolgere diverse cose,
ma la Sua mente è agitata dal desiderio ardente d’incontrarsi con
il Suo priyatama.  Al momento del ritorno di Krishna, i sakhâ Lo
accompagnano suonando i corni e altri strumenti creando così
un suono tumultuoso.  I Vrajavâsæ sono estremamente felici quan-
do vedono la polvere sollevata dagli zoccoli delle mucche.  L’ar-
rivo di Ôræ Krishna è come l’arrivo della stagione delle piogge.  Il
cielo è coperto di nuvole di polvere sollevata dalle mucche, il suo-
no del flauto è come una pioggia di nettare che scende dal cielo,
e il muggito delle mucche è come il tuonare delle nuvole.  Come
gli assetati uccelli câtaka (che bevono solo l’acqua della pioggia),
i Vrajavâsæ si fanno avanti.  Quando i pastorelli partono per re-
carsi ai pascoli, Krishna cammina davanti a tutti e quando torna,
Baladeva Prabhu è innanzi a tutti.

Quando Krishna passa attraverso il villaggio di Jâvaøa-grâma,
Ôræ Râdhâ ha il Suo darôana scrutando attraverso le fenditure del-
le finestre di casa Sua.  Anche Ôræ Krishna desidera ardentemen-
te il darôana della Sua amata, e a volte lo riceve andando a chie-
derLe qualcosa.  Prima che Priyâjæ possa soddisfare la Sua ri-
chiesta, Lui le ruba il cuore come farebbe un ladro.  Ma la mia
Svâminæ non è da meno.  Anche Lei ruba il cuore del Suo priya-
tama, così ognuno di Loro agisce con il cuore e la mente dell’al-
tro.  Jæva Gosvâmipâda nel suo Ôræ Yugâlaõøakam (6) prega:

kîõëa-citta-sthitâ râdhâ-citta-sthito hariå,
jævane maraëe nityaç râdhâ-kîõëau gatir mama

‘Râdhâ è sempre fermamente situata nella mente di Krishna e
Krishna è sempre fermamente situato nella mente di Râdhâ.  Pos-
sano Râdhâ e Krishna essere il mio rifugio nella vita e nella mor-
te.  L’obiettivo che amorevolmente desidero è il servizio alla Di-
vina Coppia.’

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 230



231

Ôræ Bhajana-rahasya

Ôræ Krishna arriva a casa Sua, la casa di Nanda.  Con il lembo
del suo sâræ, madre Yaôodâ pulisce il viso del suo lâlâ, che è co-
perto dalla polvere sollevata dalle mucche, compie l’âratæ e poi,
posandoLo sulle proprie ginocchia, Lo allatta.  Più tardi Krishna
và a mungere le mucche, e dopo il Suo ritorno, Yaôodâ Lo lava e
con amore lo nutre con dei dolci mandati da Ôræ Râdhâ.  Le
kiêkaræ di Ôræ Râdhâ hanno il darôana di tutti questi passatempi e,
tornando dalla loro Svâminæ, che le attende in apprensione, Le
raccontano ogni cosa.

Colui che canta l’harinâma mentre contempla questi passa-
tempi, per la grazia di Ôræ Svâminæ un giorno sarà eleggibile a ser-
vire in questi passatempi.

Qui termina il Pañcama-yâma-sâdhana
Aparâhna-kâlæya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya
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CAPITOLO SEI

Õaõøha-yâma-sâdhana
Sâyaç-kâlæya-bhajana – bhâva

(tra le 18,00 e le 20,30 circa)

TESTO 1
Il sesto verso degli Ôikôâôøaka descrive gli effetti visibili della

perfezione:
nayanaç galad-aôru-dhârayâ

vadanaç gadgada-ruddhayâ girâ
pulakair nicitaç vapuå kadâ

tava nâma-grahaëe bhaviõyati
‘O Signore, quando le lacrime scenderanno dai miei occhi, la

voce si interromperà e tutti i peli del mio corpo si rizzeranno al
canto dei Tuoi santi nomi?’

prema dhana vinâ vyartha daridra jævana
‘dâsa’ kari’ vetana more deha prema-dhana

‘Senza il tesoro di prema, la mia miserevole vita è inutile.  O
Signore, Ti prego, accettami come Tuo servitore e concedimi la
ricchezza di prema come Tua ricompensa.’

TESTO 2
La natura intrinseca di bhâva è descritta nel Bhakti-rasâmî-

ta-sindhu (1.3.2):
premnas tu prathamâvasthâ

bhâva ity abhidhæyate
sâttvikâå svalpa-mâtrâ syur

atrâôru-pulakâdayaå
‘Lo stadio iniziale di prema è conosciuto come bhâva.  In questo

stadio le sâttvika-bhâva, come il rizzarsi dei peli sul corpo (pulaka),
lacrime (aôru) e tremore (kampa), si manifestano in modo lieve.’

premera prathamâvasthâ bhâva nâma târa
pulakâôru svalpa haya sâttvika vikâra
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Bhajana-rahasya-vîtti
Lo stadio di bhâva, definito anche col termine rati, è conside-

rato il germoglio di prema, lo stato di piena fioritura della bhak-
ti.  Bhâva, che è una speciale manifestazione della ôuddha-satt-
va, è paragonata ad un raggio del sole prema e determina l’inte-
nerimento del cuore per mezzo di vari gusti (ruci).  In altre paro-
le bhâva è la condizione per cui il cuore, indotto dalle attività fa-
vorevoli a Krishna (kîõëânuôælana), si scioglie.

Inoltre lo stadio di bhâva è stato descritto nel seguente verso
tratto dal Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.3.1):

ôuddha-sattva-viôeõâtmâ
prema-sûryâçôu-sâmyabhâk

rucibhiô citta-mâsîëya-
kîd asau bhâva ucyate

‘La bhâva-bhakti è una speciale manifestazione della ôuddha-
sattva.  Vale a dire che la caratteristica costitutiva della bhâva-
bhakti è un fenomeno interamente fondato nella ôuddha-sattva.
E’ come un raggio del sole di prema che intenerisce il cuore con
vari gusti (ruci).’

Nel suo commentario a questo verso Ôræla Viôvanâtha Cakra-
vartæ Øhâkura scrive:  ‘Quando la sâdhana-bhakti genera l’inte-
nerimento del cuore con vari gusti (ruci), è definita bhâva-bhak-
ti.  In questo contesto il termine ruci, si riferisce a: 1) il desiderio
di ottenere Bhagavân (bhâgavat-prâpti-abhilâõa), 2) il desiderio
di fare ciò che è favorevole a Bhagavân (ânukûlya-abhilâõa), e 3)
il desiderio di servire Bhagavân con affetto (sauhârda-abhilâõa).
La natura costitutiva della bhâva-bhakti è ôuddha-sattva-
viõeôâtmâ, cioè pienamente fondata nella ôuddha-sattva.  Ôuddha-
sattva è qui la funzione cognitiva auto manifesta della svarûpa-
ôakti di Bhagavân, conosciuta col termine di samvit-vîtti, la co-
scienza divina.  Quando il termine viôeõa è accostato a ôuddha-
sattva, indica la hlâdinæ, un’altra fondamentale potenza della
svarûpa-ôakti.  Da ciò si comprende che mahâbhâva, il più alto
stadio della hlâdinæ, è incluso in ôuddha-sattva-viôeõa.  Infatti
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ôuddha-sattva-viõeôâtmâ è quella suprema funzione della svarû-
pa-ôakti che instilla un desiderio favorevole a Bhagavân; essa è
l’essenza combinata della samvit-ôakti e della hlâdinæ-ôakti sem-
pre presente nel cuore degli eterni associati di Bhagavân.  E’ in
stretta unità col sentimento dei loro cuori (tâdâtmya-bhâva).  In
parole semplici, i sentimenti eterni e perfetti innati nel cuore de-
gli eterni associati di Ôræ Krishna, sono definiti ôuddha-sattva-
viôeõâtmâ.  La natura costitutiva della bhâva-bhakti è ôuddha-
sattva-viôeõâtmâ, il primo raggio del sole della prema-bhakti, an-
che identificata come il germoglio di prema.

La funzione naturale di bhâva è di manifestare l’insita natura
di Krishna (svarûpa) e dei Suoi passatempi.  Bhâva può sboccia-
re in due modi: 1) con l’essere assorti nelle proprie pratiche spi-
rituali (sâdhana-abhiniveôa-ja) e 2) per la misericordia di Ôræ
Krishna e dei Suoi devoti (ôræ-kîõëa-prâsada-ja o ôræ-kîõëa-bhak-
ta-prasâda-ja).

Per l’influsso dell’associazione delle grandi personalità spiri-
tuali, l’entità vivente s’impegna nel sâdhana della bhagavad-
bhakti.  Sviluppando gradualmente gusto (ruci) per la bhakti, la
jæva manifesterà attaccamento (âsakti) per Bhagavân e alla fine
raggiungerà bhâva.  Il bhâva ricevuto in questo modo è chiama-
to sâdhana-abhiniveôa-ja.

Il bhâva che sorge spontaneo senza compiere nessun sâdha-
na, è definito ôræ-kîõëa-prasâda-ja-bhâva o ôræ-kîõëa-bhakta-pra-
sâda-ja-bhâva.  Il prasâda-ja-bhâva è molto raro; generalmente le
entità viventi ottengono il sâdhana-abhiniveôa-ja-bhâva.

Il ôræ-kîõëa-prasâda-ja-bhâva si ottiene per la grazia di
Krishna, per aver ricevuto il Suo darôana o per una rivelazione
(sphûrti) apparsa nel cuore.  Ôræla Ôukadeva Gosvâmæ ricevette
bhâva come risultato della misericordia apparsa nel suo cuore.
Numerosi esempi di questo prasâda-ja-bhâva si sono riscontrati
durante l’avvento di Ôræman Mahâprabhu.  Bhâva nacque nel
cuore di innumerevoli persone anche solo per aver ricevuto il
darôana di Mahâprabhu.  Jagâi e Mâdâi ricevettero bhâva come
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risultato di una benedizione, e il bhâva di Ôræla Jæva Gosvâmæ eb-
be luogo da un’apparizione (sphûrti) interna al suo cuore.

Dhruva e Prahlâda sono esempi di personalità che hanno ot-
tenuto ôræ-kîõëa-bhakta-prasâda-ja-bhâva, poiché ricevettero la
bhagavad-bhakti per la misericordia di Ôræ Nârada Muni.  Bhâva
si risvegliò nel cuore di numerosissime persone anche per la mi-
sericordia di Ôræ Rûpa, Ôræ Sanâtana e di altri associati di Mahâ-
prabhu.

TESTO 3
Le caratteristiche di sthâyæbhâva sono descritte nel Bhakti-ra-

sâmîta-sindhu (1.3.25-6):
kõântir avyartha-kâlatvaç

viraktir mâna-ôûnyatâ
âôâ-bandhaå samutkaëøhâ

nâma-gâne sadâ ruciå
âsaktis tad-guëâkhyâne
prætis tad-vasati-sthale
ity âdayo ‘nubhâvâå

syur jâta-bhâvâêkure jane
‘Quando nasce bhâva nel sâdhaka si denotano i seguenti no-

ve sintomi: tolleranza, uso effettivo del proprio tempo, distacco,
assenza di orgoglio, ferma speranza che Krishna concederà la
Sua misericordia, intenso desiderio di raggiungere lo scopo, gu-
sto costante per il canto del santo nome, attaccamento per l’a-
scolto delle qualità di Krishna e affetto per i luoghi dove si sono
svolti i passatempi di Krishna.

kõobhera kâraëa sattve kõobha nâhi haya
sadâ kîõëa bhaje, nâhi kare kâla-kõaya

kîõëetara-viõaye virakti sadâ raya
mâna thakileo abhimânæ nâhi haya
avaôya pâiba kîõëa-kîpâ âôâ kare

kîõëa bhaje ahar ahaå vyâkula antare
hare-kîõëa-nâma-gâne ruci nirantara
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ôræ-kîõëera guëâkhyâne âsakti vistara
præti kare sadâ kîõëa-vasatira sthâne
ei anubhâva bhâvâêkura vidyamâne

Bhajana-rahasya-vîtti
1) Kõânti è lo stadio in cui si rimane calmi e composti sebbene

ci siano delle ragioni per essere arrabbiati o agitati, questo è es-
sere tolleranti.  Nel sâdhaka si evidenzia naturalmente la tolle-
ranza, come dimostrato nell’esempio di Parækõit Mahârâja.  Seb-
bene avesse ricevuto la maledizione da Ôîêgæ, figlio di un muni,
di dover morire in pochi giorni, Parækõit Mahârâja non ne fu di-
sturbato e con mente calma continuò ad ascoltare hari-kathâ.

2) Avyartha-kâlatva significa non perdere tempo ed essere
sempre assorti nell’hari-bhajana.

3) Virakti indica il disgusto per il godimento materiale dei sen-
si, ossia il distacco.

4) Mâna-ôûnyatâ – L’orgoglio sopraggiunge a causa di una
nascita elevata, per classe sociale o livello di vita, per la ricchez-
za posseduta, per la bellezza o una posizione di prestigio.  Mâna-
ôûnyatâ è la condizione in cui il cuore resta libero dall’orgoglio
anche se si possiedono tutte queste qualifiche.

5) Âôâ-bandha o ferma speranza significa applicare la propria
mente molto diligentemente al compimento del bhajana nutrendo
la ferma fede che Ôræ Krishna sicuramente ci concederà la Sua
misericordia.

Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ ha espresso la sua ferma spe-
ranza (âôâ) nel Vilâpa-kusumâñjali (102):

âôâ bharair amîta-sindhu-mayaiå kathañcit
kâlo mayâtigamitaå kila sâmprataç hi

tvaç cet kîpâç mayi vidhâsyasi naiva kiç me
prâëair vrajena ca varoru bakâriëâpi

‘O Varoru Râdhâ, la possibilità di soddisfare la mia speranza
è tanto rara quanto ottenere un oceano di nettare, malgrado ciò
trascorro i miei giorni desiderandolo ardentemente.  Ora devi
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concedere la Tua misericordia a questa povera e infelice perso-
na.  Che dire della mia vita, anche tutto del resto, come il risiede-
re a Vraja, e persino il mio servizio a Krishna, sarebbero inutili
senza la Tua misericordia.’

6) Samutkaëøhâ è l’intenso desiderio di ottenere l’obiettivo de-
siderato.  Questo tipo di bramosia è chiarito nella preghiera di Vî-
trâsura (Ôræmad-Bhâgavatam 6.11.26):

ajâta-pakõâ iva mâtaraç khagâå
stanyaç yathâ vatsatarâå kõudhârtâå

priyaç priyeva vyuõitaç viõaëëâ
mano ‘ravindâkõa didîkõate tvâm

‘O Tu che hai gli occhi di loto, come l’uccellino che non ha
ancora sviluppato le ali aspetta sempre il ritorno della madre per
ricevere il cibo, come un piccolo vitellino legato alla corda impa-
zientemente attende il momento della mungitura per essere libe-
ro di andare a succhiare il latte dalla mucca, o come una moglie
imbronciata aspetta con ansietà il ritorno del marito lontano da
casa, per poter essere soddisfatta in ogni aspetto, così io bramo
per l’opportunità di renderTi servizio diretto.’

7) Nâma-gâne-sadâ-ruci, gusto nel cantare il santo nome si-
gnifica cantare costantemente il nome di Hari con la convinzione
che il ôræ-nâma-bhajana sia la forma suprema di bhajana.  Aver
gusto nel canto del santo nome è la chiave per ottenere il bene ul-
timo.  Il kîõëa-nâma è sia la pratica (sâdhana) che lo scopo
(sâdhya).  Il nome supremo, come insegnato da Ôræ Gaurasunda-
ra, è il mahâ-mantra Hare Krishna.  Oggigiorno i non devoti
compongono delle poesie da loro immaginate e intrise di nâma-
âbhâsa, sovrapponendo nettari trascendentali antagonisti tra lo-
ro.  Molte persone pensano che queste poesie siano nâma-man-
tra, ma questi mantra non sono menzionati nelle scritture e non è
opportuno cantarli.  Ôræman Mahâprabhu (Ôræ Caitanya-bhâga-
vata, Madhya-khaëãa 13.10) ha stabilito: ‘ihâ vai âra nâ bolibâ
bolâibâ – Chiedete di cantare semplicemente Hare Krishna,
nient’altro darà perfezione.’
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8) Âsakti tad-guëâkhyâne indica che il bhâva-bhakta aspira
sempre a descrivere e ascoltare i dolci passatempi di Ôræ Krishna,
auspiciosi in ogni aspetto, e non se ne sente mai sazio.  Più egli
ascolta e più il suo attaccamento cresce.

9) Tad-vasati-sthale-præti, l’affetto per i luoghi trascendentali
di Bhagavân, è il desiderio di risiedere a Ôræ Vîindâvana, Ôræ Na-
vadvæpa o in altre dimore di Bhagavân.  Vivere nel dhâma è bene-
fico solo se si ha l’associazione dei puri devoti.

Ôræla Bhaktivinodha Øhâkura canta nella sua canzone
Ôuddha-bhakata:

gaura âmâra ye saba sthâne karalo bhramaëa raêge
se saba sthâna heriba âmi praëayi-bhakata-saêge

‘In associazione con i devoti pieni d’amore, andrò in tutti i luo-
ghi che Gaura ha gioiosamente visitato.’

E nella canzone ‘kabe gaura-vane’, egli canta: dhâma-vâsæ-
jane praëati kariyâ mâgiba kîpâra leôa – quando offrirò omaggi
a tutti i residenti del dhâma, mendicando una goccia della loro
misericordia?’

Se non è possibile vivere fisicamente nel dhâma, allora biso-
gna viverci mentalmente e, in compagnia dei puri devoti, ascolta-
re e recitare lo Ôræmad-Bhâgavatam e le altre scritture.  Questo
equivale a vivere nel dhâma.

Se alcuni dei sintomi di bhâva si notano in persone che desi-
derano il godimento dei sensi (karmæ), o in chi aspira alla libera-
zione (jñânæ), non sono altro che un riflesso (pratibimba) di bhâ-
va o una sembianza di rati (raty-âbhâsa).  Quando le persone
ignoranti esibiscono sintomi di bhâva in virtù della loro associa-
zione con i devoti, si possono definire un’ombra di bhakti (châyâ-
rûpa-bhakty-âbhâsa).

TESTO 4
Le anubhâva che si manifestano in un devoto giunto allo sta-

dio maturo di bhâva sono elencate nel Bhakti-rasâmîta-sindhu
(2.2.2):
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nîtyaç viluøhitaç gætaç
kroôanaç tanu-moøanam

kuêkâro jîmbhaëaç ôvâsa-
bhûmâ lokânapekõitâ
lâlâsrâvo ‘øøa-hâsaô ca

ghûrëâ-hikkâdayo ‘pi ca
‘Le trasformazioni esterne che rivelano la presenza di bhâva

nel cuore sono dette anubhâva.  Esse sono: danzare (nîtya), ro-
tolarsi a terra (viluøhita), cantare (gæta), piangere forte (kroôana),
tremito corporeo (tanu-moøana), emettere suoni simili a ruggito
(huêkâra), sbadigliare (jîmbhaëa), respirare pesantemente (ôvâ-
sa-bhûmâ), spingere gli altri (lokânapekõitâ), sbavare (lâlâsrâva),
forti risate (aøøa-hâsa), barcollare (ghûrëâ), e singhiozzare
(hikkâ).

nîtya, gaãâgaãi, gæta, cætkâra, huêkâra,
tanu-phole, hâêæ uøhe, ôvâsa bâra bâra
lokâpekõâ châãe, lâlâsrâva, aøøa-hâsa,

hikkâ ghûrëâ bâhya anubhâva suprakâôa

Bhajana-rahasya-vîtti
Con lo sviluppo delle emozioni trascendentali del sâdhaka si

manifestano le anubhâva appena elencate.  Non curante dell’o-
pinione pubblica, il sâdhaka canta e danza.  E’ impossibile per le
persone angustiate dalla mente materiale, comprendere queste at-
tività dei devoti.  Il comportamento dei devoti che possono gusta-
re bhâva (bhâvuka-bhakta) si discosta molto da quello delle per-
sone mondane.  A volte ipocriti che cercano guadagno materiale,
adorazione e fama, imitano le attività dei puri devoti.  Una volta,
osservando un incantatore di serpenti, nâma-âcârya Haridâsa
Øhâkura ricordò il passatempo di Ôræ Krishna durante il quale
sottomise il serpente Kâliya (kâliya-damana-lælâ), e iniziò a dan-
zare.  I devoti presenti posero la polvere dei suoi piedi sulla pro-
pria testa, considerandosi molto fortunati.  Nella circostanza, un
brâhmaëa invidioso iniziò a imitare Haridâsa Øhâkura, ma nes-
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sun devoto ne fu attratto, ricevette invece il rimprovero dall’in-
cantatore di serpenti.

TESTO 5
Nel Bhakti-rasâmîta-sindhu (2.3.16) troviamo la descrizione

degli aõøa-sâttvika-bhâva:
te stambha-sveda-româñcâå
svara-bhedo ‘tha vepathuå
vaivarëyam aôru pralaya
ity aõøau sâttvikâå smîtâå

‘Le trasformazioni di bhâva, aõøa-sâttvika-bhâva sono: 1) stor-
ditimento (stambha), 2) sudorazione (sveda), 3) rizzarsi dei peli
sul corpo (româñca), 4) voce soffocata (svara-bheda), 5) tremito
(kampa), 6) impallidire (vaivarëya), 7) lacrimare (aôru), e 8) per-
dita di coscienza o svenimento (pralaya).’

stambha, sveda, româñca o kampa svara-bheda
vaivarëya, pralaya, aôru vikâra-prabheda

Bhajana-rahasya-vîtti
Nella pura coscienza (ôuddha-sattva) dell’entità vivente, quan-

do la predisposizione del cuore è stimolata (citta), muove delle ul-
teriori evoluzioni, permettendo il crearsi di una naturale meravi-
glia che fa sbocciare il cuore in molti modi.  Ciò si palesa con del-
le udbhâsvara, ossia delle espressioni esterne di anubhâva.  Que-
ste trasformazioni, come la danza e così via, sono molto varie.
Quando le anubhâva che nutrono vibhâva, nascono nel cuore,
pervadono il corpo sotto forma di udbhâsvara.

Il termine sattva si riferisce al cuore che è stimolato diretta-
mente da sentimenti trascendentali puri. Le bhâva, o emozioni
scaturite da questa sattva, sono definite sâttvika-bhâva.  Lo stor-
dimento (stambha), il tremore (kampa) e il resto, sono sintomi del-
le trasformazioni sâttvika.  Quando il cuore del sâdhaka è in unità
con le sâttvika-bhâva, si sottomette all’aria vitale (prâëa).  Nel-
l’occasione, questa prâëa stimolata si trasforma, generando agi-
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tazione del corpo, allora appaiono stambha (stordimento) e le al-
tre trasformazioni.

Nelle anubhâva come la danza (nîtya), il sentimento che sca-
turisce dalla pura coscienza (sattva) non si esprime direttamente
nell’azione della danza, ma l’azione compiuta è una risposta al-
l’intelligenza debitamente stimolata.  Tuttavia nelle sâttvika-bhâ-
va, come ad esempio stambha, l’intelligenza non interferisce, poi-
ché sono le sâttvika-bhâva stesse a compiere l’azione.  Perciò le
anubhâva e le sâttvika-bhâva si classificano in modo distinto.

In alcune condizioni, l’aria vitale (prâëa) si presenta come
quinto elemento assieme alla terra, all’acqua, al fuoco e all’etere;
a volte da sola, poichè è dominata dall’aria (vâyu) e libera di muo-
versi attraverso il corpo dell’entità vivente.   Quando prâna viene
a contatto con l’elemento terra, si determina lo stordimento o l’i-
nerzia (stambha); quando si rifugia nell’acqua, si manifestano le
lacrime (aôru); a contatto con il fuoco origina sudorazione (sve-
da) e il cambiamento del colore della carnagione (vaivarëya); ri-
fugiandosi nell’etere si manifesta lo svenimento (pralaya) e la
perdita di coscienza (mûrccha).  Quando prâna si rifugia nell’e-
lemento aria, appaiono rispettivamente il rizzarsi dei peli del cor-
po (româñca), il tremore (vepathu) e la voce soffocata (svara-bhe-
da), secondo il grado leggero, moderato o intenso.

Stambha è lo stato d’inerzia scaturito quando c’è grande gioia,
paura, stupore, tristezza, dispiacere, rabbia e sconforto.  La su-
dorazione (sveda) viene provocata dall’intensa gioia, dalla pau-
ra, dalla rabbia e così via.  Quando i peli del corpo si rizzano, è la
condizione definita româñca e scaturisce dallo stupore, dalla
gioia, dall’entusiasmo e dalla paura.  La voce soffocata (svara-
bheda) è causata dalla disperazione, dalla meraviglia, dalla rab-
bia, dalla gioia e dalla paura.  Il tremore (vepathu) proviene dal-
la paura, dalla rabbia, dalla gioia e così via.  Il cambiamento cor-
poreo di colore è definito vaivarëya, ed è provocato dalla dispe-
razione, dalla rabbia, dalla paura ecc., il lacrimare (aôru) degli
occhi dalla grande gioia, rabbia e disperazione.  Le lacrime di
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gioia sono fredde, mentre le lacrime di rabbia sono calde.  La ces-
sazione di ogni movimento, la perdita di coscienza, non respirare
più e cadere a terra, sono tutti definiti pralaya.  Pralaya proviene
sia dalla felicità che dal dolore.

Queste sâttvika-bhâva si manifestano in cinque gradi, a se-
conda della progressiva intensità di sattva: 1) calde come la bra-
ce (dhûmâyita), 2) cocenti come una fiammella (jvalita), 3) bru-
cianti come un fuoco (dæpta), 4) ardenti (uddhæpta) e 5) infuocate
(sûddhæpta).  Esse si riflettono gradualmente nel cuore di un pu-
ro devoto in base al grado del suo sâdhana.  Molte persone esibi-
scono queste bhâva per impressionare gli altri o per ottenere suc-
cesso nelle loro attività materiali, ma queste ostentazioni non so-
no assimilabili ai sentimenti trascendentali della pura devozione.

TESTO 6
Nel suo corpo spirituale (siddha-deha) l’entità vivente è una

servitrice trascendentale di Krishna.  Quando nasce l’attacca-
mento al servizio (dâsya-rati), la jæva considera insignificanti le
proprie designazioni materiali.  La seguente affermazione di Ôræ-
man Mahâprabhu ci è offerta dal Padyâvalæ (74):

nâhaç vipro na can ara-patir nâpi vaiôyo na ôûdro
nâhaç varëæ na ca gîha-patir no vanastho yatir vâ

kintu prodyan-nikhila-paramânanda-pûrëâmîtâbdher
gopæ-bhartuå pada-kamalayor dâsa-dâsânudâsaå

‘Non sono un brâhmaëa, uno kõatriya, un vaiôya o un ôûdra,
né sono un brahmacâræ, gîhastha, vânaprastha o sannyâsæ.  La
mia unica natura è di essere il servitore dei servitori dei Vaiõëa-
va che servono i piedi di loto di Ôræ Râdhâ-vallabha, vita e anima
delle gopæ.  Egli è naturalmente effulgente ed è l’oceano della per-
fetta felicità.’

vipra, kõatra, vaiôya, ôûdra kabhu nâhi âmi
gîhæ, brahmacâræ, vânaprastha, yati, svâmæ
prabhûta paramânanda-pûrëâmîtâvâsa
ôræ-râdhâ-vallabha-dâsa-dâsera anudâsa
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Bhajana-rahasya-vîtti
L’entità vivente è in realtà una servitrice del trascendentale Ôræ

Kîõëacandra, l’oceano di tutti i gusti nettarei.  Ciò è confermato
nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 5.142):

ekala æôvara kîõëa âra saba bhîtya
yâre yaiche nâcâya, se taiche kare nîtya

‘Ôræ Krishna soltanto è Æôvara, il supremo controllore, tutti gli
altri sono Suoi servitori e danzano secondo il Suo volere.’

L’entità vivente che è prigioniera di mâyâ s’identifica con il
corpo materiale temporaneo sia esso di donna, di uomo o di altre
connotazioni.  Tuttavia con la Sua bocca di loto, Ôræ Gaurasunda-
ra, l’avatara del Kâlæ-yuga e il salvatore di tutte le anime cadute,
istruisce così gli esseri umani tormentati da Kâlæ:  “Noi non siamo
soggetti alle classi sociali (varëa), come ad esempio i brâhmaëa,
gli kõatriya, i vaiôya e i sûdra; neppure dal brahmacârya o dagli
altri stadi di vita (âôrama).  La nostra vera identità è di essere gopæ-
bharthuå pada-kamalayor dâsa-dâsânudâsaå, di essere servitori
dei servitori dei servitori di colui che è la vita e l’anima delle gopæ.”

Poiché l’entità vivente è condizionata, riceve un corpo confor-
me ai suoi desideri e alle impressioni ricevute nella vita prece-
dente (saçskâra), nascendo in un determinato varëa.  Ciò è defi-
nito karma-cakra, il ciclo di azione e reazione.  L’entità vivente
realizza la propria forma pura (ôuddha-svarûpa) rifugiandosi ai
piedi di loto di un guru autentico e seguendo poi la via del bhaja-
na come stabilito dai mahâjana precedenti.  La sua identificazio-
ne materiale è rimossa dal compimento costante del nâma-bhaja-
na.  Da qui scaturisce un puro sentimento spirituale fino ad otte-
nere un corpo puro e trascendentale col quale potrà servire
Krishna.  Questo corpo è dotato di mani e di gambe, proprio come
il corpo di cui abbiamo ora esperienza.

Nella natura pura e trascendentale, Ôræ Krishna è l’unico ma-
schio e tutte le jæve sono femmine.  Costitutivamente nella jæva,
non esistono caratteristiche femminili e maschili; ma incarnan-
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dosi l’entità vivente naturalmente, rispetto al contesto dualistico,
concepisce sé stessa come maschio o femmina.  La jæva può otte-
nere un corpo puro tramite il sâdhana-bhajana.  Una persona in-
cline alla relazione d’amore (mâdhurya-rasa) compirà il sâdha-
na-bhajana sotto la guida dei rasika-bhakta e, in accordo ai pro-
pri desideri e alla propria insita natura costituzionale, essa otterrà
la sua forma spirituale, che sarà il corpo di una gopæ.  Yogamâyâ
effettuerà gli arrangiamenti idonei per il servizio reso dal devoto
in un rasa specifico, per mezzo della potenza che rende possibile
l’impossibile (aghaøana-ghaøana-paøæyasæ-ôakti).  Il Prema-bhak-
ti-candrikâ afferma

sâdhane bhâviba yâhâ siddha-dehe pâba tâhâ
‘Ciò che si contempla durante il sâdhana sarà ottenuto al mo-

mento della perfezione.’
pakvâpakva mâtra se vicâra

‘L’unica differenza è che nel sâdhana ciò è immaturo, mentre
nella perfezione giunge a maturazione.’

Dâsânudâsa – Nessuno possiede le qualifiche per accedere al
mâdhurya-sevâ di Ôræ Yugala-kiôora finchè non ci si porrà sotto la
guida delle vraja-gopæ.  Compiendo il bhajana sotto la guida del-
le mañjari-sakhæ che seguono quelle gopæ, si potrà ottenere un po-
sto di servitrice.  Nel compiere il sâdhana, si desidera avere un
sentimento di servizio per Ôræ Krishna in accordo ai sentimenti
delle vraja-gopæ e, all’apparire di bhâva, il devoto si considererà
una servitrice di una vraja-gopæ come Lalitâ Sakhæ e servirà Ôræ
Râdhâ-Krishna sotto la sua guida.  Nell’adorazione improntata
alla relazione d’amore (ôîêgâra-rasa-upâsana), ci si deve consi-
derare un’amante (parakæya o paroãhâ).

Alcune persone, sebbene in un corpo maschile, si considera-
no come Lalitâ o Viôâkhâ.  Essi adottano un abbigliamento fem-
minile, si comportano come sakhæ e compiono il bhajana in quel
modo.  Con queste azioni però essi distruggono sé stessi e gli altri.
Pensare di essere Lalitâ o Viôâkhâ, è l’ahaêgrahopâsanâ dei
mâyâvâdæ, vale a dire l’adorazione in cui ci si considera identici
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all’oggetto adorato.  Coloro che pensano in questo modo sono rei
di offesa ai piedi di loto di Lalitâ, Viôâkhâ e le altre, e dovranno
scendere in profondi baratri.  L’entità vivente non potrà mai di-
ventare Rûpa-Mañjaræ, l’eterna kiêkaræ di Ôræmatæ Râdhikâ, né
potrà essere Lalitâ o qualsiasi altra sakhæ.  Queste sakhæ non so-
no jæve ordinarie; esse sono espansioni dirette di Ôræ Râdhâ (kâya-
vyûha-svarûpa).

Mentre compie lo ôîêgâra-rasa-upâsana al momento del
sâdhana, l’entità vivente deve servire Ôræ Râdhâ-Krishna sotto la
guida delle eterne sakhæ di Ôræmatæ Râdhikâ.  Concependo sé stes-
sa come un’amante, deve coltivare l’aspirazione di nascere nella
casa di una vraja-gopæ, sposare un gopa specifico e rimanere una
gopa-kiôoræ senza figli.  Questa kiôoræ, che nutre il sentimento di
parakæya-bhâva, è una sâdhaka femmina con l’intenso desiderio
di servire Ôræ Krishna sotto la guida di Ôræ Râdhâ.  Quando que-
sto bhâva sarà perfetto, essa otterrà il gopæ-bhâva.

Nella sua canzone ‘Dekhite dekhite’, Ôræla Bhaktivinoda
Øhâkura canta: ‘vraja-gopæ-bhâva, haibe-svabhâva, âna-bhâva
nâ rahibe – la mia unica predisposizione e natura sarà quella di
una vraja-gopæ.’

TESTO 7
Nel Bhakti-râsamîta-sindhu (1.2.295) è descritto come il de-

voto che segue la râga-mârga sia fisso in due tipi di sentimenti di
servizio: uno eseguito con il corpo esterno (sâdhaka-deha) e l’al-
tro con il corpo contemplato interiormente (siddha-deha):

sevâ sâdhaka-rûpeëa
siddha-rûpeëa câtra hi

tad-bhâva-lipsunâ kâryâ
vraja-lokânusârataå

‘Colui che nutre un’intensa aspirazione di ottenere la râgât-
mikâ-bhakti, segue le orme dei vrajavâsæ (come Rûpa Gosvâmæ)
che sono devoti della râga-mârga.  Con il suo corpo esterno
(sâdhaka-rûpa) deve cantare e ascoltare secondo la pratica della
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râgânugâ-bhakti, e con il suo corpo concepito interiormente
(siddha-rûpa), realizzazione concessagli dal suo guru, dovrà com-
piere il suo servizio.’

ôravaëa-kærtana bâhye sâdhaka-ôârære
siddha-dehe vrajânuga-sevâ abhyantare

Bhajana-rahasya-vîtti
La râgânugâ-bhakti si compie in due modi: 1) con il corpo

esterno (sâdhaka-rûpa e 2) con il corpo concepito interiormente
(siddha-rûpa) appropriato per compiere il prema-sevâ per il qua-
le aspira.  Con il corpo esterno bisogna compiere servizio seguen-
do l’esempio di Ôræ Rûpa, Ôræ Sanâtana e altri eminenti Vrajavâsæ.
Con l’intenso anelito di ottenere il fine desiderato, Ôræ Krishna che
risiede a Vraja, e con i sentimenti dei Suoi cari associati (in altre
parole l’affetto che essi provano per Ôræ Krishna), bisogna esegui-
re il servizio nella mente (mânasæ-sevâ), seguendo gli eterni resi-
denti di Vraja come Ôræ Râdhâ, Lalitâ, Viôâkhâ e Rûpa Mañjaræ.

Poiché le persone squalificate sono incapaci di comprendere
le attività e la disposizione trascendentale del sâdhaka, per il loro
bene egli segue le regole e i precetti della vaidhæ-bhakti con il suo
corpo esterno.  Se persone squalificate dovessero imitare le atti-
vità trascendentali del sâdhaka, il processo del bhajana stesso di-
venterebbe la causa della loro prigionia nell’esistenza materiale.
I nostri precedenti âcârya seguivano personalmente le regole e i
precetti solo per istruire gli ajâta-rati-sâdhaka (coloro che non so-
no ancora sulla piattaforma di bhâva) e facilitarli ad accedere al-
la pura bhakti.

Vidhi-mârga significa la pratica dei sessantaquattro aspetti
della bhakti, iniziando da guru-padâôraya (rifugiarsi ai piedi di
loto di un guru autentico).  Seguendo la vidhi-mârga in questo
modo, e con l’influenza dell’associazione dei devoti che pratica-
no la râga-mârga, nel cuore si manifesterà un’intensa aspirazio-
ne di seguire la râgânugâ-bhakti, ottenendo così le qualifiche per
accedervi.  Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura lo conferma nel Kalyâëa-
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kalpataru: ‘vidhi-mârga-rata-jane, svâdhænatâ ratna-dâne, râga-
mârge karâna praveôa.’

Giorno e notte bisogna servire Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala a
Vraja con il proprio corpo spirituale (siddha-deha) che ci è stato
rivelato per la misericordia di ôræ guru.  Il sâdhaka, seguendo i ca-
ri associati di Ôræ Krishna per cui sente attrazione nel suo cuore e
per il cui servizio egli ha sviluppato desiderio (lobha), deve servi-
re costantemente la giovane Coppia Divina col cuore rapito.  Se-
guendo il sentimento di uno degli associati di Krishna che, tra i
Suoi servitori, amici, parenti, o amanti, ha la predisposizione che
corrisponde alla propria, il sâdhaka ottiene affetto per i piedi di
loto di Ôræ Krishna.  Questo affetto è della stessa natura dell’af-
fetto dell’associato che lui segue.  Questo è il metodo della râgâ-
nugâ-bhakti.

Smaraëa (ricordo) è l’aspetto principale della râgânugâ-bhak-
ti.  In accordo al proprio sentimento interiore, si devono compie-
re smaraëa, kærtana e altri aspetti della devozione, in relazione a
Krishna, ai Suoi passatempi, alla Sua dimora, alle Sue specifiche
nature e ai Suoi cari associati.  Poiché smaraëa è predominante
nella râgânugâ-bhakti, alcune persone, afflitte da anartha e che
non hanno ancora sviluppato nel loro cuore un genuino attacca-
mento per Krishna, fanno mostra ingannevole di un bhajana so-
litario, e si considerano dei devoti râgânugâ praticando ciò che
loro definiscono aõøa-kâlæya-lælâ-smaraëa.  Tuttavia il Bhakti-ra-
sâmîta-sindhu (1.2.101) cita dagli âgama-ôâstra quanto segue:

ôruti-smîti-purâëâdi
pañcarâtra-vidhiç vinâ
aikântikæ harer bhaktir

utpâtâyaiva kalpate
‘Se una persona vìola le regole menzionate nelle Ôruti, Smîti,

Purâëa e Nârada-pañcarâtra, attrarrà a sè grandi sventure
(anartha), anche se potrebbe essere impegnato nella devozione
incondizionata a Ôræ Hari (aikântikæ-hari-bhakti).’

Il punto da comprendere sul rasa è che, dopo aver ascoltato del-
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la dolcezza dello ôîêgâra-rasa e degli altri sentimenti trascenden-
tali degli eterni associati della vraja-lælâ, emerge il desiderio di ot-
tenerli.  A questo punto una persona non dipende più dalla logica
delle scritture che spiegano la vaidhæ-bhakti e inizia a chiedersi:
“Come posso ottenere l’irresistibile vraja-bhâva?”  Egli dovrà ba-
sarsi sugli ôâstra, perché solamente negli ôâstra troviamo i mezzi
con i quali poterlo ottenere.  Il testo chiave nell’esposizione del me-
todo del bhagavad-bhajana, è lo Ôræmad-Bhâgavatam.

Ci sono cinque tipi di sâdhana nella râgânugâ-bhakti:
1) Svâbhæõøa-bhâvamaya (i presupposti fondanti del senti-

mento desiderato) si realizza quando ôravana, kærtana e gli altri
aspetti della bhakti sono improntati su un bhâva principale (che
può essere dâsya, sakhya, vatsâlya o mâdhurya), che nutre l’al-
bero del futuro prema del sâdhaka.  In quel momento il sâdhana
si definisce bhâvamaya-sâdhana.  Quando poi si manifesterà pre-
ma, sarà riconosciuto come bhâvamaya-sâdhya.

2) Svâbhæõøa-bhâva-sambandhæ (in connessione al sentimen-
to desiderato), sono gli aspetti della bhakti che comprendono ôræ-
guru-padâôraya, mantra-japa, smaraëa, dhyâna e così via.  Que-
sto sâdhana è definito perciò bhâva-sambandhæ-sâdhana.  L’os-
servanza di voti nei giorni santi come Ekâdaôæ e Janmâõøamæ, as-
siste l’aspetto smaraëa ed è perciò considerato bhâva-sambhandæ.

3) Svâbhæõøa-bhâva-anukûla (che agevola il sentimento desi-
derato) è quando si indossa la collanina di tulasæ, il tilaka, si adot-
tano i segni esterni di un Vaiõëava, si compie tulasæ-sevâ, si fa il
parikramâ, si offrono praëamâ e così via.

4) Svâbhæõøa-bhâva-aviruddha (che non si oppone e neppure
è incompatibile con sentimento desiderato) significa mostrare ri-
spetto alle mucche, all’albero baniano, all’albero mirobolano e
ai brâhmaëa.  Questi sono aspetti che propendono favorevol-
mente e perciò sono definiti bhâva-aviruddha.  I tipi di sâdhana fi-
no ad ora menzionati (dall’1 al 4) devono essere adottati mentre
si compie il bhajana.

5) Svâbhæõøa-bhâva-viruddha (in contrasto con il sentimento
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desiderato) è rappresentato da nyâsa, ossia assegnare mental-
mente a differenti parti del proprio corpo varie divinità; mudrâ,
ossia porre le dita delle mani in particolari pose; dvârakâ-dhyâna,
oppure meditare sui passatempi di Krishna a Dvârakâ; questi e
altri aspetti simili, devono essere abbandonati nel compimento
della râgânugâ-bhakti perché contrastano l’ottenimento del bhâ-
va desiderato.

Il râga-mârga-sâdhaka segue sempre i Vrajavâsæ; in altre pa-
role egli segue Ôræ Rûpa Gosvâmæ, Ôræ Sanâtana Gosvâmæ e Ôræ
Raghunâtha dâsa Gosvâmæ, e pratica costantemente il processo
del bhajana che essi mostrano.  Un râga-mârga-sâdhaka deve
sempre risiedere a Vraja.  Se possibile vi deve risiedere fisica-
mente, altrimenti deve farlo mentalmente.

Siddha-rûpeëa – Per la misericordia del maestro spirituale il
sâdhaka ottiene gli ekâdaôa-bhâva e i cinque daôâ.  Egli allora
compie il sevâ in meditazione mentre è interiormente assorto in
questi sentimenti; ciò significa che è assorto nel ricordo degli
aõøa-kâlæya-lælâ.

Gli ekâdaôa-bhâva sono: 1) sambandha o relazione, 2) vayasa
o età, 3) nâma o nome, 4) rûpa o forma personale, 5) yûtha o
gruppo di appartenenza, 6) veôa o abito, 7) âjñâ o istruzioni spe-
cifiche da compiere, 8) vâsa o residenza, 9) sevâ o servizio esclu-
sivo, 10) parâkâõøhâ-ôvâsa o l’apice del sentimento spirituale che
è l’aria vitale stessa dell’aspirante, e 11) pâlyadâsæ-bhâva o il sen-
timento di una servitrice.

I cinque daôâ sono: 1) ôravaëa-daôâ, lo stadio di ascolto; 2) va-
raëa-daôâ, lo stadio di accettazione; 3) smaraëa-daôâ, lo stadio
del ricordo; 4) bhâvâpanna-daôâ, lo stadio di estasi spirituale; e 5)
prema-sampatti-daôâ, lo stadio in cui si ottiene il supremo suc-
cesso di prema.

Per la misericordia della svarûpa-ôakti, il sâdhaka riceve il cor-
po spirituale appropriato al suo servizio a Krishna.  La Sanat-kumâ-
ra-saçhitâ descrive come un sâdhaka nel mâdhurya-rasa è sempre
assorto nel suo corpo spirituale che contempla interiormente:
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âtmânaç cintayet tatra
tâsâç madhye manoramâm
rûpa-yauvana-sampannâç

kiôoræç pramadâkîtim

nânâ-ôilpa-kalâbhijñaç
kîõëa-bhogânurûpiëæm
prârthitâm api kîõëena,

tato bhoga-parâêmukhæm

râdhikânucaræç nityaç
tat-sevana-parâyaëâm

kîõëâd apy adhikaç prema
râdhikâyâç prakurvatæm
præty anudivasaç yatnât
tayoå saêgama-kâriëæm
tat-sevana-sukhâhlâda-
bhâvenâti-sunirvîtâm

ity âtmânaç vicintyaiva
tatra sevâç samâcaret

brâhma-muhûrtam ârabhya
yâvat tuõyân mahâniôi

‘Sadâôiva disse a Nârada: “O Nârada contempla la tua svarû-
pa, nella terra trascendentale di Vîindâvana, tra le amate dami-
gelle di Krishna che nutrono per Lui il sentimento di amanti: ‘So-
no una kiôoræ-ramaëæ dalla bellissima e giovane forma traboc-
cante di felicità.  Sono abile in molte arti raffinate per dar piace-
re a Krishna.  Sono un’eterna servitrice di Ôræ Râdhâ, la più cara
compagna di Ôræ Krishna, e sono sempre felice di prodigarmi per
i Suoi appuntamenti con Lui.  Perciò, anche se Krishna mi pre-
gasse di unirmi a Lui, farò il possibile per evitarlo perché non sa-
rebbe per il piacere di Krishna ma per il mio piacere.  Sono sem-
pre pronta a servire e assistere la più cara amata di Ôræ Krishna,
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Ôræmatæ Râdhikâ, e provo più affetto per Ôræmatæ che per Krishna.
Ogni giorno m’impegno con devozione e affetto in accurati pre-
parativi per gli incontri tra Ôræ Râdhâ e Ôræ Krishna.  Rimanendo
assorta nella felicità del Loro servizio, accrescerò l’estasi del Lo-
ro incontro.’”

Contemplando attentamente la propria svarûpa, bisogna
compiere impeccabilmente il mânasæ-sevâ nella terra trascen-
dentale di Vîindâvana, dal brâhma-muhûrta fino a mezzanotte.

Il termine siddha-rûpeëa indicato in questo Testo 7, viene de-
finito da Ôræla Jæva Gosvâmæ con queste parole: ‘antaô cintita tat
sevopayogæ deha – il corpo contemplato interiormente che è adat-
to a compiere il servizio desiderato.  Bisogna quindi impegnarsi
nel servizio in base al proprio sentimento e con un corpo adatto
al servizio a Krishna.  Bisogna servire rimanendo assorti nell’o-
ceano dei sentimenti dei cari associati di Krishna a Vraja, intenti
a soddisfare tutti i Suoi desideri più intimi.

Ôræ gurudeva, l’albero dei desideri dei devoti, opera in modo
che la siddha-deha appaia nel cuore del suo caro discepolo, e poi
lo erudisce su di essa.  Avendo piena fede nelle parole del guru, il
sâdhaka compie il bhajana con ferma fede (niõøhâ), e per la mi-
sericordia della hlâdinæ-ôakti realizza pienamente questo suo ul-
timo stato.  Il sâdhaka entra così in completa unione con la pro-
pria siddha-deha e in questa forma perfetta s’impegna intensa-
mente nel servizio del suo caro Ôræ Krishna, l’abile goditore di
passatempi (lælâ-vilâsæ).

TESTO 8
Ôræman Mahâprabhu (Ôræ Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ

1.211) con le seguenti parole ha descritto il comportamento ester-
no del râga-mârga-sâdhaka:

para-vyasaninæ nâræ
vyagrâpi gîha-karmasu
tad evâsvâdayaty antar
nava-saêga-rasâyanam
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‘Quando una donna è attratta ad un uomo che non è suo ma-
rito, continua a svolgere i suoi molteplici doveri di casa, ma al-
l’interno del suo cuore gusta il nuovo piacere dell’incontro con il
suo amante.  (Similmente un devoto può essere impegnato in at-
tività di questo mondo ma sempre gusta il rasa di Krishna che ha
conosciuto in associazione dei devoti)

para-puruõete rata thâke ye ramaëæ
gîhe vyasta thâkiyâo divasa-rajanæ

gopane antare nava-saêga-rasâyana
parama-ullâse kare sadâ âsvâdana

sei rûpa bhakta vyagra thâkiyâo ghare
kîõëa-rasâsvâda kara niåsaêga antare

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo verso, portando un esempio mondano, Ôræ Caitanya

Mahâprabhu spiega il comportamento interiore ed esteriore del
râga-mârga-sâdhaka.  

Una donna attratta al suo amante, con grande competenza
compie i suoi doveri familiari, ma la sua mente e il suo cuore so-
no con il suo amante.  Lei ricorda le loro risate e i reciproci scam-
bi d’amore gustando così la felicità del loro più recente incontro.
In modo simile, il râga-mârga-sâdhaka nel suo cuore prova sem-
pre piacere nel servire Bhagavân, anche se appare occupato nei
suoi vari doveri.  

L’opinione degli âcârya è che esternamente si deve servire con
il corpo fisico, e internamente si devono ricordare la forma, le
qualità, i passatempi e gli associati di Krishna.

Ôræla Narottama dâsa Øhâkura canta:  ‘gîhe vâ vanete thâke,
‘hâ gaurâêga’ bole ãâke, narottama mâêge târa saêga – sia che
una persona viva a casa sua con la famiglia o viva nella foresta
come un rinunciato, finchè esclama: ‘O Gaurâêga!, io Narotta-
ma dâsa, imploro la sua associazione.’
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TESTO 9
In questo stato di râga-mârga-bhajana, il devoto prova affetto

per i luoghi cari a Krishna, e aspira a vivere in questi luoghi.  Ciò
è descritto nel seguente verso tratto dal Bhakti-rasâmîta-sindhu
(1.2.156):

kadâhaç yamunâ-tære
nâmâni tava kærtayan

udvâõpaå puëãarækâkõa!
racayiõyâmi tâëãavam

‘O Krishna dagli occhi di loto, quando, sulle rive dello Yamunâ
canterò i Tuoi santi nomi e danzerò come un pazzo con gli occhi
traboccanti di lacrime d’amore?’

Bhajana-rahasya-vîtti
In accordo a Ôræla Jæva Gosvâmipâda, queste parole esprimo-

no lâlasâmayæ-vijñapti del jâta-rati-bhakta, un devoto nel cui cuo-
re è apparso bhâva.  Lâlasâmayæ-vijñapti è una preghiera con cui
il devoto chiede di ottenere il sevâ a cui aspira.  Samprârthanât-
mikâ-vijñapti è la preghiera di un sâdhaka in cui non è ancora
apparso rati.  Questa preghiera presenta un forte desiderio (lâla-
sâ) ma sono assenti le emozioni estatiche (bhâva).  Questo Testo 9
è la preghiera offerta da un devoto che si trova sulla via della
râgânugâ-bhakti.

Il nome Puëãarækâkõa (dagli occhi di loto) stimola nel cuore
del devoto il ricordo del passatempo relativo a quel nome:  “Gli oc-
chi di Krishna sono rossi come un fiore di loto perché Egli ha gio-
cato tutta la notte con le vraja-gopæ in una capanna nascosta in un
boschetto sulle rive dello Yamunâ.  Con estrema felicità e gioia, nel
circolo delle sakhæ descriverò il rasa di Ôræ Krishna, la Sua perso-
nale bellezza e tutto il resto.”  Questo è il sentimento che si mani-
festa.  Oppure:  “Dopo aver terminato i preparativi per l’unione di
Ôræ Krishna con la mia amata sakhæ, danzerò in un vortice di feli-
cità.  Essendo soddisfatta, la mia Svâminæ mi benedirà.”  Oppure
ancora:  “Quando Ôræmatæ Râdhikâ sarà vittoriosa nei giochi d’ac-

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 254



255

Ôræ Bhajana-rahasya

qua nella Yamunâ (jala-keli-vihâra), io danzerò come impazzita,
tremando, con i peli ritti sul corpo e con le lacrime agli occhi.”

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura canta:
yamunâ-salila-âharane giyâ, bujihiba yugala-rasa

prema-mugdha haye pâgalinæ-prâya, gâiba râdhâra yaôa
‘Nel recarmi al fiume Yamunâ per prendere dell’acqua, com-

prenderò i gusti trascendentali degli affari d’amore di Yugala-
kiôora.  Come una donna pazza catturata da prema, io canterò le
glorie di Ôræ Râdhikâ.’

TESTO 10
Tranne per i devoti che desiderano amare Krishna, il cuore di

tutti gli altri è impuro e simile ad una pietra a causa delle offese.
Secondo lo Ôræmad-Bhâgavatam (2.3.24), le emozioni esibite da
queste persone sono artificiali:

tad aôma-sâraç hîdayaç batedaç
yad gîhyamânair hari-nâma-dheyaiå

na vikriyetâtha yadâ vikâro
netre jalaç gâtra-ruheõu harõaå

‘Quando un sâdhaka compie l’harinâma-saêkærtana, i peli del
suo corpo si rizzano e lacrime di gioia sgorgano dai suoi occhi.
Ma il cuore di colui in cui queste trasformazioni sâttvika-bhâva
non si manifestano, non è un vero cuore ma un duro macigno.’

harinâma-saêkærtane roma-harõa haya
daihika vikâra netre-dhârâ baya

se samaye nahe yâra hîdaya-vikâra
dhik târa hîdaya kaøhina vajra-sâra

Bhajana-rahasya-vîtti
Se qualcuno ha cantato il santo nome per lungo tempo ma il

suo cuore non si è ancora sciolto, è di certo un nâma-aparâdhæ.
Il santo nome è onnipotente (sarva-ôaktimân), ma non ci saran-
no risultati immediati in un cuore duro come la pietra.  Criticare
i sâdhu e commettere altre offese del genere ostacola la trasfor-
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mazione desiderata del proprio cuore.  Se l’ostacolo è ordinario,
la recitazione del santo nome si manifesta come una sembianza
del nome (nâma-âbhâsa).  Se l’ostacolo invece è profondo, il no-
me si manifesta come nâma-aparâdha.  In altre parole, commet-
tendo offese ai piedi di loto delle grandi personalità (mahâpuruõa)
il cuore diventa duro come l’acciaio, e non si scioglierà con ôra-
vaëa, kærtana e così via.

I sintomi esterni di una persona il cui cuore si è sciolto prati-
cando l’harinâma, sono le lacrime, il rizzarsi dei peli sul corpo e
così via.  Tuttavia questi sintomi si ravvisano anche nel cuore di
chi prova del dolore.  Rûpa Gosvâmipâda asserisce che le lacri-
me occasionali, il rizzarsi dei peli, ecc, sono sintomi osservabili in
persone dal cuore ambiguo di natura.  Costoro esternamente ap-
paiono teneri di cuore, ma internamente non lo sono.  Questi sin-
tomi possono notarsi anche in coloro che credono di aver acqui-
sito, con qualche pratica, i sâttvika-bhâva, anche senza traccia di
sattva-âbhâsa, una semplice sembianza delle sâttvika-bhâva.
Queste emozioni non sono mai legate alla bhakti.

Si osserveranno sicuramente i nove sintomi di bhâva, a parti-
re dalla tolleranza (kõânti) e assenza di perdita di tempo
(avyartha-kâlatva), in quella persona fortunata il cui cuore è sta-
to trasformato dal manifestarsi del puro harinâma sulla sua lin-
gua, e che è sempre impegnata nel servizio (sevonmukha).  

Bisogna quindi comprendere che la straordinaria tolleranza e
l’eccezionale attaccamento al canto del santo nome testimoniano
una trasformazione del cuore.  Se una persona ordinaria, un co-
siddetto Vaiõëava che in realtà è invidioso, canta il santo nome
(nâma-aparâdha) anche se da lungo tempo, non avrà il cuore
sciolto.  Lui non può percepire la dolcezza del santo nome a cau-
sa delle offese racchiuse nel suo cuore.  Tuttavia se quella perso-
na si associa con i devoti, gradualmente attraverserà anartha-
nivîtti e giungerà a niõøhâ, ruci e oltre.  Al momento opportuno, le
offese che induriscono il suo cuore, saranno rimosse e il cuore si
scioglierà.  
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Ricevendo la misericordia dei Vaiõëava, accettando un guru
mahâ-bhâgavata e niõkiñcana e praticando la vita spirituale sot-
to la loro guida, egli si libererà dall’influsso delle aparâdha e del-
le anartha.  Alla fine sarà fisso nel vraja-bhâva ricco di rasa, e ot-
terrà lo scopo supremo, prema.

TESTO 11
Il Krishna-karëâmîta (107) ci informa che quando nasce l’at-

taccamento (rati) per il santo nome, la giovane forma di Krishna
si manifesta facilmente:

bhaktis tvayi sthiratarâ bhagavan yadi syâd
daivena naå phalati divya-kiôora-mûrtiå

muktiå svayaç mukulitâñjaliå sevate ‘smân
dharmârtha-kâma-gatayaå samaya-pratækõâå

‘O Bhagavân, se qualcuno nutre devozione stabile per i Tuoi
piedi di loto, con facilità percepirà la Tua incantevole e giovane
forma.  Perciò la liberazione si pone a mani giunte davanti a lui,
e dharma, artha e kâma aspetteranno l’opportunità per servirlo.’

bhakti sthiratarâ yâêra brajendra-nandana
tomâra kaiôora-mûrti tâêra prâpya dhana

kara-yuãi’ mukti seve tâêhâra caraëa
dharma-artha-kâma kare âjñâra pâlana

Bhajana-rahasya-vîtti
Il puro nome si manifesta nel cuore di una persona che lo can-

ta con i puri devoti.  A quello stadio la bhakti che è caratterizzata
da prema si manifesta nel suo cuore con una visione dei passa-
tempi (lælâ-sphûrti).  Quando questa prema-bhakti diventa stabi-
le, la trascendentale e giovane forma di Ôræ Krishna naturalmen-
te appare nel cuore.  Sebbene mukti-devæ, la liberazione, sia ri-
fiutata dal devoto, lei prega a mani giunte affinché il devoto ac-
cetti il suo servizio.  Anche dharma, artha e kâma attendono l’op-
portunità e pregano il devoto di accettare il loro servizio.

Il jâta-rati-bhakta incline al mâdhurya-rasa è molto attratto
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dalla forma divina di adolescente di Ôræ Krishna, che manifesta i
Suoi supremi passatempi amorosi (sîêgara-rasa-vilâsa) proprio
in quell’età.  La Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 8.189) af-
ferma:

râtri-dina kuñje kræãâ kare râdhâ-saêge
kaiôora-vayasa saphala kaila kræãâ-raêge

‘Giorno e notte Ôræ Krishna gioisce in compagnia di Ôræ Râdhâ
nei kuñja di Vîindâvana.  La Sua adolescenza raggiunge il pieno
successo per i passatempi compiuti con Lei.’

L’arte dei giochi d’amore (rati-kalâ), caratterizzati da astuzia
e altre qualità, si esprime nel modo più dolce durante l’adole-
scenza (kaiôora).  Il Bhakti-rasâmîta-sindhu afferma:  ‘Ôræ
Krishna abbraccia Ôræ Râdhâ rivelando alle sakhæ la Sua abilità e
la Sua spavalderia durante i giochi d’amore della notte prece-
dente, e mostra loro come Egli abbia espertamente dipinto una
meravigliosa keli-makaræ (una grande creatura del mare consi-
derata il simbolo del desiderio sensuale) sul petto di Lei.  In que-
sto modo Ôræ Krishna gioca nei kuñja, rendendo piena di succes-
so la sua giovinezza.’

TESTO 12
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (11.3.30-1) descrive la pratica del

canto del santo nome allo stadio di rati e in associazione con i pu-
ri devoti:

parasparânukathanaç
pâvanaç bhagavad-yaôaå
mitho ratir mithas tuõøir
nivîttir mitha âtmanaå

smarantaå smârayantaô ca
mitho ‘ghaugha-haraç harim

bhaktyâ sañjâtayâ bhaktyâ
bibhraty utpulakâç tanum
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‘Le glorie di Bhagavân sono estremamente purificatrici.  I de-
voti discutono di queste glorie tra loro sviluppando un’amicizia
affettuosa, un senso di soddisfazione ottenendo così la libertà dal-
l’esistenza materiale.   Essi praticano la sâdhana-bhakti ricor-
dando costantemente e facendo ricordare agli altri dell’uccisore
di Aghâsura, Ôræ Hari.  In questo modo la para-bhakti o prema-
bhakti nasce nei loro cuori, e i loro corpi manifestano dei sintomi
estatici come il rizzarsi dei peli.

bhakta-gaëa paraspara kîõëa-kathâ gâya
tâhe rati tuõøi sukha paraspara pâya
hari-smîti nije kare, anyere karâya

sâdhane udita bhâve pulakâôru pâya

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Krishna può incenerire montagne di peccati in un mo-

mento; perciò tutti dovrebbero ricordarLo e anche farLo ricor-
dare agli altri.  Seguendo così la sâdhana-bhakti, nel devoto na-
scerà la prema-bhakti.  Con il predominio di prema, il corpo del
devoto esprimerà dei sintomi estatici.

Il dovere del sâdhaka è di accrescere il suo affetto per i devoti
con cui si associa e che hanno il suo stesso sentimento ma che so-
no più avanzati e provano affetto per lui (svajâtæya-bhakta), e fa-
re in modo che siano compiaciuti.  E’ inoltre suo dovere abban-
donare la gratificazione dei sensi che è sfavorevole alla bhakti.
Gli svajâtæya-bhakta puri di cuore purificano il cuore degli altri
glorificando le qualità di Ôræ Krishna.  Così coltivando la devo-
zione seguendo il processo del canto e dell’ascolto della kîõëa-
kathâ, nel cuore sorgerà bhâva.  Ascoltando, ricordando e diffon-
dendo l’hari-kathâ, che distrugge ogni cosa inauspiciosa, il
sâdhaka accede allo stadio della perfezione (siddha-avasthâ).

Il significato speciale di questo verso è che per l’influenza del-
l’associazione dei vraja-rasika-bhakta che hanno lo stesso nostro
sentimento, bhakti-devæ entrerà nel cuore.  Ascoltando con un
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cuore puro l’hari-kathâ di questi devoti, si maturano nel sâdhaka
delle nuove impressioni sulla bhakti.

Nel Prema-bhakti-candrikâ si afferma:
sâdhane bhâviba yâhâ siddha-dehe pâba tâhâ

‘Qualsiasi cosa si contempli al momento del sâdhana, potrà
essere raggiunta al momento della perfezione.’

pakvâpakva mâtra se vicâra
‘L’unica differenza è che nel sâdhana è immatura, mentre nel-

la perfezione giunge a maturazione.’
Per la misericordia di un guru autentico, il sâdhaka realizza

la sua forma perfetta (siddha-svarûpa) e riceve ulteriori istruzio-
ni sul metodo del bhajana.

Quando i puri devoti che coltivano lo stesso sentimento
(svajâtæya-ôuddha-bhakta) s’incontrano, parlano della kîõëa-
kathâ, immergendosi nelle descrizioni della forma, delle qualità e
passatempi di Krishna.  A Øera-kadamba e in altri luoghi, Ôræ Rû-
pa Gosvâmæ e Ôræ Sanâtana Gosvâmæ, immersi negli aõøa-sâttvika-
bhâva, condividevano le loro realizzazioni sul bhajana.

Il sâdhaka dev’essere attento, che col pretesto di praticare la
bhâgavat-kathâ, egli non gratifichi i propri sensi con l’associa-
zione femminile, i guadagni economici, la fama, l’adorazione e
così via.  Il sâdhaka deve porre estrema cautela nel coltivare la
sua coscienza di Krishna (kîõëânuôælana), altrimenti devierà dal-
la giusta via e sarà derubato dalla ricchezza del prema di Ôræman
Mahâprabhu.

TESTO 13
A volte i puri devoti privi di orgoglio, predicano il nâma-prema

nel mondo tramite il kærtana.  Come affermato nello Ôræmad-Bhâ-
gavatam (1.6.26):

nâmâny anantasya hata-trapaå paøhan
guhyâni bhadrâëi kîtâni ca smaran

gâç paryaøaçs tuõøa-mâna gata-spîhaå
kâlaç pratækõan vimado vimatsaraå
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‘Mentre raccontava la storia della sua vita, Ôræ Nârada disse:
“Non sentendo timidezza o imbarazzo, ho iniziato a cantare e ri-
cordare i misteriosi e auspiciosi dolci nomi e passatempi di Bha-
gavân.  Il mio cuore era già libero dall’avidità, dall’orgoglio e dal-
l’invidia.  Ora viaggio gioiosamente sulla Terra aspettando il mo-
mento giusto.”’

lajjâ châãi’ kîõëa-nâma sadâ pâøha kare
kîõëera madhura-lælâ sadâ citte smare

tuõøamana, spîhâ-mada-ôûnya-vimatsara
Jævana yâpana kare kîõëecchâ tatpara

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Nârada s’impegnò nel canto dei santi nomi e ricordò i con-

fidenziali passatempi di Bhagavân mentre aspettava di ottenere
la sua vastu-siddhi.  I puri devoti si assorbono pienamente nel
canto dei santi nomi senza tracce d’ipocrisia; e non permettono
mai al criticismo di entrare nelle loro orecchie.  Essi rivelano i
passatempi confidenziali di Ôræ Râdhâ-Govinda che sono colmi di
un profondissimo prema-vilâsa, ai devoti affezionati che hanno
una predisposizione simile alla loro (svajâtæya-snigdha-bhakta).
Nella sua poesia ‘Vaiõëava ke?’, Ôræla Bhaktisiddhânta Sarasvatæ
Prabhupâda afferma:

kærtana prabhâve smaraëa haibe
sei kâle nirjana bhajana sambhava

‘Smaraëa, il ricordo, giungerà come risultato del kærtana, e in
quel momento diventerà possibile compiere il bhajana in solitu-
dine.’

Nâma e nâmæ non sono differenti.  Dopo aver ottenuto lo sta-
dio di bhâva, i sentimenti materiali del devoto saranno distrutti ed
egli diventerà umile e rispettoso di tutti.  Egli non si aspetterà ono-
ri, e abbandonando ogni senso di timidezza e inibizione, s’impe-
gnerà nell’harinâma-saêkærtana.  Ôræ Nârada descrive questa
condizione in questo ultimo testo.  Abbandonando ogni orgoglio
e timidezza, egli ha propagato il canto dei santi nomi in ogni luo-
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go.  Il devoto più elevato predica ovunque per il bene della società
umana.  Ôræla Bhaktisiddhânta Sarasvatæ Prabhupâda disse:
“prâëa âche yâra se hetu pracâra – chi ha vita può predicare.”

Smaraëa è un aspetto della bhakti ed è dipendente da ôravaëa
e kærtana.  Secondo Ôræla Jæva Gosvâmæ, le narrazioni delle
profonde e confidenziali attività di Bhagavân, ossia i Suoi passa-
tempi vilâsa con le Sue amanti, non devono essere rivelate in pre-
senza di persone comuni.  Si deve compiere smaraëa e kærtana in
accordo alle proprie qualifiche.

La Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 22.157-159) afferma:

‘mane’ nija-siddha-deha kariyâ bhâvana
râtri-dine kare vraje kîõëera sevana

nijâbhæõøa kîõëa-preõøha pâche ta’ lagiyâ
nirantara sevâ kare antarmanâ hañâ

‘I devoti perfetti servono Krishna a Vîindâvana giorno e not-
te con la loro mente, nella loro originale, pura e auto realizzata
posizione (nija-siddha-deha).  In realtà gli abitanti di Vîindâvana
sono molto cari a Krishna.  Se una persona vuole impegnarsi nel
servizio d’amore spontaneo, deve seguire gli abitanti di Vîindâ-
vana e, nella sua mente, impegnarsi costantemente nel servizio
devozionale.’

TESTO 14
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (11.3.32) afferma:

kvacid rudanty acuta-cintayâ kvacid
dhasanti nandanti vadanty alaukikâå
nîtyantu gâyanty anuôælayanty ajaç
bhavanti tûõëæç param etya nirvîtâå

La condizione trascendentale del mahâ-bhâgavata è stupe-
facente.  A volte preoccupandosi pensa:  “Fin’ora non ho avuto
diretta visione di Bhagavân. Cosa devo fare?  Dove devo andare?
A chi devo chiedere?  Chi è in grado di portarmi da Lui?“  E così
pensando egli inizia a piangere.  A volte riceve una rivelazione in-
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teriore (sphûrti) dei dolci passatempi di Bhagavân, e ride forte os-
servando Bhagavân che, fornito di tutte le opulenze, pieno di pau-
ra Si nasconde dalle gopæ.  A volte è sommerso dalla felicità per
aver ricevuto il darôana di Bhagavân e aver sperimentato diretta-
mente il Suo prema.  A volte, nella sua siddha-deha, egli parla con
Bhagavân dicendo:  “O Prabhu, dopo tanto tempo ora Ti ho rag-
giunto,” e continua cantando le glorie del suo Signore.  Altre vol-
te, quando riceve l’affetto di Bhagavân, inizia a danzare, o speri-
menta una grande pace e resta silenzioso.

bhâvodaye kabhu kâêde kîõëa-cintâ phale
hâse ânandita haya, alaukika bale

nâce gâya, kîõëa âlocane sukha pâya
lælâ-anubhave haya, tûõëæm bhûta prâya

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo l’apparizione di bhâva, sia le attività interne che esterne

del sâdhaka diventano straordinarie.  Ricordando i divertimenti di
Bhagavân, a volte egli piange, a volte ride, danza, o esprime gioia
oppure diventa silenzioso e grave.  Altre volte invece, in associa-
zione con i devoti che hanno lo stesso suo sentimento, egli descri-
ve le sue realizzazioni trascendentali traboccanti di prema.

A Gambhærâ, Ôræman Mahâprabhu era immerso in molti sen-
timenti trascendentali e li rivelava solo a Svarûpa Dâmodara e a
Râya Râmânanda.  La mente di Mahâprabhu s’immergeva com-
pletamente nell’oceano dei sentimenti di Ôræ Râdhâ e ciò Lo ren-
deva come pazzo (unmatta), tanto da perdere appieno la Sua co-
scienza esterna; altre volte, in una coscienza metà interna e metà
esterna (ardha-bâhya-daôâ), Egli esprimeva alcuni dei sentimen-
ti contenuti nel Suo cuore.  Mentre era assorto in un sogno (sva-
pnâveôa), Egli diventava silenzioso, completamente rapito nell’e-
stasi.  A volte, nello stato di semi incoscienza (ardha-bâhya-daôâ),
vedeva Krishna, e altre volte Lo perdeva.  In uno stato di piena co-
scienza (bâhya-daôâ), Egli era infelice per la separazione da quel
gioiello che aveva ottenuto e appena perso.  A volte, in uno stato
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d’animo simile a pazzia, chiedeva agli animali, agli uccelli e alle
persone:  “Dov’è Krishna?  Lo hai visto?”  Di notte, quando l’at-
mosfera è calma ed è il momento propizio dell’incontro tra
Râdhikâ e Krishna, Egli non poteva mantenersi calmo e, ricor-
dando la râsa-lælâ, veniva sommerso da bhâva e iniziava a canta-
re e a danzare.

Nel suo stato di coscienza interiore (antar-daôâ), esisteva solo
incontro e felicità.  A volte, così assorto, Mahâprabhu diceva:
“Oggi Krishna, circondato dalle sakhæ, giocava nel Râdhâ-kuëãa.
Una sakhæ mi aiutava ad osservare, da distante, quei gioiosi pas-
satempi.”  Quando poi Mahâprabhu tornava allo stato cosciente
(bâhya-daôâ) diceva:  “Svarûpa!  Ti ho detto qualcosa?  Che co-
sa?  Oh, Io sono un sannyâsæ e mi chiamo Caitanya!”  Poi si la-
mentava nell’angoscia della separazione.  Ricordando le qualità
di Krishna, Egli si aggrappava al collo di Râya Râmânanda e di
Svarûpa Dâmodara, e piangeva con grande phatos.  Questo suc-
cedeva quotidianamente.

Al grado di bhâva, un sâdhaka a volte piange:  “Me meschi-
no!  E’ impossibile che possa ottenere kîõëa-prema, quindi è inu-
tile restare vivo.”  A volte egli ride mentre ricorda un passatem-
po, e pensa:  “Ôræ Krishna che porta via ai pastori le loro giovani
mogli, ha trascorso l’intera notte sotto un albero nel cortile.  Seb-
bene Egli chiamasse le gopæ con vari toni, è stato sconfitto dal-
l’attenta guardia di Jaøilâ e Kuøilâ, privato così dell’associazione
delle gopæ.”  Può accadere che il sâdhaka diventi silenzioso e im-
perturbabile nascondendo all’interno del suo cuore il tesoro di
prema, o che imitando un passatempo di Hari, egli danzi, o che
parli in modo strano e incomprensibile.

TESTO 15
L’attaccamento denotato nel guardare la bellissima forma del-

la divinità, è così confortato nello Ôræmad-Bhâgavatam
(10.23.22):

ôyâmaç hiraëya-paridhiç vanamâlya-barha
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dhâtu-pravâla-naøa-veôam anuvratâçse
vinyasta-hastam itareëa dhunânam abjaç
karëotpalâlaka-kapola-mukhâbja-hâsam

‘Egli ha la carnagione fresca come una nuvola carica di piog-
gia, e il Suo abito giallo, che sconfigge la lucentezza dell’oro,
splende sul Suo corpo.  La Sua testa è decorata da una piuma di
pavone, ed ogni parte del Suo corpo è adorna di decorazioni ef-
fettuate con vari minerali colorati.  Rametti di giovani foglie or-
nano il Suo corpo, e al collo posa un’incantevole ghirlanda di fio-
ri di foresta di cinque colori diversi.  Abbigliato in questo modo,
Egli appare come un giovane, fresco ed esperto danzatore.   Egli
posa una mano sulla spalla del Suo sakhâ e con l’altra gioiosa-
mente fa roteare un fiore di loto.  Le Sue orecchie sono imprezio-
site da orecchini (kuëãala), e boccoli di capelli neri ondeggiano
sulle Sue guance mentre il Suo viso di loto sboccia in un gentile
sorriso.’

kõaëe-kõaëe dekhe ôyâma, hiraëya-valita
vanamâlâ-ôikhi-piñcha-dhâtv-âdi-maëãita

naøaveôa, saêgi-skandhe nyasta-padma-kara
karëa-bhûõâ-alakâ-kapola-smitâdhara

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo l’apparizione di rati, nel cuore del sâdhaka nasce attac-

camento per avere il darôana della divinità, ed egli gusta lo splen-
dore della bellezza di Ôræ Krishna, come descritta nel verso prece-
dente.  La testa di Ôræ Krishna è decorata da una corona di piume
di pavone, e il Suo collo è abbellito da una ghirlanda di fiori e fo-
glie, ghirlanda infilata dalle vraja-gopæ stesse.  Il Suo corpo è de-
corato con disegni composti da polveri minerali colorate prove-
nienti da Kâmyavana.  Ôræ Krishna, che attrae tutti con il Suo vi-
so sorridente, posa la Sua mano sinistra sulla spalla di un priya-
narma-sakhâ, mentre con la destra gioca facendo roteare un fio-
re di loto.  Gli âcârya spiegano che da questo Suo gioco di far ro-
teare il fiore di loto, si può capire come il cuore di Krishna danzi
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pari a quel loto nel vedere i devoti, e viceversa il cuore dei devoti
che danza quando vedono Krishna.  Qui, roteando il loto, Ôræ
Krishna esprime il seguente sentimento:  “O fortunate brâhmaëæ,
Io ho in mano i vostri cuori simili al loto.”  Egli sottintende:  “Do-
po aver avuto il Mio darôana, i vostri cuori danzano come questo
loto.”  Oppure:  “Ho accettato i vostri cuori e siete diventate Mie.”

Ôræ Krishna induce tutte le entità viventi a bere il nettare at-
traendole con la Sua dolcezza e bellezza.  Per questa misericor-
dia, nel cuore del sâdhaka si manifestano molti tipi di passatem-
pi, ed egli sperimenta la felicità gustandoli.

TESTO 16
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.21.5) afferma inoltre:

barhâpæãaç naøa-vara-vapuå karëayoå karëikâraç
bibhrad vâsaå kanaka-kapiôaç vaijayantæç ca mâlâm
randhrân veëor adhara-sudhayapûrayan gopa-vîndair
vîndâraëyaç sv-pada ramaëaç prâviôad gæta-kærtiå

‘Vedendo Krishna con occhi eletti da bhâva, le gopæ in pûrva-
râga descrivono la Sua bellezza:  “Ôyâmasundara sta entrando
nella foresta di Vîindâvana accompagnato dai Suoi amici pasto-
relli.  Sul Suo turbante c’è una piuma di pavone; appoggiato alle
orecchie c’è un fiore karëikâra; sul Suo corpo splende un pætâm-
bara simile ad oro; e attorno al Suo collo scende fino alle ginoc-
chia, una ghirlanda rubacuori intrecciata con cinque tipi di fiori
profumati di foresta.  Il Suo bellissimo abito non è dissimile da
quello indossato da un abile danzatore sul palcoscenico, e il net-
tare delle Sue labbra scorre nei fori del Suo flauto.  

Cantando le Sue qualità e attività, i pastorelli Lo seguono.  Co-
sì Vîindâvana-dhâma, che è più incantevole di Vaikuëøha, diven-
ta ancora più bella perché è segnata dalle impronte dei piedi di lo-
to di Ôræ Krishna, piedi che portano i segni della conchiglia, del
disco e altro.’
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ôikhicûãa, naøavara, karëe karëikâra
pætavâsa, vaijayantæ-mâlâ-galahâra

veëu-randhre adhara-pæyûõa pûrëa kari’
sakhâ-saêge vîndâraëye praveôila hari

Bhajana-rahasya-vîtti
Con questo verso Ôræ Ôukadeva Gosvâmæ, gioiello splendente

tra i paramahaçsa, ha dipinto uno stupefacente ritratto della
dolce forma di Krishna, forma che si manifesta nei cuori delle bel-
lissime damigelle di Vraja nell’udire il suono del Suo flauto.  Le
vraja-ramaëæ, colme di profondo attaccamento per Krishna, dopo
aver ascoltato il dolce suono del Suo flauto, si sentono devastate.
Come iniziano a parlare tra loro della sorprendente dolcezza di
quel suono, nei loro cuori si manifesta l’immagine di Ôræ Krishna
nella posizione che delinea tre curve (tribaêga-lalita), con il Suo
gioioso modo di vagabondare, i Suoi sguardi ammalianti, il Suo
dolce sorriso e tutto il resto, e ciò le sommerge di prema.

Barhâpæãam – Nel mezzo di riccioli neri, sulla testa di Krishna,
c’è una corona di piume di pavone pari ad un arcobaleno in un
cielo oscurato da nuvole cariche di pioggia.  Queste piume di pa-
vone sono dono dei pavoni che danzano in estasi.  Indossando
questa corona, il dhæra-lalita-nâyaka Krishna rivela hâva, bhâva
e gli altri sintomi estatici delle Sue amate, in un modo mai espres-
so prima.  Il centro delle piume di pavone (nakha-candrikâ) che
splende di un blu-verde, è un simbolo della destrezza negli affari
d’amore (prema-vidagdha) che compongono l’arte del rasa.  Por-
tando una piuma di pavone sulla testa, Krishna proclama la vit-
toria della Sua amata Râdhâ nei passatempi della notte prece-
dente all’interno dei boschetti del piacere.

Naøa-vara-vapuå – Persino l’arte della danza (nîtya-vilâsa) è
sconfitta dal modo giocoso di vagabondare di Krishna.  Ôyâma-
sundara, il migliore dei danzatori, è la personificazione di una
dolcezza tale da non avere paragoni.  Quando, accompagnato dai
Suoi amici pastorelli, Egli segue le mucche nelle foreste di
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Vîindâvana, i Suoi piedi di loto danzano con un loro stile unico,
oscurando l’arte stessa della danza.  Al contempo, anche le Sue
cavigliere, il Suo giallo pætâmbara, le cinture e la ghirlanda
vaijayantæ-mâlâ posta sul Suo petto, danzano.  Anche le sue dita,
danzano incantevolmente sui fori del Suo flauto.  Gli occhi di
Krishna, che sconfiggono la bellezza dei movimenti irrequieti de-
gli uccelli khañjana e dei piccoli cerbiatti, danzano con varie
espressioni.  I Suoi orecchini a forma di makara (delfino), i Suoi
boccoli intrecciati e la piuma di pavone che orna il Suo capo, ini-
ziano anch’essi a danzare.  E’ così che Egli esprime un’impareg-
giabile arte di danzatore (naøa-vara), e ogni parte del Suo corpo,
come ciò che è in relazione ad esso, è naøa-vara.

Karëayoh karëikâram – Il giallo fiore kanera (karëikâra) che
Ôyâmasundara porta sulle orecchie mentre entra nella foresta,
accresce l’incomparabile dolcezza della Sua fresca giovinezza.
Rasika-ôekara Ôræ Krishna indossa un fiore kanera, a volte sul
Suo orecchio destro, altre volte sul sinistro, mostrando così la Sua
spensierata e felice giovinezza.  Egli pone questo fiore sul lato ri-
volto alle gopæ che, ritte in piedi sulle terrazze, aspettano di veder-
lo, mostrando loro, in questo modo, il Suo grande affetto.

Bibhrad vâsaå kanaka-kapiôam – Il corpo di naøa-vara Ôyâ-
masundara, la cui carnagione scura sconfigge il fresco colore
scuro delle nuvole cariche di pioggia, è ornato da un abito giallo
oro (pætâmbara) che fa ricordare il lampo che attraversa la nuvo-
la scura.  Coprendo il Suo corpo con il pætâmbara, simile alla car-
nagione dorata delle vraja-gopæ, Egli esprime ciò che prova quan-
do è abbracciato da loro, rivelando così il Suo profondo amore.
Sul Suo largo petto oscilla gentilmente e dolcemente una ghir-
landa vaijayantæ composta da cinque varietà di fiori; nel vederla,
nei cuori delle gopæ s’innalzano onde sempre fresche di emozioni.
Questi cinque fiori rappresentano le cinque frecce lanciate dalle
gopæ, frecce che feriscono ogni parte del corpo di Krishna.

Randrân veëor adhara-sudhayâpûrayan – Quando Ôræ
Krishna pone le dita sui fori del Suo veëu, appoggia le Sue tene-
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re labbra simili ad un bocciolo rosso più bello del frutto bimba, e
gentilmente soffia in esso, dai fori del flauto fuoriesce un dolce
suono che affascina il mondo intero e incanta tutte le entità vi-
venti mobili ed immobili.  Il flauto prima senza vita ora diventa
vivo e agita i cuori delle gopæ, stimolando in esse una lussuria tra-
scendentale.  Inoltre, quando le gopæ vedono che il veëu sta
gioiendo della loro ricchezza, il nettare delle labbra di Krishna
(adhara-sudhâ), proprio di fronte a loro, anche se il flauto è ma-
schile, l’emozione transitoria (sañcâri-bhâva) della gelosia (ærõyâ)
si scatena nei loro cuori.

Ôyâmasundara gioca con il Suo veëu mentre s’inoltra nella
piacevole foresta di Vîindâvana.  Nel momento in cui il flusso del
dolce nettare del flauto entra nelle orecchie delle vraja-ramaëæ,
traboccanti di mahâbhâva, nei loro cuori si crea una condizione
stupefacente.  Esse si agitano dal forte desiderio d’incontrarsi con
Krishna e, sebbene provino a nascondere questo sentimento, non
ci riescono.

Un sâdhaka che aspira ad ottenere l’amore che le gopæ nutro-
no per Krishna, gradualmente svilupperà il suo bhâva-mâdhurya
compiendo il sâdhana sotto la guida del suo maestro spirituale.
Quando appare bhâva la forma di Ôræ Krishna si manifesta nel
cuore del sâdhaka.  A questo stadio il sentimento del sâdhaka è
simile a quello di una gopæ; egli comprende la sua svarûpa inte-
riore, di essere una giovane ragazza (kiôoræ), e si assorbe nel ren-
dere servizio sotto la guida delle nitya-siddha-gopæ.

TESTO 17
Quando il santo nome si manifesta pienamente, si diventa in-

cantati dalla divinità che incanta persino sé stessa.  Nello Ôræmad-
Bhâgavatam (3.2.12) Ôræ Uddhava dice a Vidura:

yan-martya-lælaupayikaç sva-yoga-
mâyâ-balaç darôayatâ gîhætam

vismâpanaç svasya ca saubhagarddheå
paraç padaç bhûõaëa-bhûõaëâêgam
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‘Tramite la Sua potenza Yogamâyâ, Bhagavân è apparso nella
Sua forma trascendentale eccelsa adatta a compiere i Suoi passa-
tempi di essere umano.  Questa forma era tanto bella da aver in-
cantato non solo il mondo intero, ma anche Bhagavân Stesso.
Questa forma benedetta è il culmine della bellezza, e la beltà della
Sua carnagione è tale da accresce la bellezza dei Suoi ornamenti
stessi.’

martya-lælâ-upayogæ savismaya-kâræ
prakaøila vapu kîõëa ci-chakti vistâri’

subhaga-îddhira para-pada camatkâra
bhûõaëa-bhûõaëa-rupa tulanâra pâra

Bhajana-rahasya-vrtti
Tramite l’influsso della Sua cit-ôakti, Bhagavân Ôræ Krishna ma-

nifesta una forma molto accattivante atta al compimento dei Suoi
passatempi con la forma umana.  La bellezza impareggiabile di que-
sta forma, stupisce persino Ôræ Krishna stesso.  Ôræ Krishna compie
illimitati passatempi e ha illimitate manifestazioni, ad esempio le Sue
espansioni personali (svayaç-prakâôa) di Vâsudeva e Saêkarõaëa;
la Sua forma di Nârâyaëa adatta a compiere determinati passatem-
pi (vilâsa-mûrti); e le Sue espansioni dirette (svâçôa-rûpa) rispetti-
vamente i puruõa-avatâra (i Signori dell’energia creativa – Kâ-
raëodakaôâyæ Viõëu, Garbhodakaôâyæ Viõëu e Kõirodakaôâyæ Viõëu),
i guëa-avatâra (le tre incarnazioni dei modi della natura – Brahmâ,
Viõëu e Ôiva) e gli âveôa-avatâra che sono entità viventi potenziate.
Tra tutte queste espansioni, Egli stesso (svayaç-rûpa), Ôræ Krishna
di Gokula eternamente giovane ed esperto danzatore vestito come
un gopa che suona il flauto, è il superiore e più attraente.  Una sola
piccola particella di questa dolcezza sommerge Gokula, Mathurâ,
Dvârakâ e persino Devæ-dhâma.

Con la Sua Yogamâyâ, Krishna Si manifesta personalmente,
in una forma impareggiabile, in questo mondo materiale, ac-
compagnato dai Suoi più intimi gioielli, gli eterni passatempi di
Goloka Vîindâvana.  Questa meravigliosa natura stupisce persi-
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no Krishna Stesso, rendendoLo incapace nei Suoi tentativi di gu-
stare la Sua propria dolcezza.   Ôræ Krishna, completo delle sei
opulenze, la ricchezza, la bellezza, la fama, la potenza, la cono-
scenza e la rinuncia, è situato nella Sua perfezione massima.
Queste sei opulenze, ornate dalla dolcezza, assumono una bellez-
za divina mai espressa.

In genere i gioielli abbelliscono il corpo, ma il corpo di Ôræ
Krishna accresce la bellezza dei Suoi ornamenti.  La Sua forma
ricurva in tre tratti (tribhaêga-lalita), accresce la bellezza straor-
dinaria del Suo corpo e attrae il cuore di tutti.  Le frecce dei Suoi
sguardi ammalianti unite all’arco delle Sue sopracciglia, agitano
la mente di Ôræ Râdhâ e delle altre vraja-devæ.  Anche le Lakômæ,
che i Veda proclamano essere virtuose e caste, sono attratte alla
Sua bellezza e desiderano servire l’effulgenza che emana dalle
unghie dei Suoi piedi.  Anche se Ôræ Râdhâ e le Sue sakhæ di Vraja
adorano, con la loro vita, milioni di volte, i raggi di luna che ema-
nano dalle unghie di Ôræ Krishna, esse trattengono eternamente
il Suo viso di luna nella cavità del loro cuore.

Con la potenza della Sua stessa cit-ôakti, Bhagavân Kîõëa-
candra manifesta una straordinaria forma per compiere i Suoi
passatempi in questo mondo materiale.  Questa forma genera me-
raviglia persino in Nârâyaëa, la Sua vilâsa-vigraha.  Persino
Krishna Stesso diventa pazzo nel gustare la Sua stessa dolcezza.
La Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 4.158), lo conferma: kîõëe-
ra mâdhurye kîõëe upajaya lobha.

TESTO 18
La bellezza di Krishna attrae il cuore di tutti.  Lo Ôræmad-Bhâ-

gavatam (9.24.65), descrive il disappunto dei Vrajavâsæ verso
Brahmâ per aver creato le palpebre che, sbattendo continuamen-
te, ostruiscono la vista di Krishna mentre esse bevono la bellezza
della Sua forma:

yasyânanaç makara-kuëãala-câru-karëa-
bhrajât-kapola-subhagaç savilâsa-hâsam
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nityotsavaç na tatîpur dîôibhiå pibantyo
nâryo narâô ca muditâå kupitâ nimeô ca

‘Gli orecchini a forma di delfino (makara) che ondeggiano ai
lobi delle orecchie di Ôræ Krishna, giocano nel lago delle Sue
guance.  Quando Egli sorride con gioia, la felicità che è sempre
presente sul Suo viso, accresce.  Con la coppa dei loro occhi, tut-
ti gli uomini e le donne bevono la nettarea bellezza del Suo viso
di loto.  Tuttavia essi non sono mai soddisfatti, così s’incolleri-
scono con Brahmâ per aver creato le palpebre agli occhi, ostruen-
do così la capacità di gustare continuamente questa dolcezza.’

subhaga-kapola heri’ makara-kuëãala
savilâsa hâsya-mukha-candra niramala

nara-nâræ-gaëa nitya-utsave mâtila
nimeõa-kâræra prati kupita haila

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræla Ôukadeva Gosvâmæ, radioso di gioia, iniziò a descrivere a

Mahârâja Parækõit, la dolcezza dell’incomparabile forma di Ôræ
Krishna.  Quando i vrajavâsæ vedono questa bellezza, sono som-
mersi da prema e il loro amorevole attaccamento (anurâga) si am-
plifica in modo illimitato, generando una gioia indescrivibile.  Le
vraja-sundaræ, pregne di mahâbhâva, gustano la straordinaria
bellezza di Ôræ Krishna (rûpa-mâdhurya) al sommo livello, dovu-
to al loro profondo anurâga.  I loro sentimenti raggiungono il li-
vello massimo, e sebbene non ci sia una posizione più alta, conti-
nuano a crescere fino allo stadio di yâvad-âôraya-vîtti, lo stato più
intenso di anurâga, raggiungibile da chiunque si trovi nella posi-
zione di riceverlo.  In questo stato di anurâga, che non può esse-
re descritto a parole, le gopæ non sperimentano altro che rasa.  Es-
se ottengono la condizione di sva-saçvedya-daôâ (l’ultimo stadio
di mahâbhâva), in cui essa stessa diventa il fulcro della propria
esperienza.  Questa condizione è l’esclusiva ricchezza delle vraja-
sundaræ.

Le guance di Ôræ Krishna sono contornate da ricci scuri e illu-
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minate da orecchini divini.  Un eterno tripudio di bellezza mai vi-
sta, pervade il Suo incantevole viso.  Al centro di questo festival
eterno, risiede graziosamente un nettareo sorriso, come l’impe-
ratore della dolcezza più grande tra altre grandi dolcezze.  Poiché
Ôræ Krishna ha raggiunto l’adoloscenza (tra l’età paugaëãa e l’età
kiôora), la felicità, l’impazienza, la vivacità e così via, sono ap-
parse sul Suo viso di loto, rivelando la Sua irrequietezza.  I Suoi
denti bianchi tinti dalla tâmbûla, e le Sue labbra rosse che trat-
teggiano un sorriso incantevole, hanno raggiunto il limite estre-
mo della bellezza.

Sembra che nella notte di luna piena, i raggi della luna ri-
muovano le brucianti sofferenze di tutte le entità viventi e faccia-
no nascere il desiderio nel cuore dei devoti simili ad uccelli cako-
ra.  In analogo modo, quando le vraja-devæ vedono la dolcezza
esclusiva della bellezza di Ôræ Krishna, sentono accrescere al loro
interno l’oceano di kâma.  La bellezza di Krishna distrugge così le
barriere familiari, di casta, di religione, di pazienza, ecc; esse s’in-
namorano del Suo fascino e s’immergono nell’oceano di felicità.
Dondolando costantemente, gli orecchini a forma di delfino, dan-
zano abbracciando e baciando le guance del gentile e tenero viso
sorridente di Ôræ Krishna.  Quando le gopæ vedono questo, Ôræ
Krishna appare nei loro cuori come dhæra-lalita, un eroe esperto
nei giochi amorosi.  La Sua intenzione di abbracciare le vraja-
sundaræ e baciare il loro petto, viene espressa dai Suoi orecchini
che toccano e baciano le Sue guance.

Tuttavia le gopæ non sono veramente soddisfatte nel vedere in
questo festival della dolcezza di Ôræ Krishna.  Incollerite con
Brahmâ per aver creato le ciglia che interrompono momenta-
neamente il loro darôana, lo maledicono così:  “Brahmâ non è
qualificato a creare.  Per vedere questa bellissima scena, lui ci ha
dato solamente due occhi, ponendovi inoltre due porte sotto forma
di ciglia!  Dopo la morte, nella prossima vita diventeremo noi
Brahmâ, e dimostreremo come si dovrebbe creare.  Due soli oc-
chi non sono sufficienti per contemplare tanta eleganza e bellez-
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za.  In tutto il corpo dovrebbero esserci occhi senza ciglia per po-
ter avere il darôana ininterrotto di Krishna!”

Questo Testo usa i termini ‘nâryo narâô ca’ per indicare che
tutti gli uomini e le donne bevono la nettarea bellezza del viso di
loto di Krishna.  Nâryaå significa Râdhâ e le altre gopæ, e narâå
significa Subala e gli altri priya-narma-sakhâ.

Solamente a Vraja Ôræ Krishna manifesta quattro Sue pecu-
liari e uniche qualità nella loro interezza: prema-mâdhurya, lælâ-
mâdhurya, rûpa-mâdhurya e veëu-mâdhurya.  Per questa ragio-
ne c’è una speciale importanza e una virtù distintiva che Vraja-
dhâma possiede su tutti gli altri dhâma, e che Vrajendra-nanda-
na Ôræ Râdhâ-ramaëa e le vraja-gopikâ possiedono su tutte le al-
tre incarnazioni.

TESTO 19
La forma di Ôræ Krishna è senza uguali, com’è descritto nello

Ôræmad-Bhâgavatam (3.2.13):
yad dharma-sûnor bata râjasûye

nirækõya dîk-svasty-ayanaç tri-lokaå
kârtsneyena câdyeha gataç vidhâtur
arvâk-sîtau kauôalam ity amanyata

‘Quando le persone giunte da tutti i tre mondi al râjasûya-
yajña di Dharmarâja Yudhiõøhira, videro la forma di Bhagavân
Krishna, estremamente piacevole agli occhi, pensarono che nel
modellarla il Creatore avesse raggiunto lo zenith della sua espe-
rienza creatrice.’

yûdhiõøhira-râja-sûye nayana-maêgala
kîõëa-rûpa loka-traya-nivâsæ sakala
jagatera sîõti madhye ati camatkâra
vidhâtâra kauôala e karila nirdhâra

Bhajana-rahasya-vîtti
Uddhava, sommerso da kîõëa-prema, descrive a Vidura la bel-

lissima forma di Ôræ Krishna:  “Coloro che hanno visto personal-
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mente Ôræ Krishna al râjasûya-yajña di Mahârâja Yudhiõøhira,
glorificarono l’abilità di Vidhâtâ (Brahmâ) nel creare dicendo:
‘Persino il creatore Brahmâ si è stupito dopo aver visto lo splen-
dore di questo corpo grazioso che eclissa il colore di un loto blu o
di uno zaffiro.’”

Questo Testo glorifica l’abilità creativa di Vidhâtâ, ma la for-
ma di Ôræ Krishna è eterna, non ha un inizio.  Nonostante ciò, per
soddisfare un’argomentazione concreta, sono state usate delle pa-
role come creazione.  La forma di Ôræ Krishna è perfetta, eterna,
ha l’aspetto umano ed è senza inizio.  Questa forma si manifesta
a Vîindâvana ed è adatta per compiere i passatempi con la forma
umana (nara-lælâ).  Tra tutti i passatempi compiuti da Krishna con
le Sue varie svarûpa, nelle Sue svariate dimore come ad esempio
Vaikuëøha, il Suo nara-lælâ, che compie a Vraja come se fosse un
comune essere umano, è il supremo.  Egli è glorificato in tre mo-
di, a seconda del grado con cui si manifestano le Sue qualità: è
pûrëa (completo), pûrëatara (più completo) e pûrëatama (il più
completo).  La forma che racchiude in modo completo tutte le Sue
qualità, come la bellezza, la dolcezza e l’opulenza è definita
pûrëatama, e questa forma si manifesta solo a Vîindâvana.  Egli
appare nella Sua forma più completa di Bhagavân solamente in
quel luogo, perché lì è dove i Suoi associati esprimono il limite più
alto di prema.  In tutti gli altri luoghi Egli Si manifesta con la for-
ma pûrëa o pûrëatara, a seconda del livello di prema che i Suoi
associati sviluppano in quella dimora.

A Vraja, Krishna Si manifesta come pûrëatama.  In tre dei
bhâva con cui Egli Si relaziona con i Vrajavâsæ (dâsya, sakhya e
vâtsalya), c’è l’aspettativa di un solo tipo di relazione (per esem-
pio nel dâsya c’è l’aspettativa della relazione di servizio soltanto).
Inoltre c’è anche la presenza di un tipo di etichetta (maryâdâ) nel
servizio che i devoti di questi tre rasa Gli rendono.  Ma la relazio-
ne che le vraj-gopæ hanno con Ôræ Krishna è di amante e amate
(kânta-kântâ), e il loro servizio segue solamente la scia del loro
desiderio.  Esse non esitano a trasgredire la castità e la dignità per
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poterLo servire e donarGli felicità.  Perciò il kântâ-prema è su-
premo.  Ôræ Râdhâ è il gioiello della corona di tutti questi kântâ e
il Suo amore controlla completamente Ôræ Krishna.  Per l’influs-
so del prema di Ôræ Râdhâ, la bellezza e la dolcezza pûrëatama di
Ôræ Kîõëacandra, accresce senza interruzione.

TESTO 20
Il risultato di ottenere il darôana della divinità con profondo

attaccamento amorevole (anurâga) è spiegato nello Ôræmad-Bhâ-
gavatam (3.2.14):

yasyânurâga-pluta-hâsa-râsa-
lælâvaloka-pratilabdha-mânâå

vraja-striyo dîgbhir anupravîtta-
dhiyo ‘vatasthuå kila kîtya-ôeõâå

‘Quando le giovani donne di Vraja furono onorate dalle risa
affettuose, dalle parole scherzose e dagli sguardi gioiosi di
Krishna, i Loro occhi non si poterono distogliere da Lui.  Le men-
ti si assorbirono in Lui tanto che le gopæ non furono più coscien-
ti dei loro corpi e delle loro case e rimasero in piedi senza vita, co-
me delle statue.’

anurâga hâsa-râsa-lælâvalokane
sampûjita-vraja-gopæ nitya-daraôane

sarva-kîtya-samâdhâna antare mâniyâ
kîõëa-rûpe mugdha-netre rahe dâêãâiyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Krishna, che è controllato da prema, lancia occhiate am-

malianti alle gopæ mentre ride giocosamente.  In quel momento,
prema cresce sempre più nel cuore delle gopæ, e in loro si risveglia
il desiderio di dare più piacere a Ôræ Krishna.  Con le loro risate,
scherzi e gelosie esse Lo rendono bramoso d’incontrarle.  In ri-
sposta al loro amore e con un ardente desiderio nel cuore,
Krishna corre a rappacificare la loro rabbia di gelosia (mâna).
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Controllato dal profondo e affettuoso prema delle gopæ, Egli de-
clama la Sua gratitudine accettando di sentirsi eternamente in-
debitato con loro.

Illimitate onde agitano l’oceano del bhâva delle vraja-ramaëæ,
onde cariche di mahâbhâva e, nello svolgimento dei loro doveri
familiari, come pulire la casa, impastare lo sterco di mucca per
farne combustibile e frullare lo yogurt, sono sempre assorte nel
ricordare i variegati passatempi di Ôræ Krishna.  Il cuore e i sensi
delle vraja-ramaëæ diventano i loro fedeli seguaci, e le loro men-
ti prigioniere nel Suo cuore.  Vedendo il loro comportamento,
Krishna Stesso è meravigliato, che dire degli altri.

Ôræ Krishna è estremamente attaccato alle gopæ e ciò si confi-
gura in svariati modi.  Egli prega per loro, dedica molto tempo a
tentare di rappacificare la loro rabbia, e attende alla porta del
kuñja il permesso di entrare, tanto che le gopæ si sentono conten-
te e piene di successo.  Esse bevono lo splendore della Sua bellez-
za e per l’estasi diventano immobili come statue.

TESTO 21
Il sentimento di assoluta opulenza che si personifica nella dol-

cezza (mâdhurya) è descritto nello Ôræmad-Bhâgavatam (3.2.21):

svayaç tv asâmyâtiôayas tryadhæôaå
svârâjya-lakõmy-âpta-samasta-kâmaå

baliç haradbhiô cira-loka-pâlaiå
kiræøa-koøæãita-pâda-pæøhaå

‘Ôræ Krishna è il Supremo Signore delle tre potenze (sandhinæ,
saçvit e hlâdinæ).  Nessuno Lo eguaglia, chi può dunque essere
più grande di Lui?  Tutti i Suoi desideri sono soddisfatti dalla Sua
trascendentale dea della fortuna (râjya-lakõmæ).  Indra e le innu-
merevoli divinità che presiedono le differenti regioni dell’univer-
so (loka-pâla), Gli portano varie offerte e offrono i loro omaggi
ponendo la loro corona sullo sgabello dove Lui poggia i Suoi pie-
di di loto.’

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 277



278

Capitolo Sei

samâdhika-ôûnya kîõëa triôakti-æôvara
svarûpa-aiôvarye pûrëa-kâma nirantara

sopâyana-lokapâla-kiræøa-niôcaya
lagna-pâda-pæøha stavanæya atiôaya

Bhajana-rahasya-vîtti
Il significato generico del termine tryadhæôvara è che Ôræ

Krishna ha innumerevoli forme e incarnazioni.  Egli possiede
un’opulenza insuperabile.  Brahmâ, Viõëu e Mahâdeva sono i si-
gnori della creazione ma a loro volta sono governati da Ôræ
Krishna che è il Signore Supremo (adhæôvara) di tutti.

Il significato intermedio di tryadhæôvara è che i tre puruõa-
avatâra, Kâraëodakaôâyæ, Garbhodakaôâyæ e Kõærodakaôâyæ, so-
no le espansioni parziali della prima espansione di Ôræ Krishna,
Ôræ Baladeva Prabhu.  Ciò indica che Ôræ Krishna ne è il Signore
Supremo.

Nelle scritture viene rivelato che Ôræ Krishna ha tre luoghi di
residenza.  Un luogo è il Suo appartamento personale, Goloka
Vîindâvana dove Egli risiede eternamente con Sua madre, Suo pa-
dre, gli amici e le amanti.  Lì Yogamâyâ Lo assiste come una ser-
vitrice.  Sotto questo Goloka-dhâma c’è il Paravyoma, conosciuto
anche come Viõëuloka.  La vilâsa-mûrti di Ôræ Krishna, Ôræ
Nârâyaëa, e illimitate altre forme, vi risiedono.  Questo è il luogo
intermedio della Sua residenza.  Sotto questo Paravyoma c’è la ter-
za residenza di Krishna definita bâhyâvâsa, la Sua residenza più
esterna.  E’ situata nel regno materiale, oltre il fiume Virajâ, dove
innumerevoli universi (brahmâëãa) sono come differenti camere.
Questo luogo è anche chiamato Devæ-dhâma o Mâyâ-devæ-dhâma,
e le entità viventi prigioniere di mâyâ vi dimorano.  L’energia ma-
teriale (jagat-lakõmæ), l’ombra della trascendentale dea della for-
tuna (râjya-lakõmæ) protegge la ricchezza di questo mondo.

Ôræ Krishna è il Signore Supremo di questi tre luoghi: Goloka,
Paravyoma e l’universo materiale.  Sia Goloka che Paravyoma
sono trascendentali in quanto opulenza divina (vibhûti) della cit-
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ôakti (l’energia spirituale).  Essi son definiti tripâda-aiôvarya, l’o-
pulenza che somma i tre quarti dell’energia del Signore.  La
vibhûti di mâyâ, o universo materiale, è invece ekapâda-aiôvarya,
perciò l’opulenza delle dimore trascendentali di Ôræ Krishna so-
no tre volte più grandi di quella del mondo materiale.  Il Suo tripâ-
da-vibhûti (il mondo spirituale) non può essere descritto a paro-
le.  Negli illimitati universi dell’ekapâda-vibhûti, ci sono incalco-
labili Brahmâ e Ôiva, o loka-pâla, gli eterni mantenitori dell’or-
dine della creazione.

Una volta Brahmâ si recò a Dvârakâ, per ricevere il darôana di
Ôræ Krishna.  Quando il portiere andò a informare Bhagavân che
Brahmâ era arrivato per incontrarLo, Ôræ Krishna chiese:  “Qua-
le Brahmâ è arrivato?  Come si chiama?  Chiediglielo.”  Il por-
tiere tornò e pose queste domande.  Brahmâ si meravigliò e dis-
se:  “Ti prego, và e digli che il padre dei quattro Kumâra, Catur-
mukha Brahmâ, è arrivato.”

Quando Brahmâ raggiunse poi la soglia della sala delle as-
semblee Sudharmâ, rimase impietrito.  La folla era tale da non
poter entrare.  Milioni e milioni di Indra, Brahmâ, Ôiva e altri
loka-pâla, ognuno con teste che si contavano a partire da otto a
migliaia, stavano porgendo i loro prostrati omaggi davanti al pog-
giapiedi di Ôræ Krishna.  Quando le loro corone, tempestate di
gioielli, toccavano il pavimento, si sentiva un forte rimbombo di
metallo, misto alle voci dei loka-pâla acclamanti di vittoria (jaya-
dhvani) che risuonavano in tutte le direzioni.  Caturmukha
Brahmâ era come una piccola lucciola nel mezzo di milioni di so-
li.  Improvvisamente tutto scomparve e lo stupefatto Caturmukha
Brahmâ rimase solo.  Attonito nel constatare la munifica opu-
lenza di Ôræ Krishna, il suo orgoglio svanì.  Vergognandosi della
sua offesa, iniziò a glorificare il Signore chiedendo perdono.  Su-
bito dopo Ôræ Krishna diede il congedo a Brahmâ.

Trayadhæôvara ha un altro significato confidenziale.  Il termi-
ne tri si riferisce alle tre dimore di Ôræ Krishna, Gokula, Mathurâ
e Dvârakâ.  Esse si possono definire in genere Goloka.  Ôræ
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Krishna è naturalmente ed eternamente presente in queste tre di-
more, ed è l’adhæôvara (il Signore Supremo) di quei luoghi.  Per
questo Egli è chiamato tryadhæôvara.  Le personalità che presie-
dono le dieci direzioni del globo (dikpâla) degli innumerevoli uni-
versi materiali, così come tutti i cira-loka-pâla, i Signori che ri-
siedono entro i confini degli illimitati pianeti Vaikuëøa, offrivano
i loro daëãavats praëâma ai piedi di Ôræ Krishna.

Svârâjya-lakõmi-âpta-samasta-kâmaå: svarâjya-lakõmæ, la
trascendentale dea della fortuna, soddisfa i desideri di Ôræ
Krishna.  A Vaikuëøha e in altre Sue dimore, Egli compie illimitati
passatempi, ma tra tutti, i passatempi compiuti nella Sua forma
umana (nara-lælâ) sono i supremi.  Nei Suoi appartamenti priva-
ti, perchè tale è Ôræ Goloka Vîindâvana, la Sua opulenza (aiô-
varya), essendo ornata da dolcezza (mâdhurya), è milioni di vol-
te più grande della Sua opulenza di Vaikuëøha.

TESTO 22
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.16.36) è stato affermato che la

misericordia di Ôræ Krishna è inconcepibile (acintya) e senza cau-
sa (ahaitukæ):

kasyânubhâvo ‘sya na deva vidmahe
tavâêghri-reëu-sparôâdhikâraå

yad-vâñchaya ôrær lalanâcarat tapo
vihâya kâmân su-ciraç dhîta-vratâ

‘Le Nâgapatnæ pregarono Ôræ Krishna:  “O Signore, non pos-
siamo comprendere che sâdhana abbiano compiuto i nostri mariti
per qualificarsi a toccare la polvere dei Tuoi piedi di loto.  Que-
sta polvere è molto rara da ottenere, perciò Tua moglie Lakõmæ
ha lasciato ogni forma di godimento e ha compiuto austerità se-
guendo le regole e i precetti.’

ki puëye kâliya pâya pada-reëu tava
bujhite nâ pâri kîõëa kîpâra sambhava

jâhâ lagi’ lakõmæ-devæ tapa âcarila
bahukâla dhîta-vratâ kâmâdi châãila
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Bhajana-rahasya-vîtti
Alquanto sorprese le mogli di Kâliya affermano:  “O Gokuleô-

vara, non possiamo comprendere che tipo di sukîti hanno consen-
tito a questo infimo Kâliya di ottenere la rara povere che si trova sui
Tuoi piedi di loto.  La supremamente gentile e bellissima Lakõmæ,
che gioca sul petto di Ôræ Nârâyaëa, ha lasciato l’associazione del
marito e ha osservato un voto (vrata) compiendo severe austerità
per ottenere questa polvere, ma senza successo.  Prabhu, non è pos-
sibile, neppure per Lakõmæ, ricevere la stessa fortuna di Kâliya ed
ottenere il contatto diretto dei Tuoi piedi di loto.”

Questo Testo illustra la grande fortuna di Kâliya.  Lakõmæ de-
siderò l’associazione di Nanda-nandana Ôræ Krishna nella Sua
forma di Lakõmæ e con le proprie insite concezioni.  Tuttavia,
Nanda-nandana non accetta nessuna dea o meravigliosa signora;
l’unico modo per ottenerLo è seguire le vraja-devæ e accettare il
corpo e il sentimento di una gopæ.  Poiché questo era impraticabi-
le per Lakômæ, lei non potè ottenere l’associazione di Ôræ Krishna.
Jæva Gosvâmipâda afferma che l’esclusività che caratterizza le
gopæ è assente in Lakõmæ: aprâpti-kâraëaç ca gopævat tad-
ananyatâbhâva aivati ca.

Ci possono essere due ragioni a sostanziare l’ottenimento da
parte di Kâliya dei piedi di loto di Ôræ Krishna.  La prima dovuto
all’associazione delle sue mogli, che erano delle devote molto bra-
ve.  La seconda il fatto di risiedere nel fiume Yamunâ, situato a
Vîindâvana.  Per le saçskâra o impressioni ricevute dalle sue vi-
te precedenti, egli ottenne entrambe queste cose, ma per la sua in-
clinazione offensiva, era indifferente a loro.  Il dhâma, come ciò
che è trascendentale, non si manifesta nell’immediatezza alle per-
sone offensive.  

Quando Ôræ Krishna schiacciò le teste del serpente Kâliya sal-
tando con i Suoi piedi in una danza, le bocche di Kâliya iniziaro-
no a vomitare sangue; solo allora egli credette alle parole delle
mogli che indicavano quella persona come Ôræ Krishna Bha-
gavân, e di arrendersi a Lui.  Krishna stava solo attendendo
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un’opportunità per concedergli la Sua misericordia.
Ôræ Viôvanâtha Cakravartæpâda spiega nel suo commentario a

questo verso che Kâliya aveva nel suo cuore il seme della bhakti
grazie all’associazione delle mogli che erano devote, ma questo
seme non poteva germogliare nel suo cuore arido come una ter-
ra secca, a causa delle sue offese e della sua crudeltà.  Con il con-
tatto dei piedi di Ôræ Krishna, quella terra arida divenne fertile ab-
bastanza per far germogliare il seme della bhakti.

TESTO 23
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.47.60) afferma che la devozione

delle vraja-gopæ è la suprema:
nâyaç ôriyo ‘êga u nitânta-rateå prasâdaå

svar-yoõitâç nalina-gandha-rucâç kuto ‘nyâå
râsotsave ‘sya bhuja-daëãa-gîhæta-kaëøha-
labdhâôiõâç ya udagâd vraja-sundaræëâm

‘Nel festival del râsa, Ôræ Krishna abbraccia le vraja-sundaræ
con le Sue braccia simili a rampicanti, soddisfacendo così i desi-
deri dei loro cuori.  Persino Lakõmæ che risiede eternamente sul
Suo petto, non ottiene questa misericordia.  Questa non è ottenu-
ta neppure dalle meravigliose ragazze dei pianeti celesti, dalla car-
nagione e dal profumo simile ai fiori di loto; che dire di altre don-
ne anche se bellissime.

râse vraja-gopæ skandhe bhujârpaëa kari’
ye prasâda kaila kîõëa, kahite nâ pâri

lakõmæ nâ pâila sei kîpâ-anubhâva
anya devæ kise pâbe se kîpâ-vaibhava?

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo, Ôræ Uddhava desideroso di avere il vraja-bhâ-

va colmo di pazienza, mestizia e umiltà, offre i suoi preziosi
puõpâñjali ai piedi di loto delle amate vraja-gopæ di Ôræ Krishna, le
gemme più preziose tra tutti i Suoi devoti.  Queste parole rivelano
la gloria del prema delle vraja-sundaræ.  Per proclamare l’adora-
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bilità delle vraja-gopæ da parte del mondo intero, Uddhava dice:
“Questa misericordia senza precedenti di Bhagavân non è mai
stata vista né ricevuta da nessun altro.”  Lo stupore di Uddhava si
esprime in questo Testo con l’uso dell’esclamazione ‘u’.  Nel fe-
stival del râsa, Ôræ Krishna gioiosamente abbraccia le vraja-gopæ,
ponendo le sue braccia attorno al loro collo, soddisfacendo così i
desideri del loro cuore.  Questa buona fortuna non è stata otte-
nuta neppure da Lakõmæ, che è eternamente situata sul Suo petto,
come anche dalle bellissime donne celestiali, la cui carnagione e
fragranza è simile a quella dei fiori di loto, perciò com’è ipotizza-
bile per le altre belle signore?

Nel suo commento al presente Testo, Ôræla Jæva Gosvâmæ sol-
leva un argomento:  “Nella tattva, Ôræ Krishna e Nârâyaëa non
sono differenti, e la più affezionata Lakõmæ-devæ che gioca sul pet-
to di Ôræ Nârâyaëa, è la Sua svarûpa-ôakti.  Lei risiede anche sul
petto di Ôræ Krishna sotto forma di una linea dorata e non è mai
separata da Lui.  Perché, quindi, i sentimenti delle gopæ sono più
glorificati dei suoi?”

Risolvendo questo argomento egli afferma:  “Benchè Ôræ
Krishna e Nârâyaëa siano uguali nella tattva, i passatempi unici
di Ôræ Krishna, straripanti di eccellente rasa, sono abbelliti da
un’eccezionale e splendida radiosità.  Lakõmæ è assorta solo nel-
l’incontro (sambhoga-rasa), ma le gopæ a volte lo sono nell’in-
contro (milana) e altre volte nella separazione (viraha).  Lakõmæ
è l’amata di Nârâyaëa e gioca sul Suo petto (vakõaå-vilâsinæ), ma
le gopæ non sono semplicemente delle amate di Ôræ Krishna; esse
gioiscono nel rasa dei passatempi amorosi intrisi dell’amore de-
gli amanti (parakæya-bhâva), espandendo così il Suo prema-
mâdhurya in modo ineguagliabile.  L’aiôvarya e il mâdhurya di
Vrajendra-nandana Ôyâmasundara si esplicitano nella loro for-
ma massima unicamente con le vraja-devæ.  Desiderando arden-
temente questo mâdhurya, anche Lakõmæ vuole incontrarsi con
Krishna.  Tuttavia la stabile ed esclusiva devozione delle gopæ è
assente in Lakõmæ.  Nei nara-lælâ, Ôræ Krishna appare tra i gopa, i
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pastori.  Poiché Egli si considera un gopa, le Sue amate sono na-
turalmente figlie di gopa, e solamente loro possono essere Sue
amanti.  Ôræ Lakõmæ non volle assumere il corpo di una gopæ, spo-
sarsi con un gopa che non fosse Krishna per accedere al pa-
rakæya-bhâva, associarsi con le nitya-siddha-gopæ e abbandonare
la sua identità di brâhmaëæ, perciò non fu in grado d’incontrarsi
con Krishna.”

Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.47.35) si afferma:
yathâ dûra-care preõøhe

mâna âviôya vartate
stræëâç ca na tathâ cetaå

sannikîõøe ‘kõi-gocare
‘Se il suo amato è lontano, una donna pensa a lui più di quan-

do è in sua presenza.’
Ôræ Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura commenta questo ôloka

così:  “Il cuore dell’amato è più attratto all’amante quando lei è
lontana che quando le vive vicino.  Per cui, sebbene Lakõmæ per-
petuamente giochi sul petto di Nârâyaëa, le glorie della sua buo-
na fortuna sono inferiori a quelle delle gopæ.”

La râsa-lælâ è il gioiello della corona tra tutti i passatempi di
Ôræ Krishna.  Ôræ Sanâtana Gosvâmæ dice:  “râsaå parama-rasa-
kadambamaya-rati-yaugikârtha – la danza râsa è il rasa supre-
mo; il rasa supremo è quello in cui c’è una grande condivisione
nella relazione con l’oggetto supremo.”  La râsa-lælâ non è di que-
sto mondo, nè dei pianeti celesti.  A Dvârakâ, dove si trovano
16.108 regine, la danza râsa potrebbe aver luogo, ma anche lì non
si realizza, né succede nelle dimore di Bhagavân, a Vaikuëøha.  La
râsa-lælâ si manifesta solo a Vîindâvana e solo le vraja-ramaëæ vi
partecipano.  La principale fonte di questo passatempo, che è in-
triso di tutti i nettari, è Ôræ Vîõabhânu-nandinæ.  Con estrema
gioia, Ôræ Ôyâmasundara fluttua e S’immerge nelle onde dell’o-
ceano di prema che trovano espressione suprema nel festival del-
la râsa-lælâ.  Per proteggerSi dalle poderose onde che torreggia-
no in questo vasto oceano di prema, rappresentate dai movimen-
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ti affascinanti delle gopæ e dai loro sguardi ammalianti, Egli Si
aggrappa al collo delle gopæ posandoSi al loro petto.

Per le sue doti introspettive, Uddhava aveva previsto il matri-
monio tra Krishna e Rukmiëæ.  Rukmiëæ era anche famosa col no-
me di Hari-priyâ, l’amata di Hari; nonostante ciò lei non otten-
ne neppure un sentore della buona fortuna delle vraja-gopæ.  Co-
me potrebbe realizzarsi dunque per le altre regine di Dvârâka e le
signore celesti?  

Le vraja-devæ sono capaci di controllare completamente Ôræ
Krishna.  Il pinnacolo di mahâbhâva, il mâdanâkhya-bhâva in-
triso di samartha-rati (l’attrazione che può controllare Krishna
poiché trascende le restrizioni sociali e i principi religiosi), è il
bhâva peculiare di Ôræ Râdhâ, e Lei è la principale sorgente del
piacere del mâdhurya-rasa.  Tutte le altre gopæ sono come degli
ingredienti del rasa.  Il termine vraja-sundaræëâm riscontrato in
questo Testo, allude all’amore, all’erudizione, all’eleganza, alla
natura virtuosa, alle buone qualità, all’abilità nel canto e nella
danza e alla grande bellezza di Ôræ Râdhâ.

TESTO 24
Tutti i tipi di devoti aspirano al gopæ-bhâva.  Ciò è stato spie-

gato nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.47.61):

âsâm aho caraëa-reëu-juõâm ahaç syâç
vîndâvane kim api gulma-latauõadhænâm

yâ dustyajaç sva-janam ârya-pathaç ca hitvâ
bhejur mukunda-padavæç ôrutibhir vimîgyâm

‘Guardate!  Le vraja-devæ hanno abbandonato tutto quanto è
arduo da lasciare, come i bambini, la famiglia e la castità, e si so-
no rifugiate nel sentiero della prema-bhakti per Ôræ Krishna, via
eternamente ricercata dalle Ôruti.  La mia preghiera è che in una
futura vita possa acquisire la forma di cespuglio, piantina o erba
di Vîindâvana per ricevere la polvere dei piedi di loto di queste
gopæ.’
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dustyajya ârya-patha-svajana châãi’ diyâ
ôruti-mîgya kîõëa-pada bhaje gopæ giyâ
âhâ! vraje gulma-latâ-vîkõa deha dhari’

gopæ-pada-reëu ki seviba bhakti kari?

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel precedente Testo Ôræ Uddhava descriveva l’eccellenza del

prema-mâdhurya delle gopæ.  Nel suo cuore egli comprende di es-
sere insignificante e infimo, e sente risvegliarsi la bramosia per
avere un prema come quello delle gopæ.  L’unico mezzo per otte-
nere questo prema, irraggiungibile per Lakõmæ e per le regine di
Dvârakâ, è ricevere la polvere dei piedi di loto delle mahâbhâva-
vatæ-gopæ.  L’esclamazione iniziale del verso (aho) sottolinea la ra-
rità di questo prema.  Le nitya-siddha-gopæ hanno un attacca-
mento (anurâga) naturale per Krishna, e in virtù di questo
profondo anurâga, esse rinunciano con successo all’onore della
comunità attenendosi all’etichetta sociale, difficile scoglio da cui
liberarsi.  Le Ôruti e le Upaniõad come il Gopâla-tâpanæ, cercano
questo kîõëa-anurâga, desiderandolo ardentemente. Uddhava
iniziò a ponderare:  “Non mi sarà possibile ottenere la buona for-
tuna delle mahâbhâva-vati-gopæ senza ottenere, in qualche mo-
do, la polvere dei loro piedi di loto.”  Egli si considerava molto ca-
duto e insignificante e pregava di nascere a Vîindâvana come un
cespuglio, una pianta o dell’erba.

Ôræla Viôvanâtha Cakravartæpâda nel suo Sârârtha-darôanæ øækâ
commenta così:  “In virtù del loro anurâga le vraja-devæ abban-
donarono la loro reputazione e pazienza e partirono nel mezzo del-
la notte per incontrarsi (abhisâra) con Ôræ Ôyâmasundara.  Per la
forza del loro prema, esse erano indifese e non potevano conside-
rare se la loro decisione di lasciare la famiglia fosse giusta o sba-
gliata.  Non appena udirono il suono del flauto di Ôræ Ôyâmasun-
dara, furono colpite dalla freccia della lussuria (kâma) e, come im-
pazzite (unmâdinæ), corsero come cerbiatte che lasciano il sentie-
ro della foresta senza preoccuparsi di cespugli, spine ed erbe ta-
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glienti.  In quella circostanza la polvere dei loro piedi si posò sul-
l’erba, sui cespugli e sulla vegetazione.  Posso ricevere questa pol-
vere solo diventando un giorno quell’erba, una pianticella o un ce-
spuglio.  Anche se pregassi umilmente per avere una piccola par-
ticella di quella polvere, esse non me la concederebbero mai.”

In Uddhava crebbe un dubbio:  “La mia nascita e il mio senti-
mento non sono compatibili con il vraja-bhâva, quindi perché le
gopæ dovrebbero essere misericordiose con me?”

In questo verso, il termine caraëa-reëu (polvere dei piedi) è
espresso al singolare, indicando quindi la polvere dei piedi di lo-
to di Ôræmatæ Râdhikâ, il gioiello più sublime tra le gopæ.

Mukunda-padavæ significa ottenere il servizio di Krishna.  Le
gopæ ottengono sempre questo servizio.  Ôræ Jæva Gosvâmæ affer-
ma:  “Il nome Mukunda, deriva da muktiç dadâti, che significa
‘Colui che concede la liberazione da ciò che è legato al corpo.”
La spiegazione di Ôræla Sanâtana Gosvâmæ di mukunda-padavæ è
tad-anurakti-bhajana, o il bhajana intriso dell’affetto delle gopæ
per Krishna.  Le gopæ, prima e dopo che Krishna si rechi ai pa-
scoli (nel pûrvâhna-lælâ e nell’aparâhna-lælâ), Lo guardano tre-
pidanti.  Assorte nel ricordo, esse rapiscono il Suo cuore con le
loro movenze e il loro animo.  Solamente le gopæ possono rende-
re questo speciale servizio.  In realtà la via seguita dalle gopæ nel
servire Krishna è il vero ârya-patha, la via dell’onestà e della ca-
stità indicata nelle scritture.  I Veda ingiungono letteralmente di
abbandonare tutti i generi di regole, sia mondane che spirituali,
per poter rivolgere a Ôræ Krishna un amore incondizionato e libe-
ro da ogni tipo di designazione (aikântika-nirupâdhika-prema).
Per ottenere Krishna, non s’incorre in errore nel trasgredire l’ap-
parente via designata dalle scritture (ârya-patha).

Secondo un altro significato del termine mukunda-padavæ, i
devoti più elevati sulla via della devozione non sono altro che del-
le gopæ.  Sanâtana Gosvâmipâda, nel Bîhad-bhâgavatâmîta, ha
sollevato una questione:  “Per ottenere Ôræ Krishna, Rukmiëæ-devæ
si sottrasse persino al suo matrimonio già preparato dal padre.
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Scrivendo personalmente una lettera a Ôræ Krishna, si offrì com-
pletamente a Lui, e facendola consegnare dal figlio del suo con-
sigliere spirituale, lei perse anche l’onore di essere una casta ra-
gazza di nobile famiglia.  Qual è allora l’aspetto che distingue le
vraja-devæ, che hanno rinunciato a tutto per ottenere Krishna, da
Rukmiëæ, che lasciò la sua nobile famiglia per Lui?”

Sanâtana Gosvâmæ spiega così:  “L’attaccamento delle gopæ
(rati) per Krishna non ha causa, mentre il prema di Rukmiëæ per
Lui si è sviluppato dopo aver sentito parlare delle Sue qualità, for-
ma e passatempi.  Fin dalla nascita le gopæ nutrono un naturale
amore per Krishna, e con un’intensa ansia d’incontrarLo, esse
lasciano la famiglia e l’ârya-patha.”

Nel Præti-sandarbha Ôræ Jæva Gosvâmæ afferma:  “Quest’ansia
rivela che il loro prema è di molto superiore.  Lo straordinario de-
siderio delle gopæ genera un’incredibile potenza tramite la quale
esse abbandonano in modo del tutto naturale l’ârya-patha.”

Qui il termine mukunda si riferisce anche a colui che possie-
de un incantevole viso di loto simile al fiore kunda; ed inoltre al
dhæra-lalita-nâyaka Ôræ kîõëacandra che manifesta pienamente
la Sua dolcezza al cospetto delle gopæ.

TESTO 25
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.47.58), Uddhava menziona il

fatto che anche Brahmâ fu turbato nel percepire il sentimento del-
le gopæ:

etâå paraç tanu-bhîto bhuvi gopa-vadhvo
govinda eva nikhilâtmani rûãha-bhâvâå

vâñchanti yad bhâva-bhiyo munayo vayaç ca
kiç brahma-janmabhir annata-kathâ-rasasya

‘Le gopæ possiedono un rûãha-bhâva unico per Ôræ Krishna, l’a-
nima di tutte le entità viventi.  Questo è il livello supremo di kîõëa-
prema, e con questo, le loro vite raggiungono il successo.  Questo
bhâva è desiderabile, non solo per le persone coscienziose che de-
siderano la liberazione dall’esistenza materiale, ma anche per i
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grandi mahâpuruõa, così come per devoti come noi; ma nessuno di
noi è in grado di ottenerlo.  Per chi ha la mente attratta ad ascolta-
re la kîõëa-kathâ, non sono necessari i tre tipi di nascita: semina-
le, brahminica e sacrificale (quando i genitori compiono una ceri-
monia specifica volta ad ottenere un figlio); ma per chi non ha gu-
sto nell’ascolto dell’hari-kathâ, qual è il beneficio di nascere an-
che come Brahmâ, per molte vite e per molti mahâ-kalpa?’

bhâva-bhæta muni-gaëa âra deva-gaëa
yâëhâra caraëa-vâñchâ kare anukõaëa

se govinde ruãha-bhâvâpanna gopæ dhanya
kîõëa rasa-âge brahma-janma nahe gaëya

Bhajana-rahasya-vîtti
Con questo e altri versi, Ôræ Uddhava glorifica i gioielli più pre-

ziosi tra tutti i devoti, le gopæ, da tutti adorate.  Uddhava è il più ca-
ro amico di Krishna.  Vedendo lo straordinario prema delle gopæ,
egli si meravigliò e fece questa riflessione:  “Il Signore Brahmâ è
il figlio di Krishna, ma pecca di questo orgoglio.  La natura di
Ôaêkara è di essere uno con Krishna, ma egli pensa più all’unità
con Krishna che alla bhakti.  Saêkarõaëa ha il sentimento di un
fratello, e Lakõmæ il sentimento di una moglie, e questi bhâva pre-
dominano su prema.  Ma le gopæ amano Krishna come loro prâ-
na-priyatama e il loro amore è nirupâdhika, libero da ogni desi-
gnazione e raggiunge il limite più alto di prema.  Esse hanno sen-
timenti di rûãha-bhâva per Gokulendra-nandana Govinda.”

Rûãha-bhâva è prema potenziato da mâdhurya-bhâva e libero
da ogni senso di timore e reverenza.  E’ affetto per Krishna senza
alcuna designazione, è il sentimento d’amore in cui non ci si
aspetta nulla in cambio.  Rûãha-bhâva appare ai livelli massimi
di mahâbhâva.  E’ menzionato in questo verso, ma in realtà le
gopæ hanno adhirûãha-bhâva, la sommità di mahâbhâva.  Men-
zionare solo rûãha-bhâva significa limitare la grandezza dei sen-
timenti delle gopæ.  Le vraja-devæ ornate dal sentimento di
adhirûãha-bhâva, arricchito da mâdana, mohana e tutti gli altri
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bhâva, sono l’anima stessa di Govinda.  Questo è il significato del-
le parole nikhilâtmani-rûãha-bhâvâå.

Uddhava inizia a contemplare ciò che segue:  “Govinda è la
forma condensata di Svayam Bhagavân Parameôvara.”  Tutti gli
ôâstra affermano che l’originale e non duale verità, Govinda, è la
Persona Originale (âdi-puruõa).  Con la dolcezza della Sua forma,
Govinda dona piacere ai Vrajavâsæ:  ‘go vindayati iti govinda – Go-
vinda è Colui che dà piacere ai gopa, alle gopæ e alle mucche.’  Go
significa colui che pervade i sensi, e le gopæ pervadono i sensi di
Govinda.  E’ una grave offesa ascrivere alle vraja-devæ i sentimenti
delle ragazze ordinarie perché esse non sono ordinarie, sono in-
vece la personificazione stessa o la quintessenza di prema.

Vâñchanti yad bhâva-bhiyo munayo vayaç ca: chi desidera la
liberazione, i muni e chi ha ottenuto la liberazione poichè piena-
mente soddisfatti in sé (âtmârâma), e persino Uddhava che vive ac-
canto a Govinda, così come i Pâëãava, gli Yâdava, Caturmukha
Brahmâ e gli altri, sono attratti dal mahâbhâva delle gopæ e lo desi-
derano ardentemente.  Se una persona non ha gusto per l’ascolto
delle narrazioni relative ad Ananta-Krishna, risulterebbe inutile
persino nascere come Brahmâ.  Non c’è neppure nessun guada-
gno a compiere l’intera creazione come fa Brahmâ, o a studiare i
Veda, le Upaniõad e le altre scritture, accettare voti o compiere au-
sterità come brâhmaëa.  Ôræla Jæva Gosvâmæ afferma:  “La vita e la
morte di una persona che non ha gusto nell’ascoltare le narrazio-
ni del prema-mâdhurya di Ôræ Krishna, sono insignificanti e inuti-
li.”  Se il sentimento di una persona non è simile a quello delle gopæ,
Krishna non accetterà quella persona.  Per questo Krishna ha ri-
mandato a casa le mathurâ-brâhmaëæ, come è stato descritto nel
Capitolo 23 del Decimo Canto dello Ôræmad-Bhâgavatam.

Bhuvi, si riferisce alla Terra, ai pianeti celesti e al mondo spi-
rituale.  L’unico successo raggiungibile in questi tre mondi è
quello di acquisire la forma di una gopæ.

Tanu-bhîto-bhuvi – Krishna libera tutte le jæve dall’esistenza
materiale, persino le più basse e insignificanti.  Egli le prepara in
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modo che esse ottengano il prema delle gopæ, sempre situate nel
Suo cuore.  Egli diffonde e dona prema, gusta questo straordina-
rio prema, e fa in modo che anche gli altri lo possano gustare,
inoltre accresce quel prema in chi già lo ha ricevuto.  Il nome gopæ
definisce questa potenza.

In questo verso Uddhava glorifica profusamente la grandezza
delle vraja-devæ.  Egli sancisce inoltre che il sentimento di amante
di un gopæ già sposata è superiore al sentimento coniugale tra ma-
rito e moglie.  Questo sentimento puro di amanti non esiste in nes-
sun altro luogo eccetto Vraja.  Nel sentimento tra amanti (parakæya-
bhâva), il rasa si genera in modo stupefacente e senza precedenti.

TESTO 26
Anche i devoti inclini alla bhakti per Bhagavân, consapevoli

delle Sue opulenze (aiôvarya), aspirano ad ottenere il gopæ-bhâ-
va.  Ciò è affermato nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.44.14):

gopyas tapaå kim acaran yad amuõya rûpaç
lâvaëya-sâram asamordhvam ananya-siddham
dîgbhiå pibanty anusavâbhinavaç durâpam

ekânta-dhâma yaôasaå ôriya aiôvarasya
‘Sakhæ, non so che tipo di austerità abbiano compiuto le gopæ

per bere sempre, coi loro occhi, la dolcezza della forma di
Krishna.  Qual è la natura della Sua forma?  E’ l’essenza della
bellezza fisica (lâvaëya-sâra)!  In tutta la creazione materiale ed
oltre, non c’è bellezza pari alla Sua.  Lui non si avvale di abili e
raffinati acconciatori, né è perfetto nei Suoi ornamenti e abiti;
Lui è perfetto in Sé.  Nel guardare questa forma non si è mai sa-
zi, perché la Sua bellezza cresce ad ogni istante; ogni fama, bel-
lezza e opulenza si rifugiano in essa.  Solo le gopæ sono tanto for-
tunate da poter avere il darôana di Krishna, nessun altro.’

yaôaå ôræ aiôvarya-dhâma durlabha ekânta
atæva-lâvaëya-sâra svataå-siddha kânta

ki tapa karila gopæ yahe anukõaëa
nayanete ôyâma-rasa kare âsvâdana

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 291



292

Capitolo Sei

Bhajana-rahasya-vîtti
Questo Testo è stato esposto dalle giovani e belle signore di

Mathurâ, nell’arena di Kaçsa, quando poterono contemplare lo
splendente corpo di Ôræ Krishna.  Strabiliate da quella forma, es-
se desiderarono gustarla e dissero:  “O sakhæ, che tipo di auste-
rità hanno compiuto le gopæ per poter colmare i loro occhi con la
straordinaria bellezza della forma di Ôræ Krishna?  Esse hanno
reso la loro vita, il loro corpo e la loro mente pieni di successo.  A
cosa si può paragonare questa bellezza?  Non c’è rûpa-mâdhurya
che la eguagli o che sia maggiore.  Nel Paravyoma ci sono molte
forme di Bhagavân, ma neppure Nârâyaëa, l’espansione di Ôræ
Krishna (vilâsa-mûrti-svarûpa) non ha questa rûpa-mâdhurya,
che dire delle altre forme.”

La bellezza di Ôræ Krishna è tale da essere incomparabile, per-
fetta e naturale, e non è accentuata da nessun tipo di ornamento,
è l’origine e il contenitore di tutte le bellissime dolci qualità.  La
forma di Ôræ Krishna, che è intrisa d’ineguagliabile bellezza, è
presente solo a Vrindâvana, e Vrajabhûmi è benedetta perché la
Persona Originale (purâëa-puruõa) vi compie dei passatempi.  In
questa Vrajabhûmi le vraja-devæ sono particolarmente benedette
perché ricevono il darôana di dhæra-lalita-nâyaka Ôræ Krishna, che
è ornato da ogni bellezza e ogni dolcezza.

Con il termine amuõya, le signore di Mathurâ pensano:  “Og-
gi, in questa arena, per la nostra insignificante devozione, stiamo
ricevendo il darôana di Ôræ Krishna, ma la devozione delle gopæ è
completa.  Onniscienti muni, vi preghiamo di istruirci su come
compiere le austerità che hanno svolto le gopæ per poter vedere la
dolce forma di Ôræ Krishna a Vraja.”

Un’altra signora di Mathurâ disse:  “O sakhæ, la buona fortu-
na delle vraja-devæ non è il risultato di austerità; il loro prema è
senza causa e non può essere espresso a parole.”  Se lei avesse
detto:  “Anche noi possiamo andare a Vraja e bere il nettare del-
la bellezza di Krishna come fanno le gopæ,” un’altra signora
avrebbe risposto:  “Questo è difficile per noi (durâpam).  Sola-
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mente per la misericordia delle gopæ, depositarie del prema su-
premo, è possibile bere questo nettare.”

Un’altra signora iniziò a parlare:  “Oh!  Davanti alle vraja-
gopæ la bellezza di Ôræ Krishna si manifesta in forme sempre nuo-
ve, momento dopo momento, senza interruzione.”

Le signore di Mathurâ glorificarono la buona fortuna delle
vraja-devæ e desiderarono ansiosamente di ottenere un sevâ come
il loro.  Erano solite ascoltare dal venditore di frutta e da altri che
provenivano da Vraja, dei dolci passatempi di Ôræ Krishna con le
vraja-devæ, e ascoltandoli, nacque nei loro cuori un ardente desi-
derio di ottenere lo stesso sevâ delle gopæ.

TESTO 27
Nella Govinda-lælâmîta (20.1) si trova un’introduzione ai pas-

satempi serali (sâyaç-kâlæya-lælâ):
sâyam râdhâç sva-sakhyâ nija-ramaëa-kîte preõitâneka-bhojyâç
sakhyânæteôa-ôeõâôana-mudita-hîdaç tâç ca taç ca vrajendum

susnâtaç ramya-veôam gîham anu-jananæ-lâlitaç prâpta-goõøhaç
nirvyûãho ‘srâlidohaç sva-gîham anu punar bhuktavantaç

smarâmi
‘Ricordo Ôræ Râdhâ che, alla sera, tramite le Sue sakhæ, man-

da molti generi di preparazioni per il Suo amato Ôræ Krishna, e
che si riempie di gioia nel prendere le rimanenze di Krishna che
le vengono riportate dalle Sue sakhæ.  Ricordo Ôræ Krishna che Si
lava dopo essere tornato dai pascoli, che Si veste in modo at-
traente e che è assistito in molti modi e con affetto da Madre
Yaôodâ.  Egli Si reca nella stalla e, dopo aver munto le mucche,
torna a casa per mangiare il pasto serale.’

ôræ-râdhikâ sâyaç-kâle, kîõëa lâgi’ pâøhâile,
sakhæ haste vividha miõøhânna

kîõëa-bhukta ôeõa âni, sakhæ dila sukha mâni’,
pâña râdhâ haila prasanna

snâta ramyaveôa dhari’, yaôodâ lâlita hari,
sakhâ-saha godohana kare
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nânâvidha pakva anna, pâñâ haila parasanna,
smari âmi parama âdare

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando Ôræ Râdhâ vede giungere la sera, sentendo crescere

nel suo cuore l’agitazione pensa:  “Ora Krishna dev’essere tor-
nato dal pascolo!”  Vestita di bianco, insieme alle Sue sakhæ, pre-
para molti tipi di dolci, come l’amîta-keli, il karpûra-keli, il can-
drakânti e il modaka.  Tutte le pietanze vengono messe in conte-
nitori di terracotta e coperte con teli bianchi.  Lei consegna i con-
tenitori di terracotta alle Sue nitya-sakhæ e prâëa-sakhæ per por-
tarle al Suo priyatama, a Nanda-bhavana.  Le sakhæ partono e la
mente di Ôræ Râdhâ parte con loro.  Lei pensa:  “Quando le Mie
sakhæ raggiungeranno la casa di Nanda, Maiyâ le abbraccerà al
suo cuore e si ricorderà di Me dandomi le sue benedizioni.  Il mio
prâëanâtha, circondato da Bâbâ e dai sakhâ, mangerà queste
preparazioni.  Io non so quali preparazioni gli piaceranno e qua-
li non gli piaceranno.”  E così, con questi occhi donati da bhâva,
Ôræ Râdhâ ha il darôana interiore del pasto serale.  Le sakhæ of-
frono tutte le preparazioni a Yaôodâ, la regina di Vraja, che con
affetto le serve a Krishna, Balarâma e ai sakhâ.  Con astuzia,
Dhaniõøhâ pone le rimanenze di Ôræ Krishna nelle mani di una
sakhæ e le manda subito a Ôræ Râdhâ, insieme alle informazioni
relative al luogo del Loro incontro (abhisâra) più tardi, nel corso
della notte.  Nel frattempo Ôræ Râdhâ che aspetta ansiosamente,
dopo il ritorno delle sakhæ da Nanda-bhavana, si fa descrivere tut-
ti i discorsi intrattenuti a Nanda-bhavana, e di come Krishna ha
gustato ogni preparazione, perchè Ôræ Râdhâ vuole gustarle nel-
lo stesso modo.  Anche le sakhæ sono estremamente felici di pren-
dere poi le rimanenze di Ôræ Krishna e Ôræ Râdhâ.

Qui termina il Õaõøha-yâma-sâdhana,
Sâyaç-kâlæya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya
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CAPITOLO SETTE

Saptama-yâma-sâdhana
Pradoõa-kâlæya-bhajana – vipralambha-prema

(dalle 20,30 fino a mezzanotte circa)

TESTO 1
Il sintomo interno della devozione allo stadio della perfezione

(sâdhya-bhakti), è l’adorazione di Ôræ Krishna con un sentimen-
to di separazione.  Lo ôikõâõøaka (7) afferma:

yugâyitaç nimeõeëa
cakõuõâ prâvîõâyitam

ôunyâyitaç jagat sarvaç
govinda-viraheëa me

‘O sakhæ, in separazione da Govinda, persino un attimo Mi
sembra un millennio.  Lacrime fluiscono dai Miei occhi come tor-
renti di pioggia durante la stagione dei monsoni, e l’intero mon-
do Mi sembra vuoto.’

udvege divasa nâ yâya, ‘kõana’ haila ‘yuga-sama’
varõâra meghaprâya aôru varõe du’ nayana

govinda-virahe ôûnya haila tribhuvana
tuõânale poãe – yena nâ yâya jævana

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræman Mahâprabhu è assorto nei sentimenti di separazione

da Ôræ Krishna, sentimenti che prova Ôræ Râdhâ.  Egli dice:
“Sakhæ, nel dolore della mancanza di Ôræ Nanda-nandana, i Miei
giorni stanno per finire.  Ogni momento sembra scorrere come
un intero millennio.  Lacrime scendono incessantemente dai Miei
occhi come torrenti di pioggia.  Non posso più tollerare la sepa-
razione da Govinda.  L’intero universo appare vuoto e il Mio cor-
po brucia costantemente nel fuoco della separazione da Lui.   E’
come se il Mio corpo bruciasse sopra una pira infuocata di gusci
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che bruciano molto lentamente ed emettono un calore molto in-
tenso.  Ma ancora la Mia vita non Mi abbandona.  Cosa posso fa-
re ora?”

Sia il pûrva-râga (l’impazienza prima d’incontrare l’amato)
che il pravâsa (la separazione a causa della distanza), sono favo-
revoli al bhajana compiuto con un sentimento di separazione.
L’attaccamento (rati) intriso di bramosia che prelude l’incontro,
è definito pûrva-râga.  Quando le gopæ, che sono profondamente
attaccate a Ôræ Krishna, ascoltano le glorie della Sua forma e qua-
lità, sentono rinfocolare nel loro cuore molti generi di sentimen-
ti e una sorprendente impazienza (vyagratâ) impossibile da de-
scrivere.  Gli esperti nei rasa-ôâstra definiscono questa impazien-
za pûrva-râga.  In questo stato di pûrva-râga, nascono svariate
sañcâri-bhâva, come ad esempio lâlasâ (desiderio), udvega (an-
sietà) e jâgaraëa (insonnia).  I Testi dal 2 al 6, tratti dallo Ôræmad-
Bhâgavatam, illustrano il pûrva-râga delle gopæ.

TESTO 2
Le gopæ glorificano il flauto che beve il nettare delle labbra di

Ôræ Krishna.  Dallo Ôræmad-Bhâgavatam (10.21.9):

gopyaå kim âcarad ayaç kuôalaç sma veëur
dâmodarâdhara-sudhâm api gopikânâm

bhuêkte svayaç yad avaôiõøa-rasaç hradinyo
hîõyat-tvaco ‘ôru mumucus taravo yathâryâå

‘Che attività pie ha compiuto quel flauto per gustare il nettare
delle labbra di Krishna, nettare destinato a noi gopæ?  Egli sta be-
vendo tutto il rasa e non ne lascia neppure una goccia.  Sakhæ, do-
po aver visto la buona fortuna del veëu, lo Yamunâ, il Mânasæ-
gaêgâ e altri fiumi e laghi manifestano il sintomo estatico del-
l’orripilazione sotto forma di fiori di loto sbocciati.  Gli alberi ver-
sano lacrime d’amore, felici di ascrivere tale discendente nella lo-
ro dinastia, proprio come una persona nobile è felice quando un
Vaiõëava nasce nella sua famiglia.’
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ohe sakhæ! kivâ tapa kaila kîõëa-veëu
gopæ prâpya mukhâmîta piye punaå punaå

avaôeõa-jala deya taru aôru-chale
sâdhu-putra-prâptye yena pitî-aôru gale

Bhajana-rahasya-vîtti
Una gopæ dice all’altra:  “O sakhæ, non immagino che tipo di

attività pie abbia compiuto questo veëu, un semplice pezzo di le-
gno, per gustare profusamente e liberamente il nettare delle lab-
bra di Ôræ Krishna, nettare destinato ad essere gustato solo da noi
gopæ.  Egli non ci ha lasciato neppure una piccola goccia di quel
nettare.  Vedendo la buona fortuna di questo veëu, il Mânasæ-
gaêgâ e gli altri laghi manifestano segretamente la loro estasi con
dei fiori di loto sbocciati.  Quando gli anziani vedono che uno dei
loro discendenti è colmo di amore per Bhagavân, versano lacrime
di gioia.  Similmente, poiché gli alberi hanno una relazione con il
veëu, emettono torrenti di miele, come se stessero versando lacri-
me d’estasi.”

Ora le vraja-ramaëæ, già ansiose d’incontrare Krishna, diven-
tano ancora più agitate.  Nei loro cuori appare una visione della
dolce bellezza di Krishna, e in questa visione esse vedono il veëu
posato sulle Sue labbra.  Le gopæ riflettono sulla rara buona for-
tuna del flauto.  “O sakhæ, questo veëu gusta sempre il nettare del-
l’associazione di Krishna, perciò non c’è dubbio sulla sua estre-
ma fortuna.  Ora però è diventato tanto orgoglioso e arrogante
che lo troviamo insopportabile.  Il nettare delle labbra di Dâmo-
dara è per il piacere delle gopikâ, ma il veëu lo considera suo.  Dâ-
modara è nato nella dinastia dei gopa, come noi.  Fin da bambi-
ne abbiamo condiviso un profondo amore e attaccamento reci-
proco.  Lui è il nostro priyatama, quindi noi soltanto abbiamo di-
ritto al nettare delle Sue labbra.  Ma questo impudente e sfaccia-
to veëu ci priva del nostro diritto di nascita e beve a suo piaci-
mento il nettare delle labbra di Dâmodara.  Noi siamo nate nella
dinastia dei gopa, ma siamo state private del nettare delle labbra
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di Gopendra-nandana.  Il veëu però, anche se nato nella dinastia
degli alberi inerti, beve costantemente quel nettare.  Facendolo,
egli ci sfida apertamente.

Dal giorno in cui Yaôodâ-maiyâ legò Krishna con la corda,
Egli fu ricordato col nome Dâmodara, e contemporaneamente
noi gopikâ iniziammo la nostra relazione amorosa con Lui.  Nes-
suno a Vraja sa nulla sul veëu.  Tutto accadde quando Krishna
iniziò a portare le mucche al pascolo, fu lì che iniziò la relazione
tra il veëu e Lui.  Con questa scarna relazione, il veëu è diventa-
to l’erede unico del nettare delle labbra di Krishna.  Anche se noi
gopikâ abbiamo amato Krishna fin da bambine, siamo private di
questo diritto.  Perciò vi dico, o sakhæ, che nascere come veëu è
più elevato e benedetto che nascere come gopæ.

Dopo aver visto la grande fortuna del veëu, gli alberi, incapa-
ci di contenersi, si sono coperti di fiori e frutti e hanno iniziato a
versare miele.  E’ come se, invasi dall’estasi, i loro peli si siano
rizzati nel vedere la suprema buona fortuna del loro stesso di-
scendente, versando così lacrime d’amore e d’orgoglio.  E perché
no.  Il veëu è fatto di bambù e il bambù appartiene alla famiglia
degli alberi.  Il bambù è nutrito dalle acque dei fiumi e dei laghi,
quindi per il bambù quest’acqua è come il latte, e i fiumi e i laghi
sono le madri del bambù.  Vedendo la speciale e rara fortuna del
loro figliolo, queste madri, come lo Yamunâ, il Mânasæ-gaêgâ, il
Pâvana-sarovara, il Mâna-sarovara e il Kusuma-sarovara, a vol-
te ridono manifestando fiori sbocciati.  A volte nella loro grande
estasi, esprimono la loro gioia agitando le onde, altre volte versa-
no lacrime di felicità.”

In questo modo le gopæ, assorte nel mahâbhâva, parlano della
grande fortuna del veëu e della loro personale sfortuna, manife-
stando così invidia (asûyâ) e altre sañcâri-bhâva.  Esse afferma-
no:  “Nella sua vita precedente questo veëu ha compiuto delle se-
vere austerità o delle attività pie.  Se noi sapessimo com’è acca-
duto, faremmo la stessa cosa e otterremmo questa rara buona for-
tuna.  Purëamâsi è un’asceta perfetta che conosce il passato, il
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presente e il futuro.  Andiamo subito da lei!  Seguendo le sue
istruzioni, otterremo la stessa buona fortuna.”

Secondo Ôræla Sanâtana Gosvâmæ, questo verso è stato pro-
nunciato da Vîõabhânu-nandinæ Stessa, mentre rivela i Suoi bhâ-
va alla Sua cara amica Lalitâ Sakhæ.  Dopo aver analizzato le va-
rie affermazioni e indicazioni contenute in questo ôloka, si evi-
denzia che questo prema è al livello di adhirûãha-mahâbhâva.

TESTO 3
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.21.11) espone la buona fortuna

delle cerbiatte e del loro compagno cervo nell’ascoltare il suono
del flauto:

dhanyâå sma mûãha-gatayo ‘pi hariëya etâ
yâ nanda-nandanam upâtta-vicitra-veôam
âkarëya veëu-raëitaç saha-kîõëa-sârâå
pûjâç dadhur viracitâç praëayâvalokaiå

‘O sakhæ, quando Nanda-nandana Ôyâmasundara, indossan-
do un bellissimo abito multicolore, vibra una dolce melodia con il
Suo flauto, persino le sciocche cerbiatte, benchè nate dal grembo
di animali ignoranti, corrono verso di Lui seguite dai loro com-
pagni cervi e Lo guardano con occhi languidi d’amore.  Loro non
solo guardano, ma Lo adorano con lunghi sguardi lanciati dai lo-
ro grandi occhi simili a fiori di loto, ed Egli accetta la loro adora-
zione ricambiando con altrettanti sguardi d’amore.   La vita di
queste cerbiatte è davvero benedetta.  Sakhæ, sebbene noi siamo
gopæ di Vîindâvana, non siamo in grado di offrire noi stesse in
questo modo perché i nostri familiari ci opprimono.  Che ironia!”

kîõëa-citra-veôa svæya cakõete heriyâ
tâêhâra vâçôaræ-dhvani karëete ôuniyâ
pûjâra vidhâna kaila praëaya-nayane
kîõëa-sâra-saha âja dhanya mîgæ-gaëe
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Bhajana-rahasya-vîtti
Le vraja-ramaëæ sono sempre ansiose d’incontrarsi con

Krishna.  Quest’agitazione è dovuta alla loro incapacità di esse-
re soddisfatte, ed è una naturale caratteristica del loro prema.  Ne
consegue che esse sono anche incapaci di stabilizzare le loro men-
ti, considerando estremamente fortunato chiunque abbia anche
una piccola relazione con Krishna.  Mentre siedono nelle loro ca-
se, le gopæ sentono la melodia del flauto di Govinda, che ruba il
cuore di tutti gli esseri di Vîindâvana, e s’immergono completa-
mente nel prema-rasa.  Con gli occhi plasmati da bhâva esse ve-
dono le cerbiatte nella foresta che non solo smettono di brucare,
ma quando sentono il suono del veëu, abbandonano persino i lo-
ro piccoli come tutto il resto.  Queste cerbiatte corrono verso
Krishna a grande velocità, si fermano vicino a Lui tanto da toc-
care le Sue mani.  Le gopæ esprimono i loro sentimenti in modo
celato (avahittha-bhâva).  Una di esse dice:  “O sakhæ, guardate
l’affetto che queste cerbiatte del regno animale, dimostrano per
Krishna.  In effetti sono benedette!  Noi, viceversa, che siamo na-
te come esseri umani, siamo private della possibilità di avere que-
sto darôana e del compiere questo sevâ che è un diritto degli esse-
ri umani.  Questa è la frustrazione della nostra vita.”

In autunno, Vrajendra-nandana Ôræ Krishna, meravigliosa-
mente decorato con abiti adatti a vagare nella foresta, entra a
Vîindâvana per condurre le mucche e suona estatiche note sul
Suo flauto.  In quel momento le cerbiatte gioiscono nel poter ve-
dere la dolce forma di Ôyâmasundara che rapisce il cuore di tutti
coloro che vivono nell’universo quando sentono il suono del Suo
flauto.  Una sakhæ inizia a dire:  “Quando le cerbiatte sentono il
suono del flauto di prâëanâtha Ôyâmasundara, si estraniano da
tutto e corrono verso di Lui vacillando e inciampando.  In quel
momento i loro compagni, i cervi kîõëa-sâra, le seguono, accet-
tando così la guida delle loro mogli.  Nessun ostacolo impedisce
l’incontro delle cerbiatte con Krishna.”  

Krishna-sâra significa che Krishna è l’essenza della loro vita.
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Ascoltando queste parole, un’altra sakhæ dice:  “O amica, que-
sto è vero! Dov’è la nostra fortuna?  Noi siamo donne e mogli di
altri uomini, quindi siamo afflitte dalla paura dell’opinione pub-
blica.  Quando Ôyâmasundara si reca ai pascoli percorrendo la
via che passa davanti alle nostre case, noi possiamo avere il Suo
darôana solo attraverso le fessure delle persiane ed anche solo per
questo i nostri familiari c’insultano e ci creano ostacoli.  Anche i
nostri mariti disapprovano.  Nascere come cerbiatte è più conve-
niente che nascere come esseri umani.”

Il desiderio delle vraja-devæ d’incontrare Krishna aumenta
sempre più.  La bramosia (utkaëøhâ) e l’ansietà (lâlasâ) d’incon-
trare Krishna sono di molto aiuto per il sâdhaka.

Praëayâvalokaiå pujâç dadhau significa che le cerbiatte, con
i loro bellissimi occhi simili a lampade compiono l’âratæ di
Krishna, guardandoLo amorevolmente.  Krishna a Sua volta re-
ciproca accettando la loro adorazione.

Nell’Ujjvala-nælamaëi Ôræla Rûpa Gosvâmæ definisce praëaya
lo stadio in cui il cuore dell’eroe (nâyakâ) e dell’eroina (nâyikâ)
diventano una sola cosa.  I cuori delle cerbiatte diventarono una
sola cosa con il cuore di Krishna, perciò le gopæ hanno usato il
termine praëayâvalokaiå.  Con questi sguardi, le cerbiatte offro-
no i loro sentimenti (bhâva) come fossero i fiori e gli altri ingre-
dienti utilizzati per l’adorazione a Krishna.  In questo Testo, at-
traverso delle metafore, viene espressa la dolcezza dell’amore
contrastato delle vraja-devæ.

TESTO 4
Udendo il suono del veëu, tutti i fiumi si fermano e adorano i

piedi di loto di Krishna con dei fiori di loto.  Dallo Ôræmad-Bhâ-
gavatam (10.21.15) :

nadyas tadâ tad upadhârya mukunda-gætam
âvarta-lakõita-manobhava-bhagna-vegâå
âliêgana-sthagitam ûrmi-bhujair murârer
gîhnanti pâda-yugalaç kamalopahârâå

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 301



302

Capitolo Sette

‘Udendo la melodia del veëu di Ôræ Krishna, lo Yamunâ, il Mâ-
nasæ-gaêgâ e gli altri fiumi vengono illusi dalla lussuria (kâma).
Il desiderio d’amore del loro cuore causa dei mulinelli e l’acqua
si ferma.  Portando dei fiori di loto come doni, con le onde simili
a mani, esse abbracciano Madana-mohana e posano i Suoi piedi
di loto sul loro petto.’

âhâ! nadæ kîõëa-gæta ôravaëa kariyâ
ôroto-vega phirâila mohita haiyâ

urmi-chale kîõëa-pada âliêgana kaila
O pada-yugale padma upahâra dila

Bhajana-rahasya-vîtti
Ascoltando il dolce suono del veëu di Krishna, le vraja-devæ,

unite a Krishna da un profondo amore (kîõëa-anurâgiëæ), si so-
no immerse in prema.  Esse iniziano a parlare con le sakhæ del lo-
ro gruppo sugli effetti del suono del flauto (veëu-nâda) e di altri
argomenti simili.  Avvalendosi di metafore esse descrivono come
i fiumi inanimati esibiscono delle trasformazioni d’amore dopo
aver ascoltato il dolce suono del veëu di Krishna.  Sebbene non
sia possibile per dei fiumi sperimentare dei sentimenti, le vraja-
ramanæ, assorte in mahâbhâva e controllate dalla sua stupefa-
cente natura, non considerano se il soggetto sia senziente o me-
no, e ascrivono i loro stessi sentimenti su ogni cosa posino lo
sguardo.  Qualsiasi sentimento e relazione un devoto uttama-
adhikâræ abbia con la sua adorabile divinità (iõøadeva) Ôræ Bha-
gavân, sarà da lui riscontrata in ogni entità vivente.  Questo è sta-
to descritto nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Madhya-lælâ 8.273-4):

mahâ-bhâgavata dekhe sthâvara-jaêgama
tâhâê tahâê haya tâêra ôræ-kîõëa-sphuraëa

sthâvara-jaêgama dekhe, nâ dekhe târa mûrti
sarvatra haya nija iõøa-deva-sphûrti

Inoltrandosi nell’incantevole foresta di Vîindâvana, Nanda-
nandana Ôræ Krishna arriva sulle rive dello Yamunâ o del Mâna-
sæ-gaêga dove sente il dolce mormorio dell’acqua, vede i bellissi-
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mi fiori di loto che fluttuano sulle onde, sente il canto dei cucù
che lanciano i loro richiami dalle loro sponde ed è sfiorato da una
gentile e fragrante brezza.  Sommerso da un’immensa esultanza,
Egli suona una dolce melodia con il Suo muralæ.  Nell’udirla, il
fiume smette di scorrere e sulla sua superficie si delineano incal-
colabili mulinelli.  Gradualmente l’acqua del fiume si gonfia fino
a raggiungere il petto di Ôræ Krishna.  Il fluttuare delle onde fa
piegare i gambi dei fiori di loto, che così si presentano ai piedi di
loto di Krishna.  (Ôræla Cakravartipâda spiega che il fiume, dopo
aver tentato di abbracciare Krishna, si immobilizza e defluisce,
presentando poi dei fiori di loto ai piedi di Krishna).

Dopo aver osservato i mulinelli nei fiumi, le gopæ sono inca-
paci di celare i loro sentimenti (bhâva).  Una di esse dice:  “O
sakhæ, ascoltando il canto del flauto del nostro prâëakânta, que-
sto fiume, pervaso dalla lussuria (kâma), ha perso i sensi.  Il viso
di Krishna è permeato dal piacere; è radioso, profumato, soffice,
dolce e attraente come un fiore kunda.  Per questo è chiamato col
nome Mukunda.  Con il Suo soffice e delicato viso di loto, Egli
gusta i baci, i morsi sulle labbra e altre dolcezze trascendentali
dell’unione.  Gustando questi nettari, tutti i tipi di obblighi rece-
dono e aumenta kâma; Egli percepisce con cuore agitato gli om-
belichi di loto delle gopæ come simili a mulinelli.”

Un’altra vraja-devæ dice:  “Quando i fiumi vedono la dolce bel-
lezza di Mukunda e ascoltano le onde discendenti e ascendenti del
suono del Suo veëu, che incantano l’intero universo, i loro cuori
sono afflitti da kâma.  Con grande forza essi invertono il loro flus-
so, e invece di scorrere verso il loro marito, l’oceano, essi corro-
no verso Krishna.  Le loro onde simili a mani si alzano e abbrac-
ciano il petto di Murâri.”

C’è una ragione per cui le gopæ chiamano Krishna ‘Murâri’.
Esse dicono:  “Noi ci siamo rifugiate in Ôræ Nanda-nandana, il
distruttore del demone Mura, ed Egli ha tutte le qualità di
Nârâyaëa.  Tuttavia è molto triste per noi essere sempre tormen-
tate da kâma o Cupido e, sebbene l’uccisore del demone Mura ne
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sia consapevole, non escogita nulla per punire mâra, la lussuria
(kâma).  Ôræ Nârâyaëa è diventato famoso col nome Murâri per
aver ucciso il demone Mura, liberando così i deva dalla paura;
pertanto se Krishna distruggesse mâra, diverrebbe noto come
Murâri e sarebbe riconosciuto come Nârâyaëa.  Distrutta mâra,
anche noi vraja-ramaëæ tireremmo un sospiro di sollievo.”

Âliêgana-sthagita – Le onde dei fiumi si protendono sempre
più verso il petto di Krishna nel raggiungerLo, si dissolvono ai
Suoi piedi di loto.  Vedendo questo, le gopæ dal cuore colmo di at-
taccamento amorevole per Krishna, dicono:  “O sakhæ!  Guarda-
te, guardate!  Dal principio questi fiumi anurâgæ (pieni di amore
per Krishna), tentano di legare Ôyâmasundara con le corde del
loro abbraccio, ma poi vedendo la Sua indifferenza, se ne sono
vergognati.  Hanno smesso di abbracciarLo e offerto fiori di loto
ai Suoi piedi, con le loro onde simili a mani.”

Dopo aver osservato il comportamento dello Yamunâ e di altri
fiumi, le vraja-ramaëæ sono ispirate da vari bhâva.  Vedere come
i sentimenti di Ôræ Yamunâ e del Mânasæ-gaêgâ siano una sola co-
sa con quelli delle gopa-ramaëæ, è un darôana veramente unico.

TESTO 5
Giri-Govardhana diventa estatica quando viene toccata dai

piedi di loto di Ôræ Krishna e Ôræ Balarâma, e Li adora con vari og-
getti.  Dallo Ôræmad-Bhâgavatam (10.21.18) :

hantâyam adrir abalâ hari-dâsa-varyo
yad râma-kîõëa-caraëa-sparôa-pramodaå
mânaç tanoti saha-go-gaëayos tayor yat
pânæya-sûyavasa-kandara-kandamûlaiå

‘O sakhæ, la collina, Govardhana, è il più brillante gioiello tra
i servitori di Hari.  La sua fortuna è benedetta!  Toccata dei piedi
di loto del nostro prâëa-vallabha Ôræ Krishna e Baladeva Prabhu,
che danno piacere ai nostri occhi, Govardhana sboccia di felicità
e provvede acque cristalline, erba soffice, grotte meravigliose e
una grande varietà di radici.  Offrendo tale servizio a Ôræ Krishna
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e Ôræ Balarâma circondati dai pastorelli e dalle mucche, lei li ono-
ra altamente.

haridâsa-varya ei giri-govardhana
râma-kîõëa pada-sparôe sukhe acetana
sakhâ-dhenu-saha kîõëe âtithya karila
pânæya-kandara-kandamûla nivedila

Bhajana-rahasya-vîtti
Le vraja-devæ, che sono la personificazione di mahâbhâva, di-

cono:  “Se si vuole definire qualcuno come il più grande devoto,
allora quel devoto è Girirâja.   In moltissimi e svariati modi Go-
vardhana serve il nostro prâëa-vallabha assieme ai pastorelli e
alle mucche che Lo accompagnano.  Noi non abbiamo la forza di
kîõëa-prema, e perciò siamo deboli (abalâ).  Questa Girirâja però
è la proprietaria di kîõëa-prema.  Andiamo, sakhæ, dobbiamo ba-
gnarci nel Mânasæ-gaêgâ, fare il parikramâ di Girirâja, avere il
darôana della divinità di Ôræ Harideva e adorarla.  Allora i desi-
deri che abbiamo coltivato nel nostro cuore saranno soddisfatti.
Sebbene ottenere la ricchezza di prema sia cosa molto rara, Gi-
rirâja ce ne concederà un po’.  O sorella, noi vogliamo toccare il
mento di priyatama Ôyâmasundara e parlare con Lui.  E’ molto
frustrante non poterGli parlare, che dire di non poterLo servire
direttamente.

Guarda!  Girirâja diventa estatica quando è toccata dal corpo
di Krishna mentre sale sul suo corpo, è possibile scorgere chiara-
mente i suoi sentimenti estatici, come le lacrime, l’orripilazione e
il sudore.  La nascita dell’erba corrisponde al rizzarsi dei peli, l’u-
midità nelle vesti di gocce di rugiada corrisponde alla sudorazio-
ne e le cascate d’acqua sono le sue lacrime.  Inoltre anche
Krishna stesso trae piacere nel giocare e compiere passatempi sul
corpo di Govardhana, perciò non abbiamo il minimo dubbio che
Girirâja-Govardhana sia haridâsa-varya, la più grande servitrice
di Ôræ Hari.”

Quel servitore che col suo servizio dà piacere a Ôræ Hari, e che
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riceve la più grande felicità nel rendere quel servizio, è il supremo
tra tutti i servitori di Ôræ Hari.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam si evi-
denziano tre grandi personalità definite haridâsa:  Mahârâja
Yudhiõøhira, Ôræ Uddhava e Ôræ Girirâja-Govardhana.  Mahârâja
Yudhiõøhira accetta Ôræ Krishna che è la Verità Suprema e Asso-
luta pienamente indipendente come suo intimo amico, servendo-
Lo amorevolmente con attitudine di servitore (dâsya), amico
(sakhya) e parente (vâtsalya).

Ôræ Uddhava, il secondo haridâsa, è diventato il messaggero di
Ôræ Krishna ed è andato a Vraja a consolarne i genitori come an-
che le vraja-ramaëæ e tutti gli altri Vrajavâsæ.  Dopo aver osserva-
to i sintomi estatici del prema di alta classe delle gopæ, Ôræ Uddha-
va è rimasto stupefatto.  Non solo ha realizzato le glorie della pol-
vere dei piedi delle gopæ, ma ha anche espresso il desiderio di na-
scere a Vraja come un filo d’erba.  Questo suo desiderio è stato
soddisfatto dalla magnanima Girirâja Govardhana, ed egli è ri-
nato come filo d’erba in seno a Govardhana vicino al Kusuma-
sarovara; ma ciò nonostante non è in grado di servire i vrajavâsæ
come fa Girirâja.

Girirâja è haridâsa-varya, la suprema servitrice di Hari.  Per-
ché?  Perché soddisfa tutte le necessità di Krishna e dei Vrajavâsæ.
Lei serve Krishna e i Suoi compagni, i pastorelli e le mucche, con
il suo corpo, la sua mente, la sua ricchezza e la sua stessa vita, sa-
crificando tutto per soddisfare i desideri intimi del loro cuore.  Lei
offre loro la pura, fresca e dolce acqua del Mânasæ-gaêgâ e degli
altri sarovara, dei gustosi frutti e radici da mangiare, vari fiori e
polveri minerali per decorarsi, seggi e letti incastonati di gioielli,
pietre preziose da usare come lampade o specchi, e delle grotte e
dei boschetti decorati per il Loro riposo e i Loro divertimenti.  Inol-
tre offre erba nutriente e piante alle mucche.  Ôræ Krishna e le Sue
amate gustano dei passatempi molto confidenziali nei cespugli e
nelle grotte meravigliosamente decorate di Girirâja, che è esperta
nel più alto servizio dello ôîêgâra-rasa.  Poiché i confidenziali
nikuñja-lælâ di Râdhâ e Krishna avvengono all’interno e sulla su-
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perficie del suo corpo, per non disturbare i confidenziali passa-
tempi, Govardhana ha assunto stabilmente la forma di pietra.

E’ così che le gopæ glorificano profusamente Girirâja Go-
vardhana dopo aver visto i molti servizi che rende a Krishna.

TESTO 6
Dopo aver sentito il suono del flauto di Krishna, le entità vi-

venti mobili acquisiscono la natura delle entità immobili, e le en-
tità immobili acquisiscono la natura delle entità mobili.  Lo Ôræ-
mad-Bhâgavatam (10.21.19) afferma:

gâ gopakair anu-vanaç nayator udâra-
veëu-svanaiå kala-padais tanu-bhîtsu sakhyaå

aspandanaç gati-matâm pulakas tarûëaç
niryoga-pâôa-kîta-lakõaëayor vicitram

‘O sakhæ, l’eleganza e il fascino dei due fratelli, il nostro Ôyâ-
masundara e Gaurasundara Balarâma, sono unici e meraviglio-
si.  Quando Ôyâmasundara, accompagnato dai Suoi amici pasto-
relli, conduce le mucche da una foresta all’altra suonando una
dolce melodia con il Suo veëu, cinge la cima del Suo turbante con
la corda niryoga, comunemente usata per legare le gambe dei vi-
telli, e dalle Sue spalle, proprio come il pætâmbara, scende una
corda conosciuta col nome di pâôa. Dopo aver visto quella dolce
e impareggiabile bellezza, e aver ascoltato il suono del veëu, le en-
tità viventi, come gli animali e gli uccelli, così come i fiumi e che
dire degli esseri umani, diventano inerti come pietre.  Sintomi
estatici come il rizzarsi dei peli sul corpo, si manifestano nelle en-
tità immobili, come gli alberi.  Sakhæ, come posso descriverti il
suono magico di quel flauto?’

sakhâ-dhenu-saêge kîõëa udâra-svabhâva
muralæra gâne sabe deya sakhya-bhâva

jaêgame karila spandahæna targaëe
pulakita kaila aho! vicitra lakõaëe

hena kîõëa nâ pâiyâ prâëa phete yâya’
kabe sakhæ! vidhi kîõëa dibena âmâya

Sri Bhajana rahasya  24-11-2007  9:30  Pagina 307



308

Capitolo Sette

Bhajana-rahasya-vîtti
Le bellissime donne di Vraja, essendo colme di mahâbhâva, ri-

flettono così:  “Tutte le entità mobili e immobili di Vîindâvana so-
no benedette.  Le loro vite hanno raggiunto il successo poiché in
base alla loro forma, hanno ottenuto o il tocco dei piedi di loto di
Krishna o hanno un qualche tipo di relazione con Lui.   In tutta
Vraja, noi siamo le uniche a non beneficiare di questa fortuna.”
Mentre le vraja-ramaëæ parlano, nei loro cuori si manifesta il pas-
satempo di Krishna che porta le mucche al pascolo nella foresta
mentre suona melodiosamente il Suo veëu.  In quel momento
s’immergono in un rapimento estatico come se Krishna fosse di-
rettamente davanti ai loro occhi.

Sommerse da prema esse dicono:  “Guardate sakhæ!  Come so-
no dolci i movimenti di Ôyâmasundara, il migliore dei danzatori,
mentre graziosamente vaga da una foresta all’altra.  Il dolce suo-
no del Suo flauto immerge nell’estasi di prema tutte le entità mo-
bili e immobili e in esse si manifestano evidenti trasformazioni
aõøa-sâttvika.”

Le gopæ aggiungono:  “niryoga-pâôa-kîta-lakõaëayor vici-
tram; com’è meraviglioso vedere i due fratelli Râma e Krishna di-
rigersi nella foresta indossando niryoga e pâôa sui Loro corpi.”
Quando si mungono le mucche, i loro irrequieti vitellini vengono
legati davanti a loro ad un palo fissato nel terreno, di modo che
le loro mamme li possano vedere.  Questa corda è chiamata niryo-
ga, mentre l’altra corda, pâôa, viene usata per legare le due gam-
be posteriori della mucca al fine di mantenerla calma durante la
mungitura.  Le corde niryoga e pâôa usate da Ôræ Krishna sono
fatte di morbidi fili gialli di juta, annodati alle due estremità con
un grappolo di perle.  Come tutti i gopa, anche Krishna lega la
niryoga all’estremità del turbante e appoggia alla Sua spalla la
corda pâôa, che gli scende fino al petto.  Questo Suo abbiglia-
mento è tanto affascinante da incantare chiunque lo veda, alla
sola vista di questa scena le gopæ-ramaëæ, pervase da prema, per-
dono coscienza.
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Esse continuano:  “O sakhæ, nella creazione di Vidhâtâ non c’è
entità vivente che non sia incantata dalla dolce bellezza di Râma
e Krishna, che attraggono così l’intero universo.  Quando
Krishna intona una melodia con il Suo incantevole muralæ, per
richiamare le mucche che si sono allontanate, è difficile descrive
la condizione che Egli crea.  Esiste una persona che può rimane-
re indifferente nell’udirlo?”

Mentre discutono dell’incantevole abbigliamento da pastore e
del suono del flauto di Krishna, le vraja-ramaëæ, immerse in pre-
ma dicono:  “Sakhæ, dopo aver visto le corde niryoga e pâôa di
Krishna, pensiamo che esse siano niryoga-pâôa, cioè un incontro
(yoga) che certamente durerà ininterrottamente, per l’intera vita.
Le niryoga-pâôa di Krishna sono veramente prema-pâôa, le corde
dell’amore.”  I vrajavâsæ e le vana-vâsæ (le entità della foresta), so-
no rese impotenti da queste niryoga-pâôa.  Ciò dimostra il sor-
prendente effetto di queste ‘corde dell’amore.’  Pertanto le gopæ
considerano le niryoga-pâôa di Ôræ Krishna una trappola d’amore.

Sentendo il suono del flauto di Krishna tutte le entità viventi
della foresta, come i cerbiatti e gli uccelli, sommersi da prema di-
ventano inerti.  Gli alberi, le piante e le altre entità viventi immo-
bili abbandonano la loro natura e adottano le caratteristiche de-
gli esseri mobili e giubilanti sperimentano sintomi estatici.  Inol-
tre lo Yamunâ, il Mânasæ-gaêgâ e gli altri fiumi, fermano il loro
corso, mentre le pietre di Govardhana e delle altre montagne si
sciolgono e prendono a scorrere.

TESTO 7
I sentimenti di separazione di Ôræ Râdhâ quando non vede

Krishna (pravâsa), sono i più favorevoli su cui meditare per il
sâdhaka che, immerso in quei sentimenti, si appresta a leggere quei
capitoli dello Ôræmad-Bhâgavatam che comprendono la Brahma-
ra-gæta.  Ôræ Mâdhavendra Puræ ha illustrato il bhâvocchvâsa di Ôræ
Râdhikâ, un’esplosione di sentimenti che esprimono il bhâva na-
scosto nel cuore al momento della separazione (pravâsa) :
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ayi dæna-dayârdra nâtha he
mathurâ-nâtha kadâvalokyase
hîdayaç tvad-aloka-kâtaraç

dayita bhrâmyati kiç karomy aham
(Padyâvalæ 334)

‘O Tu che sei misericordioso verso gli infimi!  O Maestro!  O
Signore di Mathurâ!  Quando avrò il Tuo darôana?  O Signore
della Mia vita, poiché non posso vederTi, il Mio cuore è agitato.
Cosa farò adesso?’

he dæna-dayârdra-nâtha, he kîõëa mathurâ-nâtha,
kabe punaå pâba daraôana

nâ dekhi’ se câêdamukha, vyathita hîdaye duåkha,
he dayita! ki kari ekhana?

Bhajana-rahasya-vîtti
Come il gioiello Kaustubha è il supremo tra i gioielli, questo

verso è il supremo tra le poesie del rasa.  Ôræ Svâminæ parla in uno
stato di divyonmâda (pazzia trascendentale), profondamente ad-
dolorata per la separazione da Krishna, e per Sua misericordia
queste parole si manifestano attraverso Ôræ Mâdhavendra Puræpâ-
da.  In quel momento, accettando il sentimento di Ôræ Râdhâ, Ôræ
Kîõëacandra gusta questo verso nella forma di Ôræ Gauracandra.
Nessuna persona ha mai gustato questi sentimenti intimi.  Pro-
nunciando questo verso, Ôræman Mahâprabhu fu sommerso da
prema e cadde svenuto.  Pazzo di prema a volte Egli correva qui e
là, a volte rideva e a volte danzava.   Non era capace di pronun-
ciare oltre due parole: ‘ayi dæna, ayi dæna’ perché assorto nell’a-
more estatico (premâveôa).  Lacrime scorrevano dai Suoi occhi, e
le emozioni sâttvika-bhâva, vyabhicâræ-bhâva e altre apparivano
sul Suo corpo nel loro stadio infuocato (sûddæpta).  (Ciò è stato
descritto da Ôræ Kîõëadâsa Kavirâja Gosvâmæ nella Ôræ Caitanya-
caritâmîta –  Madhya-lælâ 4.191-203).

Ôræman Mahâprabhu è il giardiniere dell’albero dei desideri
di kîõëa-prema.  Egli distribuisce i frutti dell’albero e li gusta Egli
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stesso.  Ôræ Mâdhavendra Puræ, il cui cuore era saturo di kîõëa-
prema, fu il primo germoglio di quell’albero dei desideri.   Con
Ôræ Æôvara Puræ il germoglio del prema-rasa crebbe.  Il giardinie-
re, Ôræman Mahâprabhu stesso, si manifestò anche come il tron-
co dell’albero.  Prima di Ôræ Mâdhavendra Puræpâda nella Madh-
va sampradâya non c’era rasamayæ-upâsanâ, il servizio devozio-
nale caratterizzato da amore confidenziale.  Attraverso le idee
esposte dai Tattvavâdæ che Ôræman Mahâprabhu incontrò mentre
viaggiava nel Sud India, è possibile comprendere che l’adorazio-
ne della Madhva sampradâya era compiuta solamente con un
sentimento di timore e reverenza (aiôvaryamayæ-upâsanâ).

Svariate sañcâri-bhâva appaiono nello stato di separazione (vi-
raha) agitando l’oceano di prema.  L’umiltà (dainya), l’invidia
(asûyâ) e la contrarietà causata dalla gelosia (mâna), appaiono
nel cuore e nutrono lo sthâyæbhâva o sentimento permanente.
Moltissimi tipi di sañcâri-bhâva nascono nel cuore di Ôræ Râdhâ
quando è sommersa nell’oceano di separazione da Ôræ Krishna.
La nascita di un’emozione (bhâva-utpatti), l’incontro di due emo-
zioni dello stesso genere o di diverso genere (bhâva-sandhi), il
contrasto tra diverse emozioni in cui una viene sopraffatta e l’al-
tra diventa preminente (bhâva-ôâbalya) e la pacificazione di un’e-
mozione estremamente potente (bhâva-ôânti), sono le onde di que-
st’oceano di separazione.

Râdhâ, folle per la separazione (viraha-unmâdinæ), si rivolge a
Krishna con estrema umiltà:  “Ayi dæna-dayârdra-nâtha!  O
Krishna, Tu hai il cuore semplice e sei affettuoso.  Sei Tu che can-
celli i dispiaceri dei residenti di Vraja, perciò, Ti prego, concedi la
Tua misericordia su di Me.  Tu distribuisci la misericordia a tut-
te le entità viventi, proteggendole così da ogni sofferenza, perché
quindi non concedi la Tua misericordia su di Me, che sono sepa-
rata dal Mio maestro?  Se non Mi concederai la Tua misericor-
dia la Tua reputazione come di colui che rimuove la sofferenza
dei residenti di Vraja, sarà macchiata.  Solo Tu sei il Mio amato.”
Perciò in questo ôloka il termine nâtha significa maestro.
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Nell’oceano di separazione c’è un’onda torreggiante che
estingue il sentimento di umiltà (dainya) facendo manifestare un
sentimento d’invidia (asûyâ) e rabbia dovuta alla gelosia (mâna).
Ora Ôræ Râdhâ si rivolge a Ôyâmasundara chiamandolo
Mathurânâtha, il Signore di Mathurâ:  “O Mathurânâtha, per-
ché dovresti essere misericordioso con noi?  Come puoi ricordar-
ci mentre sei a Mathurâ, dove centinaia di affettuose e bellissime
signore Ti servono?  Sicuramente hai dimenticato noi pastorelle.
Poiché ricevi molto onore dai favolosi re di Mathurâ, come puoi
avere del tempo per ricordarTi di noi che siamo persone infime?
AssociandoTi con gli Yâdava di Mathurâ il Tuo cuore è diventa-
to duro.  Perché dovrebbe sciogliersi vedendo la condizione di noi
gopæ che soffriamo per la separazione?”

Con queste parole Ôræ Râdhâ momentaneamente rimane co-
me stordita e l’emozione sañcâri-bhâva di dainya (umiltà) appa-
re di nuovo.  Lei dice:  “O amato (dayita)!  O Ôyâmasundara, Tu
ci sei più caro della nostra stessa vita.   Come possiamo scordare
i nostri rapporti d’amore?  Quando eravamo stanche durante la
danza râsa, con il Tuo pætâmbara ci asciugavi le gocce di sudore;
e se la nostra kuêkuma macchiava il pætâmbara, Tu amorevol-
mente lo stringevi al cuore.  Quando ci hai lasciato hai detto:
“Tornerò.”  Per questa promessa noi siamo rimaste vive.  Ma poi-
ché ci chiediamo se Tu tornerai veramente o se ci hai solamente
confuse, ti preghiamo di darci una qualche consolazione.  I no-
stri cuori sono molto agitati nel vedere il Tuo viso simile alla lu-
na.”

Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura scrive che il bhajana supremo
consiste nel seguire i sentimenti di separazione da Ôræ Krishna
espressi dalle vraja-devæ.

TESTO 8
Agitate per la separazione da Ôræ Krishna, le gopæ maledicono

Vidhâtâ (la provvidenza).  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.39.19) co-
sì afferma:
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aho vidhâtas tava na kvacid dayâ
saçyojya maitryâ praëayena dehinaå

tâçô câkîtârthân viyunaêkõy apârthakaç
vikræãitaç te ‘rbhaka-ceõøitaç yathâ

‘O Vidhâtâ, tu gestisci tutto, ma nel tuo cuore non hai neppu-
re una traccia di compassione.  Prima unisci le entità viventi di
questo mondo con l’amicizia e l’amore, ma ancor prima che pos-
sano soddisfare i loro desideri e le loro speranze, tu puntualmen-
te le separi lasciandole insoddisfatte.  La verità è che, come il gio-
co di un bimbo, questo tuo comportamento è assurdo.’

vidhâtaå he! nâhi dayâ kichu-i tomâra
maitra-bhâve praëayete, dehæ-dehæ-saçyogete,

kena eta kaile avicâra?
akîtârtha-avasthâya, viyoga karile hâya,

bâlakera ceõøâ e vyâpâra

Bhajana-rahasya-vîtti
Le vraja-devæ, il cui cuore è stato preso da Ôræ Krishna, sono

assillate dalla paura per una imminente separazione da Lui.
Hanno sentito che Akrûra è arrivato con un carro per portare a
Mathurâ il loro prâëakânta Ôyâmasundara.  Tormentate dalla
paura di una prossima separazione, le vraja-devæ rivelano alle
amiche confidenziali che nutrono gli stessi loro sentimenti, l’a-
more e la sofferenza della separazione, e nel farlo rivelano l’ina-
deguatezza del loro prema.

“Ôræ Krishna sta andando a Madhupuræ!” Nell’apprenderlo, i
visi luminosi di Bhadrâ e delle altre taøasthâ-gopæ (del gruppo di
gopæ che sono neutrali nei confronti di Ôræ Râdhâ) impallidiscono
e si intristiscono.  Gli abiti, le cinture, e l’acconciatura di Ôyâmalâ
e delle altre suhît-pakõâ-gopæ (del gruppo di gopæ che sono ami-
chevoli verso Ôræ Râdhâ) si allentano.  In samâdhi, Candrâvalæ,
che è una vipakõâ-gopæ (del gruppo rivale di Ôræ Râdhâ), inizia a
vedere l’immagine di Ôræ Govinda apparire nel suo cuore, im-
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merso in meditazione.  Il gioiello della corona di tutte le vraja-
gopæ, mahâbhâva-vati Ôræmatæ Râdhikâ, le altre svapakõâ-gopæ
(del gruppo personale di Ôræ Râdhâ) come Lalitâ e Viôâkhâ, e le
altre amanti di Ôræ Krishna, contemplano nei loro cuori i vari pre-
ma-vilâsa del loro prâëa-priyatama; il Suo comportamento, i Suoi
modi di fare, le Sue risate e i Suoi sguardi e, travolte dal un
profondo dolore di separazione da Lui, iniziano a piangere.

I differenti gruppi di gopæ esprimono i loro sentimenti interiori
in accordo al prema che nutrono.  Tutte insieme, in ogni gruppo,
acclamano il profondo dolore dovuto alla separazione:  “Se la no-
stra aria vitale lasciasse il nostro corpo a causa del dolore per la
separazione, Vidhâtâ sarebbe l’unico responsabile.   O Vidhâtâ, tu
governi l’universo molto bene, ma dov’è la compassione nel tuo
regno?  Se anche per una volta tu avessi contemplato la giustizia
e l’ingiustizia, non saresti stato tanto crudele.  Tu fai in modo che
le entità viventi s’incontrino e si separino per un semplice capric-
cio.   Inoltre stabilisci una sincera amicizia tra le jæve, ma solo per
un momento le lasci gustare la felicità di quell’incontro prima di
sommergerle di nuovo in un oceano di separazione.  

Tu sei senza cuore e crudele, e noi lo testimoniamo.  Il tuo
comportamento è come quello di un bimbo ignorante che co-
struisce giochi per poi distruggerli.  Perciò, o Vidhâta, tu non so-
lo sei senza misericordia, senza scrupoli e sconsiderato, ma sei
anche malvagio.  Il tuo comportamento attuale è spregevole.  Al-
l’inizio hai creato la forma del nostro prâëakânta Mukunda che
incarna ogni bellezza, dolcezza e fascino e che incanta l’intero
universo, e poi ci hai concesso il darôana di quella forma, per cui
i nostri cuori hanno sperimentato un amore sconfinato.  Tutta-
via, dopo aver messo questa stupefacente forma davanti ai nostri
occhi, tu l’hai tolta e hai portato lontano il nostro prâëakânta.
Quest’inganno non è giusto; è un comportamento da persona
malvagia. Perché agisci in modo tanto peccaminoso pur essendo
una persona saggia ed erudita?  Non stai forse commettendo il
peccato di riprenderti ciò che avevi donato?”
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TESTO 9
Per una persona attaccata a Krishna, anche un momento di

separazione da Lui, diventa intollerabile.  Lo Ôræmad-Bhâgava-
tam (10.39.29) afferma:

yasyânurâga-lalita-smita-valgu-mantra
lælâvaloka-parirambhaëa-râsa-goõøhyâm

nætâå sma naå kõaëam iva kõaëadâ vinâ taç
gopyaå kathaç nv atitarema tamo durantam

‘Sakhæ, con il Suo accattivante e affettuoso sorriso, le Sue con-
versazioni dolci e intime, i gioiosi sguardi e gli amorevoli abbrac-
ci, le lunghe, interminabili notti della râsa-lælâ sono trascorse in
un attimo.  Come possiamo ora superare la sterminata angoscia
dovuta alla separazione da Lui?’

anurâga-vilokita, valgu-mantra-sulalita
smita-âliêgana râsa-sthale

brahma-râtra kõane gela, tabu tîpti nâ haila,
ebe kîõëa-viraha ghaøila

gopæra emana dina kemane yâibe
duåkhera sâgare ãûbe prâëa hârâibe

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando Ôræ Krishna stava per partire per Mathurâ, le vraja-

gopæ, tormentate dalla paura dell’imminente separazione, inizia-
rono a lamentarsi e rimproverarono Vidhâtâ (la provvidenza) in
molti modi.  Esse dissero:  “Oggi il crudele (krûra) Vidhâtâ, è ar-
rivato a Vraja col nome di Akrûra (non crudele).  Noi abbiamo la-
sciato le nostre famiglie e i principi religiosi, offrendo tutte noi
stesse ai piedi di loto del nostro prâëakânta Ôyâmasundara.  Co-
sa ci succederà ora?  Oh, il destino ci è sfavorevole!  E non vi è
modo di proteggersi.”

Un’altra gopæ disse:  “O sakhæ, oggi dobbiamo abbandonare
ogni timore ed esitazione; in qualche modo impediremo la par-
tenza di Govinda.  Ravvisando il nostro coraggio e la nostra indi-
pendenza, tutti i nostri parenti ne saranno dispiaciuti, gli anziani
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delle nostre famiglie non tollereranno la nostra sfacciataggine e
gli amici di famiglia ci puniranno minacciandoci o cacciandoci
di casa.  Ma sakhæ, noi abbiamo già abbandonato l’attaccamento
per le nostre case e per i legami fondati sul corpo.  Se saremo cac-
ciate da casa, ne trarremo vantaggio perché potremo facilmente
accedere alla compagnia di Govinda; anche se ci punissero con
la morte non perderemmo nulla, è meglio morire che essere se-
parate da Govinda.  Se ci chiuderanno a chiave in casa, noi mo-
riremo felicemente, meditando su Govinda.  Perciò sakhæ, cosa
aattendere?  Và presto!  Non indugiare nell’impedire a Govinda
di partire.”

Mentre le amate di Ôræ Krishna si lamentano nell’ardente fuo-
co della separazione, perdono coscienza, e i felici ricordi dei loro
incontri iniziano a risvegliarsi nel loro cuore, ad iniziare dal luo-
go dove si era manifestata la precedente notte di râsa.  Il dolce e
gentile sorriso di Ôræ Krishna e l’amato viso di loto, le Sue conver-
sazioni affettuose e affascinanti e il suo caldo e forte abbraccio si
manifestano sullo schermo del loro cuore, e quella notte sembra
trascorrere molto lentamente.  Al pensiero di essere private della
dolce compagnia di Ôræ Krishna, il dolore della separazione sem-
bra come il fuoco d’infinite foreste in fiamme.  Le gopæ dolenti si
lamentano:  “Come possiamo attraversare quest’oceano di soffe-
renza?  Come rimanere vive separate dal nostro prâëakânta?  Nel
pomeriggio, quando Ôræ Krishna, circondato dai pastorelli, torna a
casa dalla foresta, la bellezza del Suo viso è impareggiabile.  L’in-
descrivibile suono del muralæ e i Suoi sguardi ammalianti, rapi-
scono il nostro cuore.  Il suo viso coperto dalla polvere sollevata
dagli zoccoli delle mucche, i Suoi boccoli neri, la straordinaria e
bellissima ghirlanda di fiori di foresta attorno al Suo collo e i Suoi
sguardi ammalianti, rivelano i Suoi desideri colmi d’amore.  Co-
me possiamo dimenticare tutti i nostri scambi d’amore?”

Quel giorno Ôræ Krishna si preparò per andare a Mathurâ, la-
sciando le gopæ alle spalle.  Chi può esprimere la loro profonda
angoscia?  Quando giunse il momento della partenza, l’argine
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della loro pazienza si ruppe ed esse si riunirono, esprimendo a
gran voce il loro grande dolore gridando incessantemente:  “O
Govinda!  O Dâmodara!  O Mâdhava!”

TESTO 10
Le forti espressioni di separazione di Ôræ Râdhâ per Ôræ

Krishna, sono descritte nell’Haçsadûta 2:
yadâ yâto gopæ-hîdaya-madano nanda-sadanân

mukundo gândhinyâs tanayam anurundham madhu-puræm
tadâmâêkõæc cintâ-sariti ghana-ghûrëâparicayair

agâdhâyâç bâdhâmaya-payasi râdhâ-virahiëæ
‘Su richiesta di Akrûra, Ôræ Kîõëacandra, colui che allieta il

cuore delle gopæ, partì da Nanda-bhavana per Mathurâ.  Separa-
ta dal Suo amato, Ôræ Râdhikâ divenne molto agitata e fu som-
mersa in un fiume di ansietà pieno di profondi mulinelli di scon-
finata sofferenza.’

gopikâ-hîdaya-hari, vraja châãi’ madhupuræ,
akrûra-sahita yabe gelâ

tabe râdhâ virahiëæ, ghana-ghûrëa-taraêgiëæ,
cintâ-jale agâdhe paãilâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel suo libro dal titolo Haçsadûta, Ôræ Rûpa Gosvâmæpâda of-

fre un’incomparabile descrizione dei sentimenti di separazione
(vipralambha-rasa) delle vraja-ramaëæ, sentimenti scaturiti dal
fatto che Ôræ Krishna risiedeva in un altro distante luogo (sudûra-
pravâsa).  Nello ôîêgara-rasa, il sentimento di separazione giun-
ge all’apice.  Descrivendo le onde di separazione che sorgevano in
ogni dove del corpo di Ôræ Râdhâ, le Sue conversazioni incoeren-
ti in divyonmâda, e i Suoi discorsi addolorati provocati da tra-
sformazioni (sâttvika-bhâva) con caratteristiche infuocate (sûd-
dipta), Ôræ Rûpa Gosvâmipâda ha fatto sì che i devoti rasika po-
tessero immergersi profondamente nell’oceano del vipralambha-
rasa.
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La felicità del cuore delle vraja-gopæ, Ôræ Nanda-nandana, fu
portato a Mathurâ da Akrûra (il nome Akrûra significa ‘non cru-
dele’).  In realtà tuttavia, Akrûra fu supremamente crudele, e tutte
le gopæ caddero in un oceano insondabile di separazione (viraha).

Un giorno, il gioiello principale tra le gopæ, la personificazio-
ne di mahâbhâva, Ôræ Râdhâ, sommersa dai sentimenti di sepa-
razione da Krishna, andò al fiume Yamunâ in compagnia di Ôræ
Lalitâ e delle altre sakhæ per lenire la Sua afflizione.  Tuttavia, an-
che solo nel rivedere i kuñja dei Loro gioiosi passatempi, Ôræ
Râdhâ svenne, colpita dal fuoco intenso della sua separazione.

Le sakhæ La sollevarono e la misero a giacere su di un letto di
petali di loto.  Ôræ Lalitâ iniziò a sventagliarLa con l’estremità del
suo velo mentre le sakhæ cantavano i nomi di Krishna.  Sventa-
gliandoLa e applicandoLe della rinfrescante pasta di sandalo, es-
se tentarono di riportarLa alla coscienza esterna.

Con sollecitudine Ôræ Lalitâ andò a prendere dell’acqua fresca
dal fiume Yamunâ.  Là vide un bellissimo cigno bianco, e fu ispira-
ta a mandare un messaggio a prâëa-vallabha Ôræ Krishna per infor-
marLo sulla condizione della sua cara sakhæ Ôræ Râdhâ.  Lei capì
che quel cigno (haçsa) sarebbe stato un messaggero (dûta) adatto,
e lo pregò gentilmente di recarsi a Mathurâ.  Mentre descriveva il
percorso da compiere, lei ricordò i passatempi svoltisi con Krishna
e li raccontò al cigno rendendolo consapevole delle sofferenze del
cuore di Ôræ Râdhâ a causa dalla separazione da Krishna.

Dopo la partenza per Mathurâ di Krishna e Akrûra, Ôræ Râdhâ
s’immerse in un oceano insondabile di ansietà.  Lei iniziò a pen-
sare:  “ Dovrei proteggere questa aria vitale che sta bruciando nel
fuoco dell’agonia legandola con la corda della speranza?  Oppu-
re dovrei liberare il Mio corpo da questa corda?  Quando
Prâëanâtha lasciò Vîindâvana disse:  ‘âyâsya iti dautyakai, tor-
nerò dopodomani.’  Ma da quel giorno sono trascorsi molti anni,
e non abbiamo ancora notizie sul Suo ritorno.  Dovrei abbando-
nare questa speranza e scegliere la morte entrando nel fuoco o
gettandomi nello Yamunâ?”
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Ôræ Râdhikâ poi fece questa riflessione:  “Quando prâëakân-
ta Ôyâmasundara tornerà da Mathurâ se non Mi troverà, sarà
molto addolorato.  Come devo agire?  La Mia intelligenza è per-
plessa.  Se il Mio prâëanâtha non Mi vedrà, anche Lui non ab-
bandonerà la propria vita.  Cosa devo fare?  Se muoio non vedrò
il tenero e delicato viso di loto, simile al fiore kunda, del Mio
priyatama.  Tuttavia non ho possibilità di restare in vita consu-
mandoMi nella separazione.  Il Signore della nostra vita non ci
ha abbandonato; perciò è giusto che Io protegga la Mia esisten-
za.”  In questo modo Ôræ Râdhâ era sommersa nell’infinito ocea-
no della separazione, in turbini di pensieri colmi di dolore.   La
bramosia della vraja-sundaræ d’incontrare Krishna è una tra-
sformazione del loro prema.  Cresce incessantemente, stillando
una meravigliosa dolcezza.

Ôræ Rûpa Gosvâmipâda segue i sentimenti di Ôræ Râdhâ e di-
venta uno con essi.  Con sarcasmo egli si rivolge ad Akrûra chia-
mandolo gândhinæ-tanaya, figlio di Gândhinæ, appellativo che ce-
la un doppio significato.  Akrûra nacque dal grembo di Gândhinæ,
la figlia del re di Kâôæ.  Egli rimase nel suo grembo per dodici an-
ni causandole molto dolore finchè suo padre gli chiese:  “Figlio-
lo, perché non vuoi nascere?  Perché arrechi a tua madre tante
sofferenze?”

Il bimbo dal grembo rispose:  “Padre, se tu donerai una muc-
ca ad ogni brâhmaëa, tutti i giorni per un anno, io verrò alla lu-
ce.”  Il padre fece come richiesto e dopo un anno il bambino nac-
que.  Il Viõëu Purâëa documenta che la madre di Akrûra procurò
alla sua famiglia sofferenze, ansietà e dispiaceri.  Denominando-
lo gandini tanaya gli si attribuisce l’indole materna, ne consegue
che, possedendo Akrûra le stesse qualità della madre, gettò le gopæ
e i vrajavâsæ in un oceano di dolore.

Questo Testo esprime cintâ (considerazioni dovute all’ansietà)
che si configura nello stato di udghûrëâ del modana-mahâbhâva.
Cintâ è uno dei dieci stadi di pravâsa-vipralambha.
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TESTO 11
Le dieci condizioni di viraha (separazione) sono descritte nel-

l’Ujjvala-nælamaëi:
cintâtra jâgârodvegau
tânavaç malinâêgatâ

pralâpo vyâdhir unmâdo
moho mîtyur daôâ daôa

Le dieci condizioni che originano da viraha sono; 1) cintâ
(considerazioni che nascono dall’ansietà); 2) jâgara (insonnia);
3) udvega (agitazione); 4) tânava (deperimento del fisico); 5) ma-
linâêgatâ (pallore del corpo); 6) pralâpa (discorsi incoerenti); 7)
vyâdhi (essere appesantiti da una tormentosa indisposizione); 8)
unmâda (pazzia); 9) moha (confusione); e 10) mîtyu (morte o re-
stare incoscienti per lungo tempo).  

Nello stadio di mohana, in Ôræ Râdhâ si manifesta una straor-
dinaria condizione in cui sperimenta un’estrema angoscia in se-
parazione da Krishna.

jâgara, udvega, cintâ, tânavâêga-malinatâ,
pralâpa, unmâda âra vyâdhi

moha, mîtyu, daôâ daôa, tâhe râdhâ suvivaôa,
pâila duåkha-kulera avadhi

TESTO 12
Mentre Ôræ Râdhâ soffre per il pungente veleno di viraha,

esprime le Sue emozioni trascendentali, come viene descritto nel
Jagannâtha-vallabha-nâøaka (3.9):

prema-ccheda-rujo ‘vagacchati harir nâyam na ca prema vâ
sthânâsthânam avaiti nâpi madano jânâti no durbalâå

anyo veda na cânya-duåkham akhilaç no jævanaç vâôravaç
dvi-træëy eva dinâni yauvanam idaç hâ hâ vidhe kâ gatiå

“Ôræ Hari non comprende le pene della separazione dovute a pre-
ma.  Prema non considera chi è degno e chi non lo è.  Inoltre Kâ-
madeva ci tormenta, conoscendo la nostra debolezza.  E’ impossibi-
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le che qualcuno comprenda le miserie altrui.  La vita è molto fuga-
ce, non c’è nessuna certezza, e la giovinezza permane solo pochi
giorni.  Che genere di operato ha compiuto Vidhâtâ (il Creatore)?”

sakhæ bale dhairya dhara, âsibe nâgara-vara,
vyâkula haile kivâ phala

râdhâ bale ohe sakhæ, patha âra nâhi lakhi,
prema-ccheda roga ye bâãila

latâ vâêcâite hari, nâ âsila madhupuræ,
prema nâ bujhila sthânâsthâna

niøhura kânura preme, pa’ãe gelâma mahâbhrame,
madana tâhâte hâne bâëa

duåkha nâ bujhila sakhæ, jævana cañcala lakhi,
tâte e yauvana-ôobhâ yâya

âra ki nâgaramaëi e braje âsibe dhani,
hâ hâ vidhi! ki have upâya

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Râya Râmânanda nel suo Jagannâtha-vallabha-nâøaka dà

la seguente descrizione.  Una volta Ôræ Râdhâ e le Sue sakhæ en-
trarono nella foresta di Vîindâvana.  Le sakhæ iniziarono a de-
scrivere la dolce bellezza di Ôræ Krishna usando versi adatti per il
pûrva-râga, come ad esempio ‘yaç yuvâ yuvati-citta-vihaêga-
ôâkhæ (Jagannâtha-vallabha-nâøaka 1.50).  Ôræ Krishna individuò
Râdhâ in lontananza e subito in Loro crebbe il desiderio d’in-
contrarSi.  Ôræ Râdhâ inviò una lettera d’amore a Ôræ Krishna ser-
vendosi di Ôaôimukhæ Sakhæ.  Sebbene Lui Si emozionò molto nel
leggerla, nascose la Sua emozione e, con atteggiamento d’indif-
ferenza, rivolse a Râdhâ e alle gopæ queste parole:  “Non è con-
sono alle donne di buona famiglia macchiarne l’onore per amar-
Mi in questo modo.”

Ôaôimukhæ tornò da Ôræ Râdhikâ e, riportando ogni parola, le
consigliò di dirigere la Sua attenzione altrove.  Questo provocò in
Ôræ Râdhâ un intenso stato di viraha, espresso nei sentimenti ri-
portati in questo Testo 12.  Ôræ Râdhâ disse alla gopæ Madanikâ:
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”Attratta dall’incomparabile bellezza della forma di Ôræ Krishna,
e incapace di controllarMi, gli ho mandato una lettera.  O sakhæ,
che errore ho commesso?  Lui è certamente ingannatore, e la Sua
unica intenzione era d’infliggerMi una punizione simile alla mor-
te.  Prima Mi ha attratto con la dolcezza della Sua forma e ora Mi
respinge.  O sakhæ, potresti chiedermi:  ‘Perché nutri affetto per
Ôræ Krishna noto esperto nel distruggere le donne?’ Cosa posso
dirti?  Hâ hâ vidhe kâ gatiå.  E’ molto difficile comprendere il mo-
tivo per cui Vidhâtâ (il Creatore) assegna una specifica punizione
ad una specifica persona.  Io amavo Krishna per piacere, ma
Vidhâtâ mi ha inflitto dispiacere perciò ora la Mia aria vitale Mi
sta lasciando.”  Questo è stato descritto anche nella Ôræ Caitanya-
caritâmîta (Madhya-lælâ 2.20):

sakhæ he, nâ bujhiye vidhira vidhâna
sukha lâgi’ kailuê præta, haila duåkha viparæta,

ebe yâya, nâ rahe parâëa
‘O sakhæ, non capisco i princìpi guida stabiliti dal Creatore.  Io

amo Krishna per essere felice, ma ne conseguo l’opposto, ritro-
vandomi in un oceano di sofferenza.  Mi sento morire, perché la
forza vitale mi sta lasciando.  Questa è la Mia condizione.’

Ôræ Râdhâ continua:  “Sakhæ Madanikâ, il procedere di prema
è contorto come quello di un serpente, non considera se il luogo è
appropriato o no, nè che il soggetto sia idoneo o no.  Prema, muo-
vendosi in modo contorto, Mi ha legato le mani, i piedi e il collo
con le corde della bellezza e delle virtù di quel malvagio, non pos-
so più districarmene.”

Ôræ Râdhâ è talmente attratta alle qualità di Ôræ Krishna che
pensa sia impossibile non continuare a sperare d’incontrarsi con
Lui.  La Sua condizione è simile a quella di una persona che gu-
sta la dolcezza della canna da zucchero bollente, tanto da non po-
tersi trattenere dal masticarla, nonostante la bocca bruci.  Inol-
tre Lei afferma:  “VedendoMi indifesa, Madana (Cupido) Mi tor-
menta con cinque frecce affliggendo tutto il Mio corpo.”

La sakhæ dice:  “O Râdhâ, vendicati di Kâmadeva (Cupido).”
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Râdhâ risponde:  “O sakhæ, Kâmadeva non ha corpo, come
posso dunque rivalerMi su di Lui?  Egli colpisce il Mio corpo con
le sue cinque frecce, causando la Mia agonia, ma queste frecce
non mi portano via la vita.”

“Svâminæ, poiché Ôræ Krishna è un oceano di misericordia, cer-
tamente Te la concederà.  Sii paziente.”

Ôræ Râdhâ risponde:  “Dvi-træëy eva dinâni yauvanam idam.
La vita è temporanea.  Chi può conoscerne il corso?  La durata
della vita di un essere umano è di cento anni, ma la giovinezza è
solo di pochi giorni.  Perduta la giovinezza, come potrò servirLo?
S olo la Mia giovinezza gli procura felicità.”

In realtà Ôræ Râdhâ è l’eterna amata di Ôræ Krishna.  Lei non è
una fanciulla ordinaria (mâninæ) che si è offerta la Suo amato.
Lei è la personificazione della viôuddha-sattva.  In virtù del suo
potere, Yogamâyâ manifesta questi passatempi sulla Terra allo
scopo di rendere completi e di magnificare i nara-lælâ di Krishna,
i Suoi passatempi con la forma umana.  Dalla Ôræ Caitanya-ca-
ritâmîta (Âdi-lælâ 29-30):

mo-viõaye gopæ-gaëera upapati-bhâve
yoga-mâyâ karibeka âpana-prabhâve

âmiha nâ jâni tâthâ, nâ jâne gopæ-gaëa
duêhâra rûpa-guëe duêhâra nitya hare mâna

‘L’influenza di Yogamâyâ instillerà nelle gopæ la concezione
che Io sono il loro amante.  Né le gopæ né Io dobbiamo essere con-
sapevoli di questo perché le nostre menti saranno sempre cattu-
rate dalla reciproca bellezza e dalle nostre virtù.’

TESTO 13
La condizione di udvega (ansietà) per la separazione da Ôræ

Krishna, è descritta nel Kîõëa-karëâmîta (42):
kim iha kîëumaå kasya brûmaå kîtaç kîtam âôayâ

kathayata kathâm anyâç dhanyâm aho hîdayeôayaå
madhura-madhura-smerâkâre mano-nayanotsave

kîpaëa kîpaëâ kîõëe tîõëâ ciraç bata lambate
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Cosa farò ora?  A chi parlerò?  A che scopo aggrapparmi alla
flebile speranza di avere il Suo darôana?  Ti prego, parla di mi-
gliori argomenti.  Ma com’è possibile smettere di parlare di Co-
lui che risiede all’interno del Mio cuore?  Il Suo sorriso gentile e
dolce è un tripudio per la mente e gli occhi.  Il Mio desiderio di
vedere la forma di Ôræ Krishna accresce ad ogni istante.

ebe bala ki kariba, kâre duåkha jânâiba,
deha dhari kîõëera âôâya

kaha anya kathâ dhanya, yâte citta suprasanna,
sakhæ! Tâhâ nâ haibe upâya

kîõëa hîde ôu’ye âche, mîdu madhu hâsiteche,
mano-nayanera mahotsava

kîõëa lakhibâra âôâ, mane kaila cira vâsâ,
se âôâ kîpaëâ asambhava

Bhajana-rahasya-vîtti
Molti e variegati sentimenti sorgono nel cuore di Ôræ Râdhâ.  Nel-

la condizione di bhâva-ôâbalya (il contrasto e il sovrapporsi in suc-
cessione di molti differenti bhâva, in cui l’onda di un bhâva co-
prendo gli altri diventa predominante), Ôræ Râdhâ dice:  “O sakhæ,
cosa devo fare in questo momento sfortunato?  Come potrò ottene-
re il darôana di Ôræ Krishna?  A chi esprimerò l’angoscia del Mio
cuore?  La condizione della separazione da Krishna ci accomuna,
perciò a Vraja, a chi potrò parlare della desolazione del Mio cuore?”

Il momento successivo Ôræ Râdhâ celando i Suoi sentimenti di-
ce (Ôræmad-Bhâgavatam 11.8.44):  “’Âôâ hi paramaç duåkham,
la speranza stessa è un’esperta dispensatrice di affanni.’  Per lun-
ghi giorni Mi sono seduta in attesa, sperando nel sollecito ritorno di
Krishna, ma ancora attendo.  Sarebbe il momento di abbandonare
questa speranza.”  Qui si delinea il sañcari-bhâva definito mati (fer-
mezza o saggezza), dopo di che appare amarõa (intolleranza o in-
dignazione).  Ôræ Râdhâ con tono di esortazione dice:  “O sakhæ,
smettete di parlare di quell’ingrato Krishna!  Vi prego, parlateMi
d’altro.”  Nel frattempo, Krishna Si manifesta a Lei come visione
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interiore.  Colpita dalla freccia di kâma, Lei si agita come un cer-
biatto colpito, e il bhâva di amarõa viene coperto da trâsa, paura.
Addolorata Lei piange:  “Che patimento!  Krishna giace nel Mio
cuore e Mi osserva con il Suo sguardo ammaliante ornato da un
dolce e gentile sorriso.  Questo sguardo, essenza di allegria, è un
grande tripudio per gli occhi e la mente delle vraja-ramaëæ.”

Improvvisamente questo bhâva scompare e nel Suo cuore na-
sce un grande dolore intriso di rimorso, ed ancora lamentandoSi
dice:  “Sakhæ, cosa devo fare?  Mi hai detto di essere paziente, ma
come posso pazientare?  La speranza del darôana di Krishna risie-
de nella Mia mente, ma è una semplice e vana aspettativa, che non
merita considerazione.”  Mentre esprime questo dolore, autsukya-
bhâva (un ardente desiderio) prende vigore.  Scossa per la separa-
zione da Krishna, Ôræmatæ dice:  “Comprendendo l’estremamo do-
lore insito nella la sua speranza, la prostituta Piêgala vi rinunciò
diventando così felice (la storia di Piêgala è narrata nello Ôræmad-
Bhâgavatam, Undicesimo Canto, Capitolo Otto).  Anch’io devo ab-
bandonare la speranza di avere Krishna, ma è così difficile smette-
re di parlare di Lui.  La sete di avere il darôana di Ôræ Krishna cre-
sce ad ogni istante nel Mio cuore.  Questa sete accresce anche ma-
dana (kâma), che è più dolce del dolce.”

TESTO 14
La trascendentale pazzia (divyonmâda) di Ôræ Râdhâ, agitata

dall’intenso fuoco della separazione da Ôræ Krishna, è descritta
nel Kîõëa-karëâmîta (41):

amûny-adhanyâni dinântarâëi
hare! tvad-âlokanam antareëa

anâtha-bandho! karuëaika-sindho!
hâ hanta! hâ hanta! kathaç nayâm

‘O Hari! Amico degli indifesi!  Tu che sei un oceano di mise-
ricordia!  Come posso trascorrere questi miserabili giorni senza il
Tuo darôana?’

nâ heriye tava mukha, hîdaye dâruëa, duåkha,
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dæna-bandho, karuëâ-sâgara
e adhanya divâ-niôi, kemane kâøâbe dâsæ,

upâya balaha ataåpara

Bhajana-rahasya-vîtti
Senza il darôana di Ôræ Krishna, ogni singolo momento sem-

bra per Ôræ Râdhâ come centinaia di yuga, brucia nel fuoco della
separazione, e non ne intravede la fine.  “Questi giorni e queste
notti, in cui non posso servirTi, non sono giorni benedetti.”

In questo Testo il termine ‘hâ’ che determina un’esclamazio-
ne, esprime una sofferenza molto penosa.  Krishna potrebbe di-
re:  “patayaô ca vaå vicinvanti.  O Râdhâ, il Tuo corpo, colpito
dalle frecce di Anaêga (Cupido) brucia nel fuoco di kâma, perciò
devi andare a cercare Tuo marito.”

Allora Ôræ Râdhâ risponderebbe:  “O Ôyâma,  Io sto cercando
il Mio prâëa-priyatama Vrajendra-nandana.  Che bisogno ho di
un marito che Mi procura solo sofferenza?  O amico degli indife-
si, poiché ho lasciato Mio marito, sono venuta da Te.”

Se qualcuno dicesse:  “Perché sei andata dal Tuo priyatama?”
allora Ôræmatæ risponderebbe:  “Lui è l’amico degli indifesi e de-
gli infelici.  Io sono indifesa, perciò Lui è anche Mio amico.”

Se Krishna dicesse (Ôræmad-Bhâgavatam 10.29.24):  “bhartuå
ôuôrûõaëaç stræëâç paro dharmaå, il supremo dovere della don-
na è di servire il marito,”  in risposta Râdhâ risponderebbe (Ôræ-
mad-Bhâgavatam 10.29.34):  “cittaç sukhena bhavatâpahîtam,
le nostre menti e i nostri sensi erano quieti e soddisfatti quando im-
pegnati nei doveri di casa, ma Tu li hai rapiti.  O Hari, siamo giun-
te da Te in cerca del grande tesoro del nostro cuore e dei nostri sen-
si.  Se c’è qualcosa di sbagliato in questo, è da ricercare in Te.”

Se Krishna dicesse:  “Siete delle bugiarde!  Quando ho rapito
il vostro dharma e il vostro cuore?”  Allora Lei risponderebbe
(Ôræmad-Bhâgavatam 10.29.38):  “tan naå prasæda, sii compia-
ciuto di noi, Tu che sei l’unico oceano di misericordia, gentil-
mente donaci anche una sola goccia di quell’oceano.”
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TESTO 15
Il Krishna-karëâmîta (40) descrive il desiderio intenso che Ôræ

Râdhâ prova nell’incontrare Krishna:
he deva! he dayita! he bhuvanaika-bandho!
he kîõëa! he capala! he karuëaika-sindho!
he nâtha! he ramaëa! he nayanâbhirâma!
hâ hâ kadâ nu bhavitâsi padaç dîôor me

‘O Signore!  O caro!  O unico amico dei tre mondi!  O
Krishna!  O irrequieto!  O unico oceano di compassione!  O De-
va!  O amato (ramaëa)!  O Tu che delizi gli occhi!  Quando di-
verrai ancora visibile ai miei occhi?  Quando riceverò il Tuo
darôana?’

he deva, he prâëapriya, ekamâtra bandhu iha
he kîõëa, capala, kîpa-sindhu

he nâtha, ramaëa mama, nayanera priyatama,
kabe dekhâ dibe prâëa-bandho

Bhajana-rahasya-vîtti
Le sakhæ stanno consolando Ôræ Vîõabhânu-nandinæ che sta

soffredo in separazione da Krishna.  Improvvisamente Ôræ Râdhâ
si guarda attorno e dice:  “O sakhæ, ascoltate!  Questo è il suono
delle cavigliere di Ôræ Krishna!  Ma perché non si presenta da-
vanti ai Miei occhi?  Sicuramente quel mascalzone sta giocando
con qualche bellissima ragazza in un kuñja qui vicino.”  Così par-
lando Ôræ Râdhâ diventa pazza (unmâdinæ) e in quella condizione
vede Ôræ Krishna che arriva lì.  Sul Suo corpo però ci sono prove
appariscenti dei Suoi giochi con un’altra donna, notandoli, Ôræ
Râdhâ s’indigna (amarõa) e, anche se Ôræ Krishna è davanti a Lei,
non Gli parla e volge la faccia da un’altra parte.  Ôræ Krishna al-
lora scompare e Râdhâ inizia ansiosamente a cercarLo ovunque.

L’inquietudine scaturisce da un ritardo nel vedere e ottenere l’og-
getto desiderato, ciò è definito autsukya, desiderio ardente. Quando
i bhâva si sovrappongono, si configura bhâva-ôâbalya.  Quando un
ardente desiderio (autsukya) e rancore (asûyâ) si risvegliano simul-
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taneamente, Ôræ Râdhâ a volte cirtica Krishna e altre volte Lo glori-
fica.  A volte Lei esprime rabbia dovuta a gelosia (mâna), a volte di-
venta orgogliosa e altre volte Lo glorifica con sarcasmo.

Lei dice:  “O Deva!  Poiché hai giocato con un’altra donna,
Tu sei chiamato Deva (il cui significato pone in evidenza colui che
gioca o si diverte).”  Per questa mancanza di rispetto Krishna se
ne va.  Pentendosene Ôræ Râdhâ sente cresce un intenso desiderio
di riottenere il Suo darôana:  “O caro (dayita), Tu sei la persona
più cara della Mia vita.  Perché Mi hai abbandonato?  Ti prego,
concedimi il Tuo darôana.”

Sentendo queste parole, Ôræ Krishna appare di nuovo.  Non ap-
pena Ôræ Râdhâ Lo vede, in Lei nascono i bhâva dell’indignazio-
ne (amarõa) e del rancore (asûyâ).  Lei Lo deride in modo sarca-
stico:  “O unico amico dei tre mondi (bhuvanaika-bandho), suo-
nando il Tuo flauto incantatore, hai conquistato tutte le donne,
per questo sei chiamato l’amico del mondo intero.  Tu sei l’ami-
co delle gopæ, perciò stai vicino a loro.  Non è pertanto una Tua
mancanza non venire da Me?”

Sentendo questo, Ôræ Krishna scompare di nuovo.  Non ve-
dendoLo, Ôræ Râdhâ dice:  “O Krishna!  O Ôyâmasundara!  Tu
attrai il cuore dell’universo intero.  Dopo aver rubato il Mio cuo-
re, dove Ti sei diretto?  Ti prego, gentilmente dammi il Tuo darôa-
na ancora una volta.”

Ascoltate queste parole, Ôræ Krishna si ripresenta e dice:  “O
Priyâ, ero solo qui fuori dal kuñja.  Ti prego, sii soddisfatta di Me.”

Dopo aver ascoltato la supplica di Ôræ Krishna, mista a furbi-
zia, Râdhâ dice:  “O irrequieto (capala)! O serpente delle pasto-
relle!  Vai via, ladro di mogli altrui!  Non ho bisogno di Te.  Tor-
na da dove sei venuto.”

Ascoltate queste parole, Krishna finge di andarsene.  Ôræ Vîõabhâ-
nu-nandini percependo che il Suo prâëanâtha se n’è andato Gli ri-
volge una supplica:  “O unico oceano di misericordia, so di essere of-
fensiva, ma Tu sei un oceano di compassione e il Tuo cuore è tenero,
perciò, Ti prego, concediMi il Tuo darôana.  O amato (ramaëa), Tu
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giochi sempre con Me, perciò per favore, vieni nel kuñja.”
Nella Sua mente, comprende che Krishna è di nuovo con Lei

e, così assorta, tende le braccia per stringerLo, ma inutilmente.
Tornando alla coscienza esterna Lei parla così:  “O Tu che delizi
gli occhi (nayanâbhirâma)!  O Tu che doni gioia agli occhi!  I
Miei sono molto assetati di avere il Tuo darôana.  Quando appa-
rirai davanti ad essi?”

TESTO 16
Il Krishna-karëâmîta (68) offre una descrizione di come in Ôræ

Râdhâ appaia la visione interiore (sphûrti-darôana) di Krishna:
mâraå svayaç nu madhura-dyuti-maëãalaç nu

mâdhuryam eva nu mano-nayanâmîtaç nu
veëæ-mîjo nu mama jævita-vallabho nu

kîõëo ‘yam abhyudayate mama locanâya
‘E’ Lui Cupido in persona oppure è un’aureola di dolce efful-

genza?  E’ Lui la personificazione della dolcezza oppure è il net-
tare che dona la vita alla mente e agli occhi?  E’ Lui l’amato che
scioglie la Mia treccia, l’amato della Mia vita, il giovane Krishna
che si è manifestato davanti ai Miei occhi?’

svayaç kandarpa eki, madhura-maëãala nâki,
mâdhurya âpani mûrtimâna

mano-nayanera madhu, dûra ha’te âila bandhu,
jævana-vallabha vraja-prâëa

âmâra nayana-âge, âila kîõëa anurâge,
dehe mora âila jævana

saba duåkha dûre gela, prâëa mora juãâila,
dekha sakhæ! pâinu hârâdhana

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando Ôræ Krishna scomparve dalla râsa-lælâ, le gopæ canta-

rono un triste kærtana saturo di sentimenti di separazione.  In quel
momento Krishna, che è manmatha-manmatha, colui che confon-
de la mente di Cupido, apparve davanti a loro.  Nello Ôræmad-Bhâ-
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gavatam (10.32.2) Ôræla Ôukadeva Gosvâmæ descrive l’impareg-
giabile e bellissima forma di Krishna:  ‘tâsâm âvirabhûc chauriå
smayamâna-mukhâmbujaå, con il sorriso sul Suo viso di loto,
Krishna apparve davanti alle gopæ.  Indossando una ghirlanda di
fiori e un abito giallo, Egli apparve e confuse persino la mente di
Cupido, colui che confonde la mente di ogni persona comune.’

Ôauri Ôræ Krishna che sconfigge persino Cupido, Si manifesta
alle gopæ.  Nel contemplare la Sua bellezza, Râdhâ attonita Si
chiede:  “E’ veramente Krishna davanti a noi?”  Meravigliata Lei
dice alle Sue sakhæ:  “O sakhæ, è Lui qui davanti a noi, quel Cupi-
do la cui invisibile forma tutti attrae?”  

In questo Testo, il termine ‘nu’ significa se, ed è utilizzato per
formulare delle ipotesi.  Percependo ancora la Sua dolcezza, Lei
dice con stupore:  “Cupido non può essere tanto dolce, perciò è
forse un’aureola di dolce bellezza?  E’ stupefacente.  No, non è
una semplice aureola di bellezza, è l’emblema stesso della dol-
cezza.  Nessun’altra dolcezza può soddisfare i nostri occhi, ma i
nostri occhi sono appagati da questo darôana.”  Con grande pia-
cere Lei aggiunge:  “E’ Lui il nostro amato, che scioglie le nostre
trecce, che è venuto da noi spinto dall’amore?”  Guardando mol-
to attentamente Krishna, Lei felicissima dice:  “O sakhæ, è l’amo-
re della nostra vita, il fresco e giovane danzatore (nava-kiôora-
naøavara).  E’ Lui che dà piacere ai nostri occhi ed è il nostro
prâëakânta.”

TESTO 17
Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.32.2) c’è una descrizione del

darôana diretto di Ôræ Krishna:
tâsâm âvirabhûc chauriå

smayamâna-mukhâmbujaå
pætâmbara-dharaå sragvæ

sâkõân manmatha-manmathaå
‘Proprio allora Ôræ Krishna apparve in mezzo alle gopæ.  Il Suo

viso di loto sbocciava con un grande e gentile sorriso.  Dal Suo
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collo scendeva una ghirlanda di fiori di foresta, e indossava un
abito giallo oro (pætâmbara).  Qual era la natura della Sua bellez-
za?  Quella bellezza cattura la mente di Kâmadeva (Cupido) colui
che cattura la mente di tutti.’

gopæra sammukha hari, dâêãâila veëu dhari’,
smayamâna-mukhâmbuja-ôobhâ

vanamâlæ pætâmbara, manmathera manohara,
râdhikâra deha-mano-lobhâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Krishna, che è molto abile nell’accrescere il prema dei Suoi

devoti, scomparve dalla râsa-lælâ.  Devastate dalla separazione, le
gopæ piangendo, giunsero sulle rive del fiume Yamunâ, dove ini-
ziarono a compiere il kærtana, avendo esaurito tutti gli espedienti
per trovarLo.  Nelle loro voci rieccheggiava il sentimento, ed es-
se utilizzavano metafore dai molteplici significati per esprimere
ciò che provavano.  Per il dolore della separazione, le lacrime di
prema delle vraja-ramaëæ, fluivano incessantemente dai loro oc-
chi.  Fu così che Ôræ Kîõëacandra, nascosto nella densa e oscura
foresta, sentì il loro pianto e improvvisamente apparve in mezzo a
loro, manifestando il Suo splendore.

In questo Testo Ôræla Ôukadeva Gosvâmæ è veramente assorto nel
mañjaræ-bhâva e, irritato, usò il termine ôauri come un insulto.  Ôræ
Krishna apparve in una famiglia di kõatriya nella dinastia di Ôûra,
il cui cuore era ingannevole e duro.  Ôukadeva Gosvâmipâda, in-
capace di tollerare l’agonia di Svâminæ in separazione da Krishna,
considerò una mancanza il fatto che Krishna si fosse nascosto.  Egli
pensò:  “Le giovani ragazze di Vraja sono amanti semplici e since-
re (premikâ), ma Tu ti diverti rendendole infelici. Vedendo le gopæ
afflitte dalla sofferenza, manifesti la Tua prodezza (ôaurya).”  Ôræ-
la Ôukadeva Gosvâmæ percepì quella cosiddetta prodezza come una
sventura:  “Se il Tuo cuore fosse stato onesto, non avresti agito co-
sì.”  Questi sono esempi di termini pungenti nati da prema; sola-
mente chi ha un profondo prema può parlare così.
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Ôræ Kîõëacandra, il principale gioiello tra gli esperti in passa-
tempi amorosi (vidagdha-cûãâmaëi), apparve in mezzo alle vraja-
devæ, mostrando la Sua impareggiabile bellezza.  Questa bellezza
è delineata in questo Testo da tre aggettivi: smayamâna, sragvæ e
sâkõân-manmatha-manmathaå.

Smayamâna:  Nonostante il viso radioso e sorridente, il cuore
di Ôræ Krishna era pieno di rimorsi.  Il sorriso è una caratteristica
di Bhagavân, ma il sorriso di Krishna alle gopæ è ispirato dai bhâ-
va che Egli sperimenta vedendole.  Egli sorrise per rimuovere
ogni loro dolore e per consolarle.  Il darôana del Suo incantevole
viso di loto rimosse tutti i dispiaceri delle gopæ.  Ôræ Krishna, in-
dossando il pætâmbara (il Suo scialle giallo), quando sentì il pian-
to addolorato delle vraja-devæ arrivò prontamente, con il Suo
pætâmbara attorcigliato al collo per non perderlo.

Ôræ Krishna aveva incantato le gopæ con il suono del Suo flauto.
Tutte quelle gopæ avevano abbandonato le loro famiglie, la moralità,
la pazienza e la timidezza per stare vicino a Krishna.  Ma quel gior-
no Kîõëacandra lasciò le gopæ e scomparve.  Quando ritornò Egli
mise il Suo scialle giallo attorno al collo, un gesto simbolico, per
esprimere una richiesta di perdono.  Cosciente di aver cagionato
molta sofferenza alle Sue care, Krishna ammise le Sue offese e, te-
nendo il Suo pætâmbara, giunse le mani a implorare perdono per le
Sue offese.  Comunemente un offensore tiene stretto tra i denti un
filo d’erba, così Krishna umilmente mise il Suo pætâmbara attorno al
collo chiedendo perdono.  Le Sue mani stringevano il pætâmbara da
Lui usato per asciugare accuratamente le lacrime agli occhi delle
vraja-devæ, addolorate per la separazione.  Anche in Vrajendra-nan-
dana si configura il sentimento delle gopæ svelato da queste parole:
“Voi avete la carnagione dorata, perciò ho coperto il Mio corpo, il
Mio cuore e la Mia mente con il pætâmbara; anche il profondo del
Mio cuore si è colorato con il vostro dorato anurâga.”

Sragvæ:  Trascurando tutti i gioielli, solitamente attorno al Suo
incantevole collo, Krishna indossa una fresca e radiosa ghirlan-
da di fiori di foresta.  Egli porta questa ghirlanda di fiori di loto
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rinfrescanti per attenuare il fuoco della separazione dalle gopæ e,
nel farlo, esprime questo sentimento:  “Voi siete come una ghir-
landa di fiori; siete il Mio cuore stesso.  Abbracciandovi, prego
per il perdono e v’imploro di lenire il calore dei Miei sentimenti
di separazione da voi.  Voi avete infilato questa ghirlanda e poi Mi
avete inghirlandato, per provarvi la Mia eterna gratitudine la in-
dosso sul Mio cuore.”

Sâkõan-manmatha-manmathaå:  La bellezza incantevole di
Ôræ Krishna, che risalta ancora di più per essere in mezzo alle
gopæ, agita la mente di Cupido.  Vyaõøi-kâmadeva e samaõøi-kâ-
madeva sono inclusi in sâkõât-manmatha, il Kâmadeva origina-
le.  I vyaõøi-kâmadeva sono i Kâmadeva che esistono nei differenti
universi, samaõøi-kâmadeva è Pradyumna, e il Kâmadeva origi-
nale è Nanda-nandana stesso.  Il Madana (Cupido) materiale in-
tossica le jæve ma, quando questo Madana materiale riceve il
darôana della forma di Ôræ Krishna che incanta i tre mondi, egli
perde coscienza.  Sâkõât-manmatha-manmatha Krishna, che è il
Kamadeva trascendentale, manifesta questa forma per lenire le
sofferenze delle gopæ.

Nel Krama-sandarbha, Ôræla Jæva Gosvâmæ scrive che man-
matha-manmatha indica quella persona che affascina persino
Madana.  Ôræ Kîõëacandra manifestò la Sua forma di Mohinæ-
mûrti che confuse persino Mahâdeva nella forma di Rudra.  (La
storia di come Mahâdeva rimase confuso dalla forma Mohinæ-
mûrti di Ôræ Krishna, è narrata nello Ôræmad-Bhâgavatam, Ottavo
Canto, Capitolo 12).  In realtà la forma di Ôræ Krishna di sâkõât-
manmatha-manmatha si manifesta solo nel râsa-mandala.  Ciò è
confermato nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 5.212.213):

vîndâvana-purandara ôræ-madana-gopâla
râsa-vilâsæ sâkõât brajendra-kumâra

ôræ-râdhâ-lalitâ-saêge râsa-vilâsa
manmatha-manmatha-rûpe yâêhâra prakâôa

‘Madana-gopâla, il Signore di Vîindâvana, è il goditore della
danza râsa ed è il figlio del Re di Vraja.  Egli gioisce la danza râ-
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sa con Ôræmatæ Râdhikâ, Ôræ Lalitâ e le altre, e allora Si manifesta
come il Cupido dei Cupidi.’

TESTO 18
L’incontro tra Ôræ Râdhâ e Krishna a Nava-Vîindâvana (Dvâ-

raka), e il desiderio per il vraja-bhâva sono stati descritti nel La-
litâ-mâdhava (10.260):

cirâd âôâ-mâtraç tvayi viracayantaå stira-dhiyo
vidadhyur ye vâsaç madhurima gabhære madhu-pure

dadhânaå kaiôore vayasi sakhæ tâç gokula-pate
prapadyethâs teõâç paricayam avaôyaç nayanayoå

‘Ôræ Râdhâ disse:  “O Ôræ Krishna, per lungo tempo persone di
salda intelligenza si sono mantenute in vita con la speranza che
un giorno saresti tornato.  Tu risiedi a Madhupuræ che splende di
profonda dolcezza.  O maestro di Gokula, i giovani sakhâ atten-
dono impazientemente il Tuo ritorno.  Perciò non mancare di dar-
ci il Tuo darôana.”’

gabhæra-mâdhurya-mâyâ, sei vraja-dhâma haya,
tathâ yata stira-buddhi jana

cira-âôâ hîde dhari’, tomâra darôane hari,
basiyâche se saba sajjana

tomâra kaiôora-lælâ, hîdaye varaëa kailâ,
ebe se savâre kîpâ kari’

nayana-gocara haiyâ, lælâ kara tathâ giyâ,
ei mâtra nivedana kari

TESTO 19
Afflitta per la separazione da Ôræ Krishna, Râdhâ desidera ri-

portarLo a Vîindâvana, dimora di molti dolci ricordi.  Dal Lali-
ta-mâdhava (10.261) :

yâ te lælâ-rasa-parimolodgâri-vanyâ-parætâ
dhanyâ kõauëæ vilasati vîtâ mâthuræ mâdhuræbhiå

tatrâsmâbhiô caøula-paôupæ-bhâva-mugdhântarâbhiå
saçvætas taç kalaya vadanollâsi veëur vihâram
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‘Vicino alla gloriosa Mathurâ c’è la terra di Vîindâvana, ri-
gogliosa di foreste pervase dal sublime profumo del nettare dei
Tuoi passatempi (lælâ-rasa) e resa ancor più splendida dalla dol-
cezza e dalla bellezza.  Col Tuo sorridente viso e suonando il flau-
to, ti preghiamo di tornare a giocare a Vîindâvana con coloro che
hanno il cuore infatuato dal capriccioso e imprevedibile gopæ-
bhâva.’

mathurâ-maëãala majhe, mâdhuræ-maëãita sâje,
dhanya-dhanya vîndâvana-bhûmi

tâhe tava nitya-lælâ, parimala prakâôilâ,
acintya-ôaktite kîõëa tumi

gopæ-bhâve mugdha yata, tomâra ôîëgâra-rata,
âmâ âdi praëayæ-nicaya

âmâ-sabe la’ye punaå, kræãâ kara anukõaëa,
vaçôæ-vâdye brajendra-tanaya

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel suo Lalitâ-mâdhava, Ôræla Rûpa Gosvâmæ scrive il se-

guente racconto.  In un kalpa (era) precedente Ôræ Râdhâ non
sopportando la sofferenza della separazione da Krishna partito
per Mathurâ, Si gettò nella Yamunâ.  Yamunâ, che è la figlia di
Sûryadeva, la portò al cospetto di suo padre.  Sûryadeva affidò
Râdhâ alle cure del suo amico e devoto Satrâjit che era senza fi-
gli dicendogli:  “Il suo nome è Satyabhâmâ.  Considerala tua fi-
glia.”  Più avanti, su istruzione di Nârada, il Re Satrâjit mandò
Satyabhâmâ nelle stanze private di Ôræ Krishna a Dvârakâ.  La
moglie di Sûrya, Saçjñâ, era la figlia di Viôvakarmâ, l’architetto
dei deva.  Tramite suo padre, Saçjñâ aveva fatto costruire per
Satyabhâmâ (Ôræ Râdhâ) l’incantevole Nava-Vîindâvana a Dvâ-
rakâ.  Rukmiëæ, la regina principale di Ôræ Krishna, nascose la
bellissima e affascinante Satyabhâmâ a Nava-Vîindâvana, così
che Krishna non potesse mai vederLa.  Col tempo, tuttavia,
Satyabhâmâ s’incontrò con Krishna e il segreto che Satyabhâmâ
fosse in realtà Râdhâ e Rukmiëæ fosse Candrâvalæ, fu rivelato a
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tutti.  Successivamente Rukmiëæ preparò il matrimonio di
Satyabhâmâ con Ôræ Krishna.  Al momento del matrimonio,
Yaôodârâëæ, Purëamâsæ, Mukharâ e altri vrajavâsæ, si trovavano
a Dvârakâ.

Un giorno, in questa Nava-Vîindâvana, Krishna disse a Râdhâ:
“O amata, cosa posso fare per renderti ancora più felice?”

Ôræ Râdhâ rispose:  “Prâëeôvara, tutte le sakhæ di Vraja, mia
cugina Candrâvalæ, Madre Vrajeôvaræ e tutti gli altri sono qui e
benchè io m’incontri con loro, il Mio desiderio intimo è che Tu
lasci questa dimora opulenta di Dvârakâ, e con la Tua forma di
fresco, giovane ed esperto danzatore, indossi gli abiti da pastorel-
lo e giochi con Me nei kuñja di Vraja-dhâma, la famosa terra de-
gli eterni passatempi.”

TESTO 20
Contrariate dal movimento delle ciglia che in qualche modo

impedisce loro di vedere Krishna, le gopæ maledicono chi ha crea-
to le palpebre.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.82.39) illustra la con-
dizione delle gopæ, nel loro incontro con Krishna a Kurukõetra:

gopyaô ca kîõëam upalabhya cirâd abhæõøaç
yat-prekõaëe dîôiõu pakõma-kîtaç ôapanti
dîgbhir hîdæ-kîtam alaç parirabhya sarvâs
tad-bhâvam âpur api nitya-yujâç durâpam

‘Ôræla Ôukadeva Gosvâmæ, che stava sperimentando i senti-
menti delle gopæ quando videro Krishna a Kurukõetra, disse:  “Le
vraja-sundaræ, che avevano maledetto il Creatore per aver creato
le ciglia, che in qualche modo impediscono il darôana di Ôræ
Krishna, ora Lo vedevano di nuovo dopo lungo tempo.  Esse Lo
carpirono con i loro occhi e Lo portarono nei loro cuori, dove Lo
abbracciarono forte.  Esse ottennero quel raro stato di assorbi-
mento che non può essere raggiunto neppure dagli yogæ o da Ruk-
miëæ e le altre regine di Dvârakâ, anche vivendo con Lui.”’

cira-dina kîõëa-âôe, chila gopæ vraja-vâse
kurukõetre prâëanâthe pâiyâ
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animeõa-netra-dvâre, âni’ kîõëe premâdhâre,
hîde âliêgila mugdha haiyâ

âhâ se amiya bhâva, anya jane asambhava,
svakæya-kântâya sudurlabha

gopæ vinâ ei prema, yena viôodhita hema,
lakõmæ-gaëe cira asambhava

Bhajana-rahasya-vîtti
Al sopraggiungere dell’eclissi solare, tutti i vrajavâsæ arriva-

rono a Kurukõetra ansiosi di vedere e incontrare Ôræ Krishna.  Le
vraja-ramaëæ, vedendo Krishna dopo la lunga separazione, di-
vennero radiose di felicità e i loro occhi e i loro cuori si fermaro-
no.  Quelle vraja-gopæ erano persino incapaci di tollerare anche
solo l’istante di separazione causato dal battito delle ciglia male-
dicendone il creatore.  Chi può descrivere la loro estasi quando
videro di nuovo Ôræ Krishna dopo essersi consumate nel violento
fuoco della separazione da Lui?

Le Ôruti affermano che è impossibile descrivere a parole la fe-
licità tratta dall’immergersi nel Brahman (brahmânanda); nes-
suno può determinarne l’intensità.  Questa brahmânanda, tutta-
via, è piccola fiaccola se comparata alla rasânanda, l’estasi otte-
nuta dal mahâbhâva-vatæ delle gopæ assorte nel puro servizio d’a-
more per Krishna.  I corpi delle gopæ sono costituiti di anurâga sca-
turita dalla grande profondità della loro relazione con Krishna.
Anurâga è una funzione della hlâdinæ-ôakti quando è potenziata
dalla saçvit.  Questo stato è definito sva-saçvedya,  non può es-
sere descritto ed è compreso solo dalla persona che lo sperimenta.

In rapporto all’intensità dell’anurâga, prema è definito pûrëa
(perfetto), pûrëatara (più perfetto) e pûrëatama (il più perfetto).
Comparata al pûrëatama-anurâga delle gopæ, la felicità del ser-
vizio compiuto da Lakõmæ, che gioca sul petto di Nârâyaëa, come
l’abilità delle regine di Dvârakâ nell’arte dei giochi d’amore, è in-
significante e insipida.  Sebbene esse esibiscano svariati e straor-
dinari sentimenti, incantevoli e bellissimi sorrisi, e così via, non
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possono condurre il cuore di Krishna sotto il loro controllo.  Le
vraja-gopæ però, tinte da un intenso anurâga e da un prema per-
meato di madæya-bhâva, cioè che pensano:  “Krishna mi appar-
tiene”, controllano il cuore di Ôræ Krishna con i loro sguardi ac-
cattivanti e furbi.  Ôræla Ôukadeva Gosvâmipâda, in questo Testo
fa riferimento allo straordinario prema delle gopæ esprimendosi
con un umorismo tagliente, per rivolgersi ai jñânæ che meditano
sul Brahman.  In effetti Egli afferma:  “O jñânæ che seguite un
arduo sâdhana!  O infausti!  Se volete fare delle vostre vite un
successo, allora arrendetevi ai piedi di loto di queste gopæ colme
di prema.”

Anche l’aver constatato il prema-mâdhurya delle gopæ rese
Uddhava impaziente di ottenerlo:  ‘vâñchanti yad bhâva-bhiyo mu-
nayo vayaç ca (Ôræmad-Bhâgavatam 10.47.58).  Incantate da que-
sto prema-mâdhurya, le regine di Dvârakâ, che sono sempre in
compagnia di Krishna, pregano per ottenere il profumo dei piedi di
loto di Ôræ Krishna, piedi tinti dalla kuêkuma del seno delle gopæ.

L’esperienza impareggiabile di estasi in separazione è defini-
ta divyonmâda.  Quest’oceano di prema crea vasti flutti capaci
d’inondare tutti gli universi.  La sua corrente confonde le dami-
gelle dei pianeti celesti che brillano come dei fiori di loto.  Attrae
i cuori degli esseri terrestri, pervade Satyaloka e sconfigge persi-
no la bellezza della terra di Vaikuëøha.  Uddhava, Nârada e altri,
sono stupefatti nel verificare il prema generato dal mahâbhâva
delle gopæ in grado di sbalordire persino il cuore di Rukmiëæ e
Satyabhâmâ.  Nonostante compiano pratiche complesse e ardue,
gli yogæ riescono a stabilire nel loro cuore non più dell’effulgen-
za scaturita dalle unghie dei piedi di loto di Ôræ Krishna.  Le gopæ
invece, con facilità e direttamente, ornano i loro seni con i piedi di
loto del giovane Krishna, l’essenza di ogni bellezza e splendore,
placando così il fuoco ardente della Sua lussuria.  Queste enco-
miabili gopæ sono benedette.
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TESTO 21
L’intenso desiderio delle gopæ di accogliere Ôræ Krishna nella

loro casa, Vîindâvana, è descritto così nello Ôræmad-Bhâgavatam
(10.82.48):

âhuô ca te nalina-nâbha padâravindaç
yogeôvarair hîdi vicintyam agâdha-bodhaiå

saçsâra-kûpa-patitottaraëâvalambaç
gehaç juõâm api manasy udiyât sadâ naå

‘All’incontro di Kurukõetra, Ôræ Râdhikâ e le gopæ principali
dissero:  “O Kamalanâbha (colui che ha l’ombelico simile ad un
loto), i grandi yogæ dall’intelligenza profonda meditano nei loro
cuori sui Tuoi piedi di loto.  Per chi è caduto nel profondo pozzo
dell’esistenza materiale, i Tuoi piedi di loto sono l’unica via d’u-
scita.  O Signore, Ti preghiamo, fa sì che, pur compiendo i lavori
di casa, i Tuoi piedi di loto possano risiedere sempre nei nostri
cuori senza mai neppure per un momento dimenticarli .’

kîõëa he! agâdha-bodha-sampanna, yogeôvara-gaëa dhanya,
tava pada karuëa cintana

saçsâra-patita jana, dharu tava ôræ-caraëa,
kûpa haite uddhâra kâraëa

âmi vraja-gopa-nâræ, nâhi-yogæ, na-saçsâræ,
tomâ lañâ âmâra saçsâra

mama mâna vîndâvana, râkhi’ tathâ o’caraëa,
ei vâñcha pûrâo âmarâ

Bhajana-rahasya-vîtti
Durante l’incontro a Kurukõetra, Ôræ Krishna tentò di conso-

lare le vraja-gopæ che erano molto agitate per la separazione da
Lui, istruendole sulla brahma-jñâna e lo yoga.  Egli disse:  “Io
sono l’onnipervadente; non sono mai separato da voi.  Sforzate-
vi di vederMi nei vostri cuori con meditazione devozionale.”

Sentendo le istruzioni del loro priyatama riguardo la brahma-
jñâna e lo yoga, le gopæ si arrabbiarono e dissero:  “O sole splen-
dente tra i tattva-âcârya!  Impartisci le istruzioni sul jñâna-yoga
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a qualcun’altro; noi, semplici gopæ ignoranti, non possiamo com-
prenderle.  E’ raccomandabile dispensare istruzioni adatte a chi
le deve ricevere.  Nell’udire queste istruzioni abbiamo sentito i no-
stri cuori bruciare.  Prâëanâtha, è vero che il cuore delle persone
in genere è identico alle loro menti, i nostri cuori invece sono
uguali a Vîindâvana, quindi se Tu andrai a Vîindâvana, noi sa-
premo che sarai entrato nei nostri cuori.  Questo e null’altro rap-
presenta la Tua totale misericordia.  Vraja non è solo il nostro
cuore, è anche la nostra casa.  Finchè non T’incontreremo là, la
nostra aria vitale di certo lascerà i nostri corpi.

Prima hai mandato Uddhava per istruirci sullo yoga e su jñâ-
na, e oggi Tu personalmente fai altrettanto.  Tu sei rasika e su-
premamente compassionevole, Tu comprendi anche i sentimenti
dei nostri cuori, allora perché parli così?  Tu sai che noi vogliamo
rimuovere il nostro affetto per Te per sostituirlo con il godimento
mondano, ma dopo centinaia di migliaia di tentativi, ancora non
ne siamo capaci.  Ora ci istruisci di meditare su di Te.  Non hai
pensato neppure minimamente alle persone che stai istruendo?
Noi gopæ non siamo grandi yogæ, e non possiamo essere soddisfatte
con la meditazione sui Tuoi piedi di loto.  SentirTi parlare così, ci
ha fatto arrabbiare molto.  O ingenuo, dov’è la prospettiva di un
pozzo di esistenza materiale o il desiderio di liberazione da essa,
per coloro che non possono neppure ricordare di avere un corpo?
Noi siamo sempre immerse nelle profonde acque della separazio-
ne, acque che ospitano il coccodrillo della lussuria pronto ad in-
goiarci.  O Prâëanâtha, ti preghiamo, salvaci!

O tesoro delle nostre vite, hai forse dimenticato Vîindâvana,
Govardhana, le rive della Yamunâ, la râsa-lælâ e gli altri passa-
tempi nei kuñja?  E’ sorprendente come Tu abbia potuto dimen-
ticare i sakhâ, i Tuoi genitori e tutti gli altri Vrajavâsæ.  Come sia-
mo sfortunate!  Noi non siamo infelici per noi stesse, siamo infe-
lici per Vrajeôvari Yaôodâ-maiyâ.  Ci si spezza il cuore nel veder-
la tanto disperata.  

Noi possiamo avere o non avere una relazione con Te, ma Tu
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hai una relazione di sangue con Yaôoda-maiyâ, il Tuo corpo è un
prodotto del suo sangue.  Tu puoi anche dimenticare quella rela-
zione, ma non cancellarla.  Che Tu venga a Vîindâvana o no, è una
Tua scelta, ma perché hai mantenuto in vita i Vrajavâsæ?  E’ solo
per vederli soffrire ancora ed ancora?  Se Tu vuoi che continuino
a vivere, torna subito a Vîindâvana.  Questo Tuo aspetto regale, gli
elefanti e i cavalli, la presenza dei rappresentanti del re di questo
luogo, e questa terra straniera, non sono minimamente adatti ai
Vrajavâsæ.  Anche se non possiamo abbandonare Vîndavâna, allo
stesso tempo non potevamo vivere senza vederTi.  Tu sei la vita di
Vraja, il tesoro della vita di Vrajarâja ed anche la nostra vita stessa.
Torna subito a Vîindâvana e proteggi l’esistenza di tutti noi.”

TESTO 22
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.82.40) descrive la conversazione

tra Ôræ Krishna e le gopæ avvenuta in un luogo appartato:
bhagavâçs tâs tathâ-bhûtâ

vivikta upasaêgataå
âôliõyânâmayaç pîõøvâ
prahasann idam abravæt

‘Quando Ôræ Krishna vide che le gopæ avevano raggiunto l’u-
nità con Lui (tâdâtmya), si recarono in un luogo appartato.  Do-
po averle strette al Suo cuore e aver chiesto della loro salute, Egli
rise dicendo:

vivikte laiyâ, gopæ aliêgiyâ,
preme marma-kathâ kaya

kîõëa gopæ præti, mahiõæra tati
dekhiyâ âôcarya haya

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando Ôræ Krishna sentì i discorsi di Ôræ Râdhâ angosciata

dalla separazione, ricordò il Suo amore illimitato e onesto per i
Vrajavâsæ, e diventò molto irrequieto.  ConsiderandoSi in debito,
Egli iniziò a consolarle rivolgendosi dapprima a Ôræ Râdhâ.
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“Priyatamâ, accetta questa verità.  RicordandoTi, ardevo giorno
e notte nel fuoco della separazione.  Nessuno sa quanto fosse in-
sopportabile il dolore.  I Vrajavâsæ, i Miei genitori e i sakhâ sono
la Mia vita, e tra essi le gopæ costituiscono direttamente la Mia vi-
ta.  E Tu in particolare sei la vita della Mia vita.  Cosa posso dire
di più?  Io sono sempre soggetto al Tuo amore incondizionato.  La
sfortuna è molto forte e nessuno le si può opporre.  Questa sfor-
tuna Mi ha separato da Te, trattenendoMi in un paese lontano.

E’ vero che l’amato non può rimanere in vita privo della com-
pagnia dell’amata, e viceversa, ma nessuno può morire perché en-
trambi pensano:  ‘Se muoio gli causerò sofferenze di separazione
insopportabili.’  Ahimè!  L’amato fedele e l’affettuosa amata pen-
sano al bene reciproco anche se lontani; non si soffermano mai
sui loro dispiaceri e sofferenze, vogliono sempre la felicità dell’a-
mato.  Questa tipologia di amanti s’incontreranno ancora molto
presto.

Tu non lo sai ma io adoro ogni giorno Bhagavân Ôræ Nârâyaëa
per proteggere la Tua vita.  Con la Sua potenza, Io arrivo a
Vîindâvana ogni giorno da questo paese lontano per incontrarTi
e giocare con Te in vari modi, ma Tu credi sia solo una visione.
Cara Râdhâ, è una Mia fortuna che il Tuo amore per Me sia illi-
mitato e incomparabile.  

Questo prema mi riporterà da Te a Vîindâvana.  In pochissi-
mi giorni, dopo aver ucciso i nemici degli Yâdava rimasti, tornerò
a Vrindâvana.  Considera che Io sia già lì.”

TESTO 23
Ôræ Krishna pronunciò le seguenti parole per consolare le gopæ.

Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.82.44) afferma:
mayi bhaktir hi bhûtânâm

amîtatvâya kalpate
diõøyâ yad âsæn mat-sneho
bhavatænâç mad-âpanaå

‘Sakhæ, è una grande fortuna che voi abbiate sviluppato quel
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prema, con cui potrete ottenerMi.  Il servizio devozionale d’amo-
re per Me qualifica le entità viventi a raggiungere la Mia dimora
eterna di suprema felicità.’

âmâte ye prema-bhakti parama amîta
tava snehe niravadhi tava dâsye rata

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo una lunga separazione, le gopæ incontrano Ôræ Krishna a

Kurukõetra.  Lì, in un luogo appartato, Ôræ Krishna consola le bel-
lissime donne di Vraja dagli occhi di loto, abbracciandole e ba-
ciandole, asciugando le loro lacrime e informandosi sulla loro
condizione.  Egli disse:  “Sakhæ, durante questa lunga separazio-
ne voi Mi avete sempre ricordato!  Voi siete persuase che Io sia un
ingrato, ma non mi considerate crudele, vero?  Senza dubbio è
Bhagavân la causa che determina l’incontro e la separazione del-
le entità viventi.  Proprio come fili d’erba, batuffoli di cotone e
granelli di polvere s’incontrano per poi dividersi di nuovo a cau-
sa del vento, così tutti s’incontrano e si separano in accordo al de-
siderio di Æôvara, il Supremo Controllore.  Se voi asserite che so-
no Io Æôvara, colui che provvede all’incontro e alla separazione,
allora non c’è motivo di dispiacersi perché per fortuna voi avete
ottenuto quel prema per cui è possibile ottenerMi.  La devozione
per Me è in grado di donare all’entità vivente la dimora eterna e
suprema, ma il vostro sentimento d’amore Mi attrae a tal punto
da non poter stare lontano da voi.”

Nel suo commentario al Krama-sandarbha, Ôræla Jæva Gosvâ-
mipâda dice:  “Praticando la sâdhana-bhakti, l’entità vivente può
ottenere la dimora di Bhagavân in accordo al proprio desiderio e
alla propria natura intrinseca.  Compiaciuto da questi devoti, Ôræ
Krishna accetta il loro servizio.  Poichè sneha, râga, anurâga e
mahâbhâva delle vraja-devæ sono eccelsi, Ôræ Krishna è control-
lato dalle gopæ.  Il servizio devozionale puro e l’affetto intrisi di un
senso di possesso, attraggono Ôræ Krishna.  Bisogna comprende-
re che l’affetto per Bhagavân è il modo migliore per attrarLo.”
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Ôræ Krishna continua:  “Come il cielo e gli altri quattro ele-
menti primordiali nello stadio iniziale, intermedio e finale, così Io
permango dall’inizio alla fine di tutti gli oggetti, e sono al loro in-
terno come pure all’esterno di essi.  Perciò Io non posso essere se-
parato da voi in nessun caso.  Voi state soffrendo di una separa-
zione che non c’è, solo per mancanza di comprensione.  I vostri
corpi e la vostra aria vitale sono tutti situati nella Mia svarûpa.
Provate a realizzare questa verità, meditate nei vostri cuori come
fanno gli yogæ, e le sofferenze per la separazione avranno fine.”

Dopo aver ascoltato gli insegnamenti spirituali dalla bocca di
loto del loro prâëa-vallabha Ôræ Krishna, le gopæ iniziarono a par-
lare; le loro labbra fremevano di rabbia scaturita dall’affetto.  “O
Nalinanâbha (colui che ha un bellissimo ombelico simile ad un fio-
re di loto), Tu vuoi dar piacere ai nostri cuori istruendoci sulla bhâ-
gavat-tattva, ma questa conoscenza non entra nelle nostre orecchie.
Con i nostri occhi siamo già impegnate nel gustare il nettare della
Tua bellezza.  Non abbiamo tempo per ascoltare queste tattva.”

Utilizzando il nome nalinanâbha, le vraja-devæ vorrebbero in-
sinuare:  “O Krishna, dal Tuo ombelico è nato un fiore di loto, e
ciò è cosa buona, ma poichè la radice del loto è in contatto con
l’acqua e il fango, la Tua intelligenza si è contaminata. Ti invi-
tiamo a dare queste istruzioni alle persone ignoranti, non a noi.
Si dà forse il cibo per gli animali agli esseri umani?  Ora dichia-
ri di essere Bhagavân, ma se i Vrajavâsæ ascoltassero queste Tue
affermazioni, diventeresti il loro zimbello.  Agâdha-bodhair yo-
geôvarair hîdi vicintya.  Ti preghiamo, esponi questa jñâna-yoga
agli yogæ profondamente intelligenti che non sono in grado di me-
ditare sui Tuoi piedi.”

Ed ancora le gopæ parlano screditandoLo:  “O Krishna, ab-
biamo sentito da Purnamâsæ che Brahmâ è nato dal fiore di loto
levatosi dal Tuo ombelico.  Associandoti con quel jñânæ, Brahmâ,
anche la Tua intelligenza si è affievolita.”  (Yasya yat-saêgatiå
puçso maëivat syât sa tad-guëaå, una persona acquisisce le qua-
lità delle persone che frequenta, proprio come un cristallo riflet-
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te i colori degli oggerri che lo circondano.)
Oppure le gopæ con rabbia dicono:  “O Krishna, solamente i

grandi yogæ dotati di profonda intelligenza sono capaci di meditare
sui Tuoi piedi di loto.  Noi siamo pastorelle ignoranti dalla mente ir-
requieta, e per noi è impossibile meditare sui Tuoi piedi di loto.”

Le gopæ rivelano i sentimenti interiori del loro cuore a Ôræ
Krishna:  “O Krishna, che dire di meditare sui Tuoi piedi di loto,
semplicemente nel ricordarli soffriamo.  Noi esitiamo a posare i
Tuoi piedi più soffici di un loto appena sbocciato, persino sul no-
stro petto.  Ôræmad-Bhâgavatam 10.31.19:

yat te sujâta-caraëâmburuhaç staneõu
bhætâå ôanaiå priya dadhæmahi karkaôeõu

tenâøavæm aøasi tad vyathate na kiç svit
kûrpâdibhir bhramati dhær bhavad-âyuõâç naå

‘Le gopæ dissero:  “Nel nostro cuore è sorto un timore, che i
Tuoi soffici piedi di loto si possano escoriare se posati sui nostri
duri seni.  Le nostre menti sono agitate da questi pensieri, come
fossero tormentate da punture di uno scorpione.’

Oppure dicono:  “O Krishna, i diciannove simboli impressi sui
Tuoi piedi di loto, sono apparsi sullo specchio del nostro cuore, fa-
cendoci ricordare dei nostri passatempi nei kuñja.  La bandiera im-
pressa sui Tuoi piedi di loto ci rammenta della Tua sconfitta con
Ôræ Râdhâ nei divertimenti amorosi (keli-vilâsa).  In quell’occasio-
ne dicesti che avresti sventolato la bandiera della Sua vittoria ovun-
que, portandola personalmente sulle Tue spalle.  Il bastone im-
presso sui Tuoi piedi di loto ci ricorda che Ôræ Râdhâ, al pari di un
addestratore di elefanti, porta Te, elefante intossicato,  sotto il Suo
controllo con il bastone di prema.  Tu stesso hai ammesso:  ‘na pâ-
raye ‘haç niravadya-saçyujâm, O gopæ, Io non posso ripagarvi.’”

Le gopæ aggiungono:  “Tu hai assunto la forma di Mohinæ per
sottrarre il nettare ai demoni, e poi hai fatto in modo che i deva lo
gustassero.  Similmente, istruendo gli yogæ sulla meditazione, Tu li
privi del segreto dell’amore, ma noi non siamo come i demoni o gli
yogæ che sono privati dei segreti confidenziali della prema-tattva.”
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Saçsâra-kûpa-patitottaraëâvalambaç te padâravindam:  Con
disappunto affettuoso le gopæ dicono:  “O Krishna, Tu hai anche
mandato Uddhava a Vraja con le Tue istruzioni di tattva-jñâna,
ma anzichè alleviare i nostri sentimenti di separazione, li hai sem-
plicemente aumentati.  E ora di nuovo ci presenti le stesse ridico-
le istruzioni, adatte per i bambini.  Brahmâ e gli altri grandi yogæ
possono essere liberati da questa esistenza materiale con la me-
ditazione sui Tuoi piedi di loto, ma noi non siamo cadute nel poz-
zo dell’esistenza materiale.  Al contrario, siamo cadute nell’ocea-
no della separazione da Te e non siamo neppure più coscienti dei
nostri corpi.  Noi abbiamo abbandonato l’attaccamento alle no-
stre case con il solo obiettivo della Tua felicità.  Com’è possibile
per noi cadere nel pozzo dell’esistenza materiale?  Siamo nell’o-
ceano della separazione e il pesce timiêgila della lussuria ci vuo-
le ingoiare.  O gioiello della corona tra gli esperti in divertimenti
d’amore (vidagdha-ôiromaëi), non istruirci sul jñâna-yoga.  Ti
preghiamo, concedici il piacere della Tua compagnia e liberarci
da quest’oceano di separazione.  I nostri cuori corrono verso
Vîindâvana, perché gli alberi di Vîindâvana, le pianticelle, i frut-
ti, i fiori e ogni granello di polvere, in Tua assenza si sono pietri-
ficati.  Se i Tuoi piedi di loto appariranno a Vîindâvana, appari-
ranno anche nei nostri cuori.”

Gehaç juõâm api manasy udiyât:  Addolorate, le vraja-devæ di-
cono:  “O Krishna, noi ci reincontriamo qui a Kurukõetra, e il no-
stro incontro sembra come il primo, ma le nostre menti sono ra-
pite dai ricordi di Vîindâvana.  Qui attorno c’è lokâraëya, una fo-
resta di persone, e fragore di elefanti, cavalli e carri.  A Vîindâ-
vana c’è puõpâraëya, una foresta di fiori dove si sentono solo i
dolci ronzii dei calabroni e i canti dei cucù.  Vîindâvana è molto
piacevole, straripante com’è di musica e canti, dove riecheggia-
no i dolci suoni dei ôuka, delle sâræ, dei pavoni e dei cucù.  Qui a
Kurukõetra, Tu sei regalmente vestito e accompagnato da guer-
rieri ornati da una gran varietà di armi.  A Vîindâvana dove tu in-
dossi un abito da gopa, reggi in mano un bellissimo flauto che av-
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vicini alle labbra.  Sulla Tua testa c’è una corona di piume di pa-
vone, alle Tue orecchie spiccano orecchini fatti di boccioli di fio-
ri campa, e sei decorato con prodotti naturali quali piantine, fo-
glie e minerali, come l’ocra rossa (gairika).”

Ôræ Râdhâ dice:  “O Tu che hai gli occhi di loto, il cuore gene-
ralmente non differisce dalla mente; la Mia mente e Vîndâvana
sono un tutt’uno, perciò non c'è differenza tra loro.  Essendo
Vîndâvana, la Mia mente è il luogo di gioco del Mio prâëakânta.
In passato Tu, esperto conoscitore dei nettari (rasikendra-ôiro-
maëi), hai compiuto divertimenti saturi di gioia, dolcezza e rasa,
insieme a Me, ed è lì a Vîndâvana che la Mia mente anela ad in-
contrarTi di nuovo."

prâëanâtha, ôuna mora satya nivedana
vraja - âmarâ sadana, tâhâê tomâra saêgama,

nâ pâile nâ rahe jævana
(Ôri Caitanya-caritâmîta Madhya-lælâ 13.138)

'Sri Râdhâ disse:  "Prâëanâtha, ascolta la Mia proposta.  La
Mia casa è Vîndâvana, ed è là che desidero vederTi.  Contraria-
mente, sarà arduo per Me rimanere in vita."'

TESTO 24
I passatempi della prima parte della notte (pradoõa-lælâ) sono

descritti nella Govinda-lælâmîta (21.1):
râdhâç sâlægaëântâm asita-sita-niôâ-yogya-veôâç pradoõe
dûtyâ vîndopadeôâd abhisîta-yamunâ-tæra-kalpâga-kuñjâm
kîõëaç gopaiå sabhâyâç vihita-guëi-kalâlokanaç snigdha-mâtrâ
yatnâd ânæya saçôâyitam atha nibhîtaç prâpta-kuñjam smarâmi
Alla sera Ôræ Vîõabhânu-nandinæ cucina delle preparazioni e

le invia con le Sue sakhæ a Nanda-bhavana.  Yaôodârâëæ è molto
affezionata alle servitrici di Ôræ Râdhâ.  Lei serve queste prepara-
zioni ai due fratelli Râma e Krishna, e anche a tutti gli altri mem-
bri della famiglia.  Maiyâ poi prende le rimanenze del prasâda e
le affida alle servitrici per portarle a Ôræ Râdhâ.  Kundalatâ e Dha-
niõøhâ indicano alle servitrici il luogo dell'appuntamento di quel-
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la notte, ed esse riportano la notizia a Ôræ Râdhâ insieme alle ri-
manenze del prasâda.  Loro Le dicono:  "Svâminæ, il Tuo priya-
tama ha mangiato con amore il manohara-laããu che hai cucina-
to."  DescrivendoLe il sentimento con cui Krishna ha mangiato
ogni preparazione, le sakhæ servono le rimanenze del prasâda e
preparano Svâminæ per l'appuntamento (abhisâra).

râdhâ vîndâ upadeôe, yamunopakûladeôe,
sâêketika kuñje abhisâre

sitâsita-niôâ-yogya, dhari' veôa kîõëa-bhogya,
sakhæ-saêge sânanda antare

gopa-sabhâ-mâjhe hari, nânâ-guëa-kalâ heri'
mâtî-yatne karila ôayana

râdhâ-saêga soêariyâ, nibhîte bâhira haiyâ,
prâpta-kuñja kariye smaraëa

Bhajana-rahasya-vrtti
In accordo alle indicazioni di Ôræ Vîndâ-devæ, Ôræmatæ Râdhikâ

si reca al keli-kuñja sulle rive della Yamunâ, per incontrarsi con
Krishna, accompagnata da poche fedeli ancelle o qualche priya-
narma-sakhæ.  Queste carissime sakhæ vestono Kiôoræ con un abi-
to nero nelle notti di luna nera, e con un abito bianco nelle notti
di luna piena, e poi, felicemente e con molta prudenza L’accom-
pagnano al Suo abhisâra.

In quel momento Ôræ Krishna sta assistendo ad un'attraente
spettacolo di musica con canti, giochi di prestigio, rappresenta-
zioni e altre arti, in compagnia dei pastorelli.  Più tardi, ascolta la
ninnananna che Yaôodâ-maiyâ canta e finge di addormentarSi.
Poi, per incontrarsi con Kiôoræ, si allontana dal palazzo reale e
S'incammina verso il kuñja, luogo dell’incontro.

Il sâdhaka qualificato, nel compiere l'harinâma-kærtana, ri-
corderà amorevolmente questi passatempi del settimo yâma.

Qui termina il Saptama-yâma-sâdhana,
Pradoõa-kâlæya-bhajana del Ôræ Bhajana-rahasya
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CAPITOLO OTTO

Aõøama-yâma-sâdhana
Râtri-lælâ – prema-bhajana sambhoga

(da mezzanotte alle 3,30 del mattino)

TESTO 1
La stabilità nella perfezione, ossia dipendere esclusivamente

da Krishna, è descritta nello Ôikõâõøaka 8:
âôliõya vâ pâda-ratâç pinaõøu mâm
adarôanân marma-hatâç karotu vâ
yathâ tathâ vâ vidadhâtu lampaøo

mat-prâna-nâthas tu sa eva nâparaå
‘Sia che quell’ingrato (Krishna) abbracci questa servitrice de-

dita al Suo servizio deliziandoLa; che La calpesti, o le spezzi il
cuore privandoLa del Suo darôana, è libero di agire come vuole.
Anche se giocasse con altre amanti davanti ai miei occhi, nel Mio
cuore non ci sarà nessun altro che Lui.’

âmi – kîõëa-pada-dâsæ, teêho – rasa-sukha-râôi,
âliêgiya kare âtmasâtha

kibâ nâ deya daraôana, jârena mora tanu-mana,
tabu tiêho mora prâëanâtha

Bhajana-rahasya-vîtti
Riguardo questo Testo, la Ôræ Caitanya-caritâmîta (Ântya-lælâ

20.49-51) afferma:
sakhæ he, ôuna mora manera niôcaya

kibâ anurâga kare, kibâ duåkha diyâ mâre,
mora prâëeôvara kîõëa – anya naya

châãi’ anya nâræ-gaëa, mora vaôa tanu-mâna,
mora saubhâgya prakaøa kariyâ

tâ-sabâre deya pæãâ, âma-sane kare kîæãâ,
sei nâræ-gaëe dekhâñâ

kibâ teêho lampaøa, ôaøha, dhîõøa sakapaøa,
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anya nâræ-gaëa kari’ sâtha
more dite manaå-pæãâ, mora âge kare kræãâ,

tabu teêho – mora prâëanâtha
nâ gaëi âpana-duåkha, sabe vâñchi tâêra sukha,

tâêra sukha – âmâra tâtparya
more yadi diyâ duåkha, tâêra haila mahâ-sukha,

sei duåkha – mora sukha-varya
‘Ôræmatæ Râdhikâ disse:  “Sakhæ, sono una servitrice dei piedi

di loto di rasika-ôekara Ôræ Krishna, l’oceano della felicità.  Egli
può renderMi felice abbracciandoMi forte, o calpestarMi.  Può
renderMi felice concedendoMi misericordiosamente il Suo darôa-
na, o spezzarMi il cuore con la Sua assenza.  Lui può non com-
prendere i Miei desideri interiori; ma sarà sempre il Mio
prâëanâtha, il Signore della Mia vita.  Sakhæ, penso che potrebbe
amarMi e dimostrarMi la Mia buona fortuna lasciando le altre
bellissime signore e farSi controllare da Me.  Lui le può rendere
infelici giocando con Me in loro presenza, oppure potrebbe esse-
re arrogante, duplice e ingannatore e, solo per provocarMi, gio-
care con le altre signore davanti a Me.  Tuttavia Lui è il Mio
prâëanâtha; non sono per nulla preoccupata per le Mie soffe-
renze; desidero solamente la Sua felicità.  Lo scopo della Mia vi-
ta è di renderLo felice in ogni modo.  Se Lui Si sente felice pur ar-
recandoMi sofferenza, quella sofferenza sarebbe la Mia più gran-
de felicità.”

TESTO 2
Il devoto che ricorda questi passatempi è una persona tra-

scendentale, essendo pienamente nell’ambito dell’eternità, cono-
scenza e felicità (sac-cid-ânanda), proprio come Bhagavân.  Il
corpo di un Vaiõëava non è differente dal corpo di Ôræ Krishna.
A questo proposito nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.29.34), Ôræ
Krishna dice a Uddhava:

martyo yadâ tyaka-samasta-karmâ
niveditâtmâ vicikærõito me
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tadâmîtatvaç pratipadyamâno
mayâtma-bhûyâya ca kalpate vai

‘Quando una persona abbandona le attività interessate e si ar-
rende completamente a Me, diventa il recipiente di uno speciale
prema.  Questo è il risultato della Mia meravigliosa attenzione per
lui.  Io lo libero dalla vecchiaia e gli concedo di entrare nei Miei
perenni passatempi, dove egli Mi servirà eternamente.’

sarva karma teyâgiyâ, more âtmâ nivediyâ,
yei kare âmâra sevana

amîtattva-dharma pâña, lælâ-madhye praveôiyâ,
âmâ-saha karaye ramaëa

Bhajana-rahasya-vîtti
Dopo aver spiegato la sambandha-tattva (la relazione tra la jæ-

va e Bhagavân), l’abhideya-tattva (il processo per ottenere lo sco-
po supremo) e la prayojana-tattva (il fine supremo) al Suo caro
devoto Uddhava, qui Bhagavân Ôræ Krishna descrive la situazio-
ne di un puro devoto esclusivamente arreso a Lui.

Mentre la jæva vaga in quest’esistenza materiale, ottiene l’as-
sociazione degli eterni compagni di Ôræ Krishna in base al credi-
to di sukîti accumulate.  Associandosi con i puri devoti, il devoto
abbandona il desiderio per il nitya-karma e il naimittika-karma
(i doveri prescritti per tutti i giorni o solo occasionali), il godi-
mento dei sensi e la liberazione, e coltiva la pura bhakti.  L’oscu-
rità della sua ignoranza viene rimossa con la luce della bhakti,
proprio come l’oscurità della notte è rimossa dalla luce del sole.
Egli allora serve Bhagavân con un totale senso di possesso (ma-
matâ) per Lui, e Bhagavân gli concede un corpo spirituale ap-
propriato per renderGli un servizio eterno.  Ciò significa che gli
concede un corpo, delle qualità, attività, servizio e così via, in ac-
cordo al particolare sentimento del sâdhaka.

Come risultato dell’associazione con gli svajâtæya-snigdhâôaya-
bhakta (gli amorevoli devoti che hanno lo stesso nostro sentimen-
to e che sono più avanzati di noi), il sâdhaka potenziato dal
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mâdhurya-rati, ottiene il desiderio interiore di poter rendere ser-
vizio nel nettare della relazione d’amore.  Praticando la bhakti e
con la misericordia dei devoti, egli ottiene poi lo stato di perfezio-
ne (siddha-avasthâ).  Questo devoto compie il sâdhana interna-
mente sotto la guida di Lalitâ e delle altre sakhæ, e per loro miseri-
cordia, riceve un aspetto fisico uguale a quello delle nitya-siddha-
mañjaræ, come pure il piacere di rendere un servizio diretto (kuñja-
sevâ) a Ôræ Vraja-dhâma.  Dopo aver così ottenuto la svarûpa-
siddhi, la jæva ottiene vastu-siddhi, e per l’eternità serve Ôræ Râdhâ
nell’eterna terra di Vîindâvana.  Questo servizio è ottenuto solo
dai sâdhaka situati nel mâdhurya-rati e da nessun altro.

TESTO 3
La stabilità nel bhajana è presentata nel Manaå-ôikõâ (2):

na dharmaç nâdharmaç ôruti-gaëa-niruktaç kila kuru
vraje râdhâ-kîõëa-pracura-paricaryâm iha tanu
ôacæ-sûnuç nandæôvara-pati-sutatve guru-varaç

mukunda-preõøhatve smara param ajasraç nanu manaå
‘Mia cara mente, ti prego, non compiere né il dharma che por-

ta alla pietà, né l’adharma che genera il peccato, entrambi men-
zionati nelle Ôruti.  Al contrario, rendi profuso servizio d’amore a
Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala, che le Ôruti hanno accertato essere i
supremi adorabili e la Suprema Verità.  Medita sempre su Ôacæ-
nandana Ôræ Caitanya Mahâprabhu che ha i sentimenti e la car-
nagione di Ôræ Râdhâ, con la consapevolezza che Egli non è dif-
ferente da Ôræ Nanda-nandana; e sempre ricorda ôræ gurudeva,
sapendo che egli è la persona più cara a Ôræ Mukunda.’

ôruti-ukta-dharmâdharma, vidhi-niõedha-karmâkarma,
châãi’ bhaja râdhâ-kîõëa-pada

gaurâêge ôræ-kîõëa jâna, guru kîõëa-preõtha mâna,
ei bhâva tomâra sampada
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Bhajana-rahasya-vîtti
Il dharma e l’adharma trovano definizione nelle Ôruti e nella

letteratura che ne scaturisce, come ad esempio le Ômîti.  Ogni sin-
gola attività si pone in una di queste due categorie.  Se alle perso-
ne fosse proibito di compiere il dharma e l’adharma, sarebbe lo-
ro impossibile vivere un secondo in più.  Perciò Ôræla Raghunâtha
dâsa Gosvâmæ non ha inibito tutte le attività compiute con gli or-
gani di senso.  Coloro che ignorano sono indotti a compiere il
dharma e le attività benefiche, mentre le jæve erudite che hanno
ricevuto la conoscenza sulla loro identità spirituale, sono istruite
ad agire sulla piattaforma dell’âtmâ-rati o kîõëa-rati.  In altre pa-
role essi ricevono l’istruzione di compiere il servizio d’amore per
Ôræ Râdhâ-Krishna Yugala.  Il sâdhaka deve compiere tutte le sue
attività con un sentimento di servizio a Bhagavân.  I devoti spo-
sati devono adorare le divinità nelle proprie case e compiere del-
le attività redditizie al fine di mantenere la propria famiglia, pro-
teggere la loro situazione familiare e per il servizio al Signore.
considerandosi dei semplici servitori del Signore e non i benefi-
ciari delle attività.

TESTO 4
Il sentimento di umiltà di Ôræla Sanâtana Gosvâmæ si riflette

nella seguente affermazione intrisa di ferma speranza (âôâ-
bandha), caratteristica propria del jâta-rati-bhakta fedele al
bhajana.  Questo verso è stato citato da Ôræla Rûpa Gosvâmæ nel
Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.3.35):

na premâ ôravaëâdi-bhaktir api vâ yogo ‘tha vâ vaiõëavo
jñânaç vâ ôubha-karma vâ kiyad aho saj-jâtir apy asti vâ
hænârthâdhika-sâdhake tvayi tathâpy acchedya-mûlâ satæ
he gopæ-jana-vallabha vyathayate hâ hâ mad-âôaiva mâm

‘Il mio cuore è privo di prema per Te, e io non sono qualifica-
to a compiere la bhakti con l’ascolto e il canto.  Non possiedo co-
noscenza, attività pie o le qualifiche del Vaiõëava, neppure sono
nato in una famiglia di alta classe; sono squalificato da ogni pun-
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to di vista.  Nonostante ciò, o amato delle gopæ, la Tua misericor-
dia cade anche sui più caduti e infimi.  Questa ferma speranza di
ottenerTi mi rende molto fiducioso e trepidante.’

ôravaëâdi-bhakti, prema-bhakti, yoga hæna
Jñâna-yoga-karma hæna, saj-janma-vihæna
kâêgâlera nâtha tumi râdhâ-prâëa-dhana

tomâ-pade dîãha-âôâya vyakulita mâna

Bhajana-rahasya-vîtti
L’umiltà è il fondamento della bhakti, con l’umiltà la bhakti

incrementa.  Ôræla Sanâtana Gosvâmæ definisce l’umiltà come se-
gue:  ‘Quando una persona possiede tutte le buone qualità ma nel
suo cuore percepisce di essere squalificato, caduto e inferiore, è
ciò che si definisce umiltà.  In altre parole l’umiltà è il grande ed
attento desiderio di ottenere Bhagavân.  Una persona che ha
umiltà è priva di falso ego, pur possedendo tutte le buone qualità.’
Solo l’umiltà attrae la misericordia di Krishna, e la vera umiltà
appare quando prema è pienamente maturo.  Per ottenere questa
umiltà il jâta-rati-sâdhaka prega:  “O Prâëa-vallabha, son privo
di attaccamento per Te e incapace di compiere ôravaëa e le altre
pratiche dei nove aspetti della via della devozione.  La mia medi-
tazione non è ininterrotta come quella dei jñânæ.  Io non compio
il servizio in accordo al varëâôrama, non sono nato in una fami-
glia di alta classe e non ho compiuto nessuna attività pia.  La mia
speranza dipende unicamente dalla Tua misericordia glorificata
da tutti i mahâjana.  Tu sei il benefattore dei caduti e concedi la
Tua misericordia su di loro.”

Ôræla Sanâtana Gosvâmæ possiede tutte le virtù, ciò nonostan-
te, colmo d’umiltà, ha pronunciato questo verso.  Sebbene il jâta-
rati-sâdhaka compia profuso servizio, egli pensa:  “Non compio
nessun sevâ.”  L’unico desiderio del sâdhaka è di compiere pre-
ma-sevâ, la pura bhakti priva di tracce di karma e jñâna.  Questa
è la svarûpa-siddha-bhakti, bhakti che si può ottenere solo prati-
cando ôravaëa, kærtana e così via.  Se una persona è troppo attac-
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cata alle attività interessate, anche se ha un poco di bhakti nel
cuore, è destinata a scomparire.  E se qualcuno desidera guada-
gno, fama e adorazione materiale, Bhakti-devæ lo ignorerà.  La
bhakti cresce nel cuore di colui che è umile e sincero, e solo l’u-
miltà che è veramente priva di orgoglio genera il flusso di corrente
della misericordia.

Il metodo migliore per compiere il nâma-sâdhana consiste nel
cantare il santo nome sentendosi più umili di un filo d’erba.  La
Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 17.31-33) afferma:

tîëâd api sunæcena
taror api sahiõëunâ
amâninâ mânadena

kærtanæyaå sadâ hariå
urdhva-bâhu kari’ kahoê, ôuna sarva-loka

nâma-sûtre gâêthi’ para kaëøhe ei ôloka
prabhu-âjñâya kara ei ôloka âcaraëa
avaôya pâibe tabe ôræ-kîõëa-caraëa

‘Considerandosi più bassi e più caduti di un insignificante filo
d’erba da tutti calpestato, essendo più tolleranti di un albero, privi
di ogni orgoglio e offrendo rispetti a tutti in accordo alle loro ri-
spettive qualifiche spirituali, bisogna cantare continuamente il san-
to nome di Ôræ Hari.  Alzando le mani al cielo dichiaro:  “Per favo-
re ascoltateMi tutti!  Per un ricordo ininterrotto, legate questo ôloka
al filo del santo nome e indossatelo attorno al vostro collo.”’

Bisogna seguire strettamente i principi dati in questo verso da
Ôræ Caitanya Mahâprabhu.  Se semplicemente si seguono le or-
me di Ôræman Mahâprabhu e dei Gosvâmæ, certamente si rag-
giungerà lo scopo ultimo della vita, i piedi di loto di Ôræ Krishna.

TESTO 5
L’identità di un’anima perfetta (siddha-paricaya) è descritta

nel Ôræ Râdhâ-rasa-sudhâ-nidhi (53):
dukûlaç vibhrâëâm atha kucataøe kañcu-kapaøaç

prasâdaç svâminyâå svakara-tala-dattaç praëayataå
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sthitâç nityaç pârôve vividha-paricaryaika-caturâç
kiôoræm âtmânaç caøula-parakæyâç nu kalaye

‘Quando rimarrò perennemente vicino a Svâminæ, intento nel
servirLa in vari modi?  Quando, vestita con l’abito di seta e il cor-
setto che Lei affettuosamente mi ha donato con le Sue stesse ma-
ni, sarò in grado di essere una furba e bellissima kiôoræ?’

siddha-deha gopæ âmi ôræ-râdhikâ kiêkaræ
râdhâ-prasâdita vastra-kañculikâ pari

gîhe pati parihari, kôoræ-vayase
râdhâ-pada sevi kuñje rajanæ-divase

Bhajana-rahasya-vîtti
I rasika âcârya concludono che quando un sâdhaka giunge al-

lo stadio della perfezione, ottiene quel sentimento (bhâva) su cui
egli ha meditato nello stadio di sâdhana.  Il desiderio ambito dei
Gauãæya Vaiõëava è di giungere all’identità (abhimâna) di servi-
trice di Ôræ Râdhâ.  Il sâdhana appropriato per ottenere la propria
svarûpa e il proprio servizio a Ôræ Râdhâ viene rivelato dal mae-
stro spirituale.

âtmânaç cintayet tatra
tâsâç madhye manoramâm
rûpa-yauvana-sampannâç

kiôoræç pramadâkîtim
(Sanat-kumâra saçhitâ)
sakhænâç saêginæ-rûpâm
âtmânaç vâsanâ-mayæm
âjñâ-sevâ-parâç tat tat
kîpâlaêkâra-bhûõitâm

(Prema-bhakti-candrikâ 5.11)
‘ Un sâdhaka della râga-mârga deve percepire interiormente

sé stesso come una giovane e bellissima gopæ amante di Ôræ
Krishna.  Egli deve meditare sulla sua desiderata svarûpa in quan-
to amica e compagna delle servitrici di Ôræ Râdhâ, come ad esem-
pio Ôræ Rûpa Mañjaræ e Ôræ Rati Mañjaræ, e ornata con i gioielli da
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loro misericordiosamente donati; assorbirsi completamente nel
servizio a Ôræ Râdhâ-Mâdhava, seguendo le loro istruzioni.’

La parola cintayet contenuta in questo verso della Sanat-
kumâra Saçhitâ, indica che il sâdhaka deve nutrire questa fer-
ma convinzione:  “Sono una kiôori con gli stessi sentimenti e qua-
lità delle nitya-siddha-mañjaræ di Ôræ Râdhâ.”  Un Gauãæya
Vaiõëava sâdhaka, in profonda meditazione, manterrà questa
concezione:  “Sono una servitrice di Ôræ Râdhâ potenziata con le
qualità della bellezza e del rasa di una gopa-kiôoræ.”  Questa
profonda meditazione sull’anima (âtmâ-cintana) molto veloce-
mente fruttificherà, si abbandonerà l’identificazione con il corpo
materiale, e si otterrà svarûpa-siddhi.

In questo Testo 5, Ôræla Prabodhânanda Sarasvatæ descrive il
metodo per diventare una bellissima e giovane gopa-kiôori:  “Me-
diterò su me stesso pensando di avere una forma di kiôori ornata
con un abito di seta e un corsetto che Svâminæ mi ha donato con
le Sue stesse mani.” Gli altri oggetti che Svâminæ le donerà con
le Sue stesse mani portano il sentimento della Sua affettuosa com-
passione, mentre l’abito e il corsetto sono in relazione al dolce
sentimento degli amorosi divertimenti (vilâsa) della Coppia Divi-
na.  L’assorbimento nella propria svarûpa interiore è accompa-
gnato dal rendere servizio e da un sentimento d’intimità.  Per que-
sta ragione Ôræla Prabodhânanda Sarasvatæ menziona la forma di
una furba kiôoræ sempre vicina a Svâminæ e intenta a compiere per
Lei vari servizi.  Il sevâ-rasa, che stabilisce la propria svarûpa, si
manifesta mentre si serve Svâminæ, che è la vita e l’anima delle
Sue servitrici. Lo scopo principale dei Gauãæya Vaiõëava è di di-
ventare una râdhâ-dâsæ, una servitrice di Ôræ Râdhâ.  Il sâdhaka
rimane sempre fisso in questo scopo, proprio come la stella pola-
re è fissa nello stesso punto del cielo.  Per la misericordia di ôræ
guru, il sâdhaka viene introdotto alla sua eterna identità di servi-
trice di Ôræ Râdhâ.  Dopo averla ottenuta, egli abbandona la sua
identità corporea di servitore di mâyâ e mantiene solamente l’i-
dentità di essere una râdhâ-dâsæ.
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Nella sua canzone Ôræ Râdhâ-kîõëa-pada-kamale, Ôræla Bhak-
tivinoda Øhâkura prega:  “lalitâ sakhæra, ayogyâ kiêkaræ vinoda
dhariche pâya, Vinoda, l’indegna servitrice di Ôræ Lalitâ Sakhæ, si
aggrappa ai piedi di loto della Coppia Divina.”

TESTO 6
Il metodo del bhajana e il luogo di residenza di colui che ha il

sentimento descritto nel precedente Testo, è spiegato nell’Upa-
deôâmîta (8):

tan-nâma-rûpa-caritâdi-sukærtanânu
smîtyoå krameëa rasanâ-manasæ niyojya

tiõøhan vraje tad-anurâgi-janânugâmæ
kâlaç nayed akhilam ity upadeôa-sâram

‘Mentre vive a Vraja come seguace di coloro che nutrono
profondo attaccamento per Ôræ Krishna, distogliendo gradual-
mente la propria lingua e mente dalle questioni materiali che non
siano in relazione a Krishna, bisogna utilizzare tutto il proprio
tempo nel canto e nel ricordo delle narrazioni del nome, della for-
ma, delle qualità e dei Suoi passatempi.  Questa è l’essenza di tut-
te le istruzioni.’

kîõëa-nâma-rûpa-guëa-lælâ-saêkærtana
anusmîti-krame jihvâ-manaå-saçyojana

kuñje vâsa anurâgi-jana-dâsæ haiyâ
aõøa-kâla bhaji lælâ majiyâ majiyâ

Bhajana-rahasya-vîtti
L’essenza evidenziata in questo Testo è che in accordo al proprio

bhâva, il sâdhaka deve ricordare il suo amato Ôræ Krishna, seguen-
do i devoti di Ôræ Krishna più realizzati che possiedono lo stesso suo
sentimento.  Egli deve risiedere a Vraja-maëãala e dedicarsi al can-
to dei nomi di Ôræ Krishna, come Râdhâ-ramaëa e Râdhâ-râsa-
bihâræ, nomi favorevoli a stimolare il proprio bhâva, ed ascoltare le
narrazioni dei passatempi connessi a questi nomi.  Se non è possibile
risiedere fisicamente a Vraja, bisogna risiedervi mentalmente.
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Questo Testo indica sia il processo del bhajana che il miglior
luogo per compiere il bhajana.  Nessun luogo è migliore di Vraja-
mandala per compiere il bhajana di Ôræ Râdhâ-Krishna.  I devo-
ti più esaltanti, come Brahmâ e Uddhava pregano di poter nasce-
re a Vraja come un filo d’erba o una piantina.

TESTO 7
Il metodo di bhajana del râgânuga-bhakta consiste nel com-

piere il perfetto servizio desiderato (siddha-sevâ) sotto la guida co-
stante del guru.  Il Bhakti-rasâmîta-sindhu (1.2.294) afferma:

kîõëaç smaran janaç câsya
preõøhaç nija-samæhitam
tat-tat-kathâ-rataô câsau
kuryâd vâsaç vraje sadâ

‘Il devoto che desidera la râgânugâ-bhakti deve ricordare co-
stantemente Vîindâvana-Krishna e insieme anche i cari associa-
ti di Krishna che hanno il suo stesso sentimento.  Egli deve con-
centrarsi nell’ascolto e nel canto delle narrazioni dei loro passa-
tempi, e risiedere sempre a Vraja.’

smari’ kîõëa, nija-kîõëa-preõøha-vraja-jana
kîõëa-kathâ-rata, vraja-vâsa anukõaëa

Bhajana-rahasya-vîtti
Il processo della râgânugâ-bhakti si fonda sul ricordo da par-

te del devoto del caro, adorabile e sempre giovane Nanda-nanda-
na Ôræ Krishna, ricordo indirizzato anche alle care sakhæ come Ôræ
Rûpa Mañjaræ, che possiedono il sentimento a cui egli aspira.  Bi-
sogna ascoltare le narrazioni che li riguardano e risiedere a Ôræ
Nandarâja Vraja; ossia risiedere fisicamente a Vîindâvana, Go-
vardhana, Râdhâ-kuëãa o altri luoghi dei passatempi; se questo
non è possibile, deve risiedervi mentalmente meditandovi.  Questi
luoghi sono pervasi di ôîêgâra-rasa e compiendo il bhajana, essi
diventano degli stimoli (uddhæpaka) per il rasa e il ricordo dei lælâ.
Perciò Ôræla Bhaktivinodha Øhâkura prega:  “râdhâ-kuëãa-taøa-
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kuñja-kuøæra, govardhana parvata yâmuna-tæra, una piccola ca-
panna in un kuñja sulle rive del Râdhâ-kuëãa, sulla collina Go-
vardhana, sulle rive della Yamunâ ”

Questi sâdhaka devono ricordare le narrazioni dei cari asso-
ciati di Ôræ Krishna, i devoti rasika di Vraja favorevoli allo svilup-
po del suo bhâva, come ad esempio Ôræ Rûpa Mañjaræ e le altre
sakhæ, e deve servirle.  Un esempio di questo è rappresentato da
Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ che, con la guida di Ôræ Svarûpa
Dâmodara e di Ôræla Rûpa Gosvâmæ, raggiunse il culmine del ra-
samayæ-upâsanâ (il servizio devozionale intriso dell’amore di
Vraja.

TESTO 8
Il comportamento del premi-bhakta, così come le sue attività,

sono chiariti nello Ôræmad-Bhâgavatam (11.2.40):

evaç-vrataå sva-priya-nâma-kærtyâ
jâtânurâgo druta-citta uccaiå
hasaty atho roditi rauti gâyaty

unmâda-van nîtyati loka-bâhyaå
‘Nel cuore di colui che adotta questo trascendentale voto , na-

sce l’attaccamento per il canto del nome del suo amato Signore e
il suo successivo sciogliersi.  Ora egli si erge al di sopra della con-
dizione delle persone ordinarie, e non si cura della loro opinione
e punti di vista.  In modo non artefatto, egli agisce come preso da
pazzia.  A volte scoppia in fragorose risate e altre volte versa flus-
si di lacrime.  A volte, a gran voce, chiama Bhagavân e altre vol-
te dolcemente ne canta le glorie.  In altri momenti, percependo il
suo amato davanti a sè, inizia a danzare per darGli piacere.

ei vrate kîõëa-nâma kærtana kariyâ
jâta-râga drava-ccitta hâsiyâ kâêdiyâ

cætkâra kariyâ gâi loka-bâhya tyaji
ei vyavahâre bhâi, preme kîõëa bhaji
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Bhajana-rahasya-vîtti
I devoti del Signore cantano sempre gli auspiciosi nomi di

Bhagavân.  Per influsso del kîõëa-saêkærtana, vengono rimossi
tutti i tipi di anartha; il cuore si purifica; sono distrutte molte vi-
te di peccati, inclusi i loro risultati ed eventuali trasmigrazioni del-
l’anima; nascono tutti i tipi di buona fortuna; all’interno del cuo-
re si trasferiscono gli effetti del sâdhana necessari ad ottenere la
prema-bhakti; ed appare kîõëa-prema; si inizia a gustare il net-
tare di prema; si ottiene Ôræ Krishna; e per ultimo ci si ravviva e
purifica completamente immergendosi nel nettareo oceano del
servizio eterno.  In questo stadio, grazie alla funzione essenziale
della hlâdinæ (hlâdinæ-sâra-vîtti), il ôræ kîõëa-saêkærtana accresce
immensurabilmente la naturale felicità dell’entità vivente.  Ora
l’entità vivente si è stabilita eternamente nella sua posizione co-
stitutiva, in uno dei rasa (dâsya, sakhya, vâtsalya o mâdhurya) e,
attimo dopo attimo, gusta il perfetto nettare supportato dal sem-
pre fresco attaccamento per Ôræ Krishna.  I dolci passatempi di Ôræ
Krishna scorrono nel cuore del devoto ed egli gusta in continua-
zione la dolcezza di tutte le qualità del Signore, come ad esempio
la Sua bellezza.  Questa dolcezza sempre fresca stupisce il devoto
e il suo cuore si scioglie.

Mentre descriveva le glorie del ôræ-kîõëa-nâma-saêkærtana a
Prakâôânanda Sarasvatæ, Ôræman Mahâprabhu disse:  “Quando
canto il nome donatoMi dal Mio guru, il cuore automaticamente
si scioglie.  A volte questo nome Mi fa danzare, a volte Mi fa esul-
tare e altre volte Mi fa piangere.”  Questa è la natura del mahâ-
mantra; permette che kîõëa-prema nasca nel cuore di chi lo can-
ta.  Kîõëa-prema è lo scopo supremo (parama-puruõârtha); gli al-
tri quattro puruõârtha (dharma, artha, kâma e mokõa) sono del
tutto insignificanti paragonati ad esso.  La natura di prema è di
rendere il cuore irrequieto, e il devoto che è immerso in questo
amore a volte ride, a volte piange e altre volte, preso dall’eufori-
ca pazzia, inizia a danzare.

Nel suo commento a questo verso, Viôvanâtha Cakravartæpâ-
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da scrive che cantando il santo nome, il sâdhaka sperimenta, man
mano che si manifestano nel suo cuor,e una grande varietà di pas-
satempi.  Il sâdhaka ride quando sente le parole scherzose di Ôræ
Krishna rivolte alle vraja-devæ durante la râsa-lælâ o nel corso del
passatempo dei piccoli furti di burro; e piange quando la visione
di un passatempo (lælâ-sphûrti) svanisce.  Egli pensa:  “Ho gu-
stato il nettare della Tua dolcezza una sola volta, quando la ot-
terrò di nuovo?”  Lamentandosi in questo sentimento egli si ro-
tola a terra e, facendo lunghi sospiri, cade incosciente.  Più tardi,
quando rivede Bhagavân, è sommerso dalla felicità ed euforico
impazzisce.  Il devoto rapito in queste trascendentali attività, non
è soggetto alle necessità fisiche.

TESTO 9
In questo verso recitato da Ôræman Mahâprabhu (Padyâvalæ

386) viene espressa la ferma fede nei vraja-lælâ:

yaå kaumâra-haraå sa eva hi varas tâ eva caitra-kõapâs
te conmilæta-mâlâti-surabhayaå prauãhâå kadambânilâå

sâ caivâsmi tathâpi tatra surata-vyâpâra-lælâ-vidhau
revâ-rodhasi vetasæ-taru-tale cetaå samutkaëøhate

‘O amico, quell’incantatore che nella mia giovinezza mi ha ru-
bato il cuore, ora è qui.  Queste sono le stesse piacevoli notti del
mese di Caitra, la stessa fragranza dei fiori mâlatæ si diffonde nel-
l’aria, e la stessa fresca, gentile e profumata brezza proviene da-
gli alberi kadamba.  Io sono la stessa e anche il mio amato non è
cambiato; tuttavia la mia mente è ansiosa d’impegnarsi in giochi
d’amore ai piedi dell’albero vetasæ, sulle rive del fiume Revâ.’

kaumâre bhajinu yâre sei ebe vara
sei ta’ vasanta- niôi surabhi-pravara

sei næpa, sei âmi, saçyoga tâhâi
tathâpi se revâ-taøa sukha nâhi pâi
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Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræman Mahâprabhu recitò questo verso mentre danzava da-

vanti al carro di Ôræ Jagannâtha a Puri.  In quel momento Egli
era immerso nel bhâva di Ôræ Râdhâ, considerando sé stesso
Râdhâ, e Ôræ Jagannâtha Vrajendra-nandana Ôyâmasundara.
Egli era assorto nel Loro incontro a Kurukõetra, questo era il Suo
sentimento.  A Kurukõetra Ôræ Râdhâ non potè sperimentare la
stessa felicità che provava quando s’incontrava con Ôræ Krishna
nei nikuñja solitari di Vîindâvana.  Assorto nel sentimento di
Râdhâ, Mahâprabhu rivelò il dolore che Lei provava parlando al-
le Sue sakhæ:  “O sakhæ, Io sono la stessa Râdhâ e Lui è lo stesso
Krishna, ci stiamo incontrando di nuovo dopo lungo tempo; ep-
pure la Mia mente è ansiosa di gioire insieme nei nikuñja solita-
ri di Vîindâvana.”

I sentimenti espressi da Ôræman Mahâprabhu in questo Testo,
furono tratti dal Sâhitya-darpaëa.  E’ descritto in quel testo come
una giovane eroina non sposata (nâyika) sia molto attratta alle
qualità del nâyaka (eroe) e lo incontra sulle rive del fiume Revâ.
Là il nâyaka prende la sua innocenza.  Una kumâræ, una giova-
nissima ragazza nubile, naturalmente non desidera un’unione.
Questo desiderio infatti nasce nell’età kaiôora (adolescenza).  Tra-
scorso un certo periodo di tempo quella nâyikâ si sposa con il
nâyaka.  All’arrivo del mese di Caitra, affiorano dei ricordi nella
mente della nâyikâ, ricordi dell’incantevole notte di luna piena
nel vetasæ-kuñja sulle rive del fiume Revâ, e di come la leggera e
gentile brezza trasportava la fragranza dei fiori mâlati, stimolan-
do la loro lussuria e il desiderio di unione.  Ora però, legata dal
matrimonio, essa non ha più la stessa bramosia di allora, anche
se non ci sono ostacoli al loro incontro.  La sua mente è andata
alle rive del fiume Revâ e nel suo cuore sono nati dei felici ricor-
di di quel primo incontro con l’amato della sua vita, e dei loro gio-
chi d’amore sotto l’albero vetasæ.

In questo verso, un poeta mondano ha espresso i sentimenti di
un nâyaka e di una nâyikâ mondani.  Traendo spunto da queste
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parole, Mahâprabhu gustò la dolcezza del trascendentale ôîêgâ-
ra-rasâbhâsa, una sovrapposizione di nettari.  I passatempi di
Râdhâ e Krishna sono trascendentali e in essi scorre la suprema
dolcezza del rasa.  L’incontro di un nâyaka comune con una
nâyikâ, è influenzato dalla lussuria, kâma, che scaturisce dall’il-
lusione.  Quando la loro lussuria è soddisfatta, i loro sentimenti
reciproci diventano differenti.  Viceversa, nel nettare d’amore tra-
scendentale (ôîêgâra-rasa), il nâyaka e la nâyikâ nutrono prema
l’uno per l’altra.  Questo prema nasce dalla funzione hlâdinæ e
saçvit della svarûpa-ôakti, e il suo scopo è di dare piacere a
Krishna.  Nella lussuria si desidera il proprio godimento, ma non
in prema, dove si aspira alla felicità di Krishna.  Ciò è conferma-
to nella Ôræ Caitanya-caritâmîta (Âdi-lælâ 4.165):

âtmendriya-præti-vâñchâ – târe bali ‘kâma’
kîõëendriya-præti-icchâ dhare ‘prema’ nâma

Il desiderio di Ôræ Râdhâ di servire Krishna è senza causa e
perpetuo.  La nascita del desiderio materiale viceversa, ha una
causa ed è perciò temporaneo.  Il nâyaka e la nâyikâ legati dal
vincolo del matrimonio, nutrono svakæya-bhâva, un amore co-
niugale.  Poiché essi sono insieme costantemente, la varietà del
rasa non si manifesta nei loro incontri e la dolcezza del rasa ri-
mane nascosta.  Tuttavia la dolcezza del prema intriso di pa-
rakæya-bhâva (amore tra amanti) tra un nâyaka e una nâyikâ, si
manifesta in modo straordinario perché il loro prema è potenzia-
to da un’esaltante e radioso rasa (sammunata-ujjvala-rasa).  La
dolcezza del parakæya-bhâva delle vraja-gopæ è senza precedenti.
Poiché non sempre avviene, i loro incontri con Krishna sono pre-
ziosi.  Appartenendo alla sfera delle relazioni tra amanti, il loro
sentimento è caratterizzato da ostacoli, proibizioni e desideri d’a-
more segreti.  Questo bhâva è la ricchezza che appartiene solo al-
le vraja-devæ.  E il loro unico nâyaka è il gioiello della corona tra
i rasika, Vrajendra-nandana Ôræ Krishna.   Il gioiello principale
tra tutte le gopæ è Vîõabhânu-nandinæ Ôræ Râdhâ.  La Ôræ Caitanya-
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caritâmîta (Âdi-lælâ 4.80) afferma:  ‘bahu kântâ vinâ nahe rase-
ra ullâsa, senza molte amanti (kântâ), non c’è rapimento nel ra-
sa.’  Quindi, per soddisfare il desiderio di Ôræ Krishna di gustare
l’amore tra amanti, Ôræ Râdhâ manifesta sé stessa in molte aman-
ti.  Questo parakæya-bhâva si manifesta solo a Vraja.

TESTO 10
Ôræla Rûpa Gosvâmæ ha spiegato il Testo precedente compo-

nendo il seguente verso che si trova nel Padyâvalæ (387):

priyaå so ‘yam kîõëaå sahacari kuru-kõetra-militas
tathâhaç sâ râdhâ tad idam ubhayoå saêgama-sukham
tathâpy antaå-khelan-madhura-muralæ-pañcama-juõe

mano me kâlindæ-pulina-vipinâya spîhayati
‘Dopo aver incontrato Ôræ Krishna a Kurukõetra, Ôræ Râdhâ

disse:  “O sakhæ, oggi a Kurukõetra, ho incontrato lo stesso Mio
caro prâëa-priya Krishna.  Io sono la stessa Râdhâ e nel nostro
incontro percepisco della felicità.  Ma ciò nonostante, il Mio de-
siderio profondo è di essere a Vîindâvana, perché il kuñja sulle
rive del fiume Kâlindæ è inondato dalla felicità suscitata da
Krishna che vibra la quinta nota col Suo muralæ.’

sei kîõëa prâëanâtha, kurukõetre pâinu
sei râdhâ âmi, sei saêgama labhinu

tathâpi âmarâ mâna vaçôæ-dvanimaya
kâlindæ-puline spîhâ kare atiôaya
vîndâvana-lælâ-sama lælâ nâhi âra

vaikuëøhâdye ei lælâra nâhi paracâra
vraje yei lælâ tâhe viccheda, sambhoga
dui ta’ paramânanda, sadâ kara bhoga

Bhajana-rahasya-vîtti
Assorto nel sentimento di Ôræ Râdhâ, Ôræman Mahâprabhu re-

citò il verso presentato nel Testo 9 tratto dal Sâhitya-darpaëa, di
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fronte a Ôræ Jagannâtha durante il festival del Ratha-yâtrâ.  Solo
Ôræ Svarûpa Dâmodara conosceva l’essenza del dolce sentimento
contenuto in quel verso.  Anche Ôræ Rûpa Gosvâmæ presente al
Ratha-yâtrâ, per misericordia di Ôræman Mahâprabhu, fu in gra-
do di comprendere il sentimento con cui fu pronunciato questo
verso, e subito ne compose un altro di stessa impronta, qui ripor-
tato nel Testo 10.  Quando Ôræman Mahâprabhu lo lesse, fu som-
merso da emozioni trascendentali.

Ôræ Râdhâ e Ôræ Krishna s’incontrarono a Kurukõetra dopo
una lunga separazione, sebbene ne fossero felici, il pensiero cor-
se al Loro primo incontro a Vîindâvana.  Il cuore di Ôræ Râdhâ
non era soddisfatto, e Lei espresse questo intimo sentimento alle
Sue più care sakhæ:  “O sakhæ, il Mio cuore è molto ansioso di in-
contrare Ôræ Krishna in un kuñja sulle rive della Yamunâ.  Quan-
do Krishna compie dolci giochi nelle foreste attorno alle sponde
del fiume Kâlindæ, manifesta una dolcezza impareggiabile vi-
brando la quinta nota con il Suo flauto.  Nella foresta di Vîindâ-
vana, il cuore è avvinto dai suoni emessi dalle coppie di pavoni e
dalla loro danza affascinante; dal canto dei cucù; dal ronzio del-
le api attorno ai profumati germogli di mango; dall’aria vivifi-
cante pervasa dal profumo dei fiori mâdhavæ e mâlatæ; dal cigno e
dalla sua compagna che nuotano negli stagni; e dal polline pro-
fumato dei fiori di loto.  

A Vîindâvana, il sempre giovane e migliore tra i danzatori, che
ha una piuma di pavone e suona il flauto, e che è ornato da fiori
di foresta, è solito giocare con Me.  Qui a Kurukõetra non c’è la
minima traccia di tutto ciò.  Qui non gusto neppure una goccia
dell’oceano di piacere che ho ricevuto dagli incontri con Lui a
Vîindâvana, in più sono circondata da persone che hanno senti-
menti differenti dai miei.  Il Mio desiderio più intimo è di giocare
con Ôræ Krishna nei nikuñja di quel luogo che Io conosco bene,
Ôrædhâma Vîindâvana.”
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TESTO 11
I sambhoga-lælâ (passatempi dell’incontro) di Ôræ Râdhâ-

Krishna sono descritti nell’Ujjvala-nælamaëi (15.222-4):
te tu sandarôanaç jalpaå

sparôanaç vartma-rodhanam
râsa-vîndâvana-kræãâ-

yamunâdy-ambu-kelayaå
nau-khelâ-lælayâ cauryaç

ghaøøa-kuñjâdi-lænatâ
madhu-pânaç vadhû-veôa-

dhîtiå kapaøa-suptatâ
dyûta-kræãâ-paøâkîõøiô

cumbâôleõau-nakhârpaëam
bimbâdhara-sudhâpanaç
samprayogâdayo matâå

Le emozioni (anubhâva) dell’incontro (sambhoga) sono: ve-
dersi (sandarôana); parlare (jalpa); toccarsi (sparôana); armo-
nizzare i sentimenti reciproci di gelosia e contrarietà (vartma-
rodhana); fare la râsa-lælâ; gioire dei passatempi di piacere a
Vîindâvana (vîndâvana-kræãâ); giocare nelle acque della Ya-
munâ e del Mânasæ-gaêgâ (jala-keli); gioire dei passatempi sulla
barca (nau-khelâ); rubare i fiori, i vestiti e il flauto (ghaøøa); gio-
care a nascondino nei kuñja (kuñjâdi-lænatâ); bere il miele
(madhu-pâna); Krishna che si traveste da donna (vadhû-veôa-
dhîti); fingere di dormire (kapaøa-suptatâ); giocare a dadi (dyû-
ta-kræãâ); togliersi i vestiti l’un l’altra (paøâkîõti); baciarsi (cum-
ba); abbracciarsi (âôleõa); lasciare dei segni con le unghie sul cor-
po dell’altro (nakha-arpaëa); gustare il nettare delle labbra del-
l’altro, labbra paragonate al frutto bimba (bimba-adhara-sudhâ-
pâna); e gioire dell’unione d’amore (samprayoga).

sandarôana, jalpa, sparôa, vartma-nirodhana
râsa, vîndâvana-kræãâ, yamunâ-khelana

naukâ-khelâ, puõpa-curi, ghaøøa, saêgopana
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madhupâna, vadhû-veôa, kapaøa-svapana
dyûta-kræãâ, vastra-øânâ, surata-vyâpâra

bimbâdhara sudhâpâna, sambhoga prakâra

TESTO 12
La decorazione di Ôræ Râdhâ-Krishna è descritta nello Stavâ-

valæ (Sva-saêkalpa-prakâôa-stotra 9):
sphuran-muktâ guñja maëi sumanasâç hâra-racane

mudendor lekhâ me racayatu tathâ ôikõaëa-vidhim
yatha taiå saêkœptair dayita-sarasæ madhya-sadane
sphuøaç râdhâ-kîõëâv ayam api jano bhûõayati tau

‘Possa Indulekâ sakhæ, come guru, insegnarmi misericordio-
samente l’arte della composizione di meravigliose collane di per-
le e gioielli, e ghirlande di bacche (guñjâ) e di fiori.  Con queste
collane e ghirlande, potrò decorare per il Loro piacere, Ôræ
Râdhâ-Krishna seduti su di un trono incastonato di gioielli nel
mezzo del Râdhâ-kuëãa.’

muktâ guñja-maëi-puõpa-hâra viracane
indulekhâ-guru-kîpâ labhiba yatane

râdhâ-kuëãa ratnamaya mandire duêhâre
bhûõita kariba âmi sulalita hâre

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo, Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ, assorto nel-

la sua identità di mañjaræ, tratteggia un ispirante quadro del suo
desiderio di servire Ôræ Râdhâ-Mâdhava, decorando abilmente nel
nikuñja situato nel mezzo del Râdhâ-kuëãa.  Le sakhæ di Ôræ Râdhâ
hanno varia indole e nutrono molti tipi di rasa.  Queste sakhæ so-
no esperte conoscitrici del rasa e a volte imparano differenti arti
dalle altre sakhæ.  Insegnando personalmente alle Sue pâlyadâsæ,
Ôræ Râdhâ le rende esperte nel servizio che Le rivolgono.

Qui Ôræla Dâsa Gosvâmæ, con il sentimento di Rati Mañjaræ, pre-
ga Ôræmatæ Indulekhâ, una delle otto aõøa-sakhæ di Ôræ Râdhâ, di in-
segnarle l’arte di comporre collane di perle, gioielli, di ghirlande di
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bacche e di fiori, come anche molte altre amabili arti.  Secondo il
Ôræ Râdhâ-Kîõëa gaëoddeôa-dæpikâ di Ôræla Rûpa Gosvâmæ, Indu-
lekhâ è esperta nei trattati di mantra per incantare i serpenti e nei
sâmudrika-ôâstra.  Lei è esperta nel comporre collane e ghirlande,
dipingere quadri, decorare i denti, in gemmologia, nel tessere vari
tipi di stoffe e scrivere mantra di buon auspicio, ma è anche esper-
ta nel suscitare reciproca attrazione tra Râdhâ e Krishna.

Mentre Ôræ Râdhâ-Mâdhava compiono divertimenti d’amore
(rasa-vilâsa-kriãâ) nel vilâsa-kuñja denominato Madana-vâøikâ,
situato nel mezzo del Râdhâ-kuëãa, le Loro collane di perle,
gioielli, di bacche e fiori, si rompono disseminandosi qua e là.  Le
prâëa-sakhæ non esitano ad entrare nel kuñja per risistemare gli
abiti e gli ornamenti di Ôræ Râdhâ-Mâdhava, perciò Ôræla Dâsa
Gosvâmæ prega Ôræ Indulekhâ, che è esperta in queste arti, d’im-
partirle la conoscenza su come compiere abilmente questo tipo di
servizio.  Con la loro abilità nel comporre collane e ghirlande le
pâlyadâsæ-mañjaræ realizzano il loro desiderio di dare piacere a
Ôræ Râdhâ-Mâdhava.

TESTO 13
Per una comprensione adeguata del vipralambha-rasa (senti-

mento di separazione) bisogna leggere la Gopæ-gæta (Ôræmad-Bhâ-
gavatam, Decimo Canto, Capitolo 31).  Coloro che distribuisco-
no la bhâgavat-kathâ sono i più magnanimi.  Lo Ôræmad-Bhâga-
vatam (10.31.9) afferma:

tava kathâmîtaç tapta-jævanaç
kavibhir æãitaç kalmaõâpaham

ôravaëa-maêgalaç ôræmad âtataç
bhuvi gîëanti te bhûri-dâ janâå

‘O Krishna, le narrazioni piene di nettare che riguardano Te
sono la vita e l’anima delle persone che soffrono in Tua separa-
zione, esse sono cantate da grandi poeti realizzati Tuoi devoti.
Solamente ascoltando queste narrazioni auspiciose, tutti i tipi di
peccati come il prârabdha e l’aprârabdha, sono rimossi e ogni
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prosperità, nella forma di prema-bhakti, nasce nel cuore.  Perciò
nessuno è uguale o più generoso di colui che canta e propaga le
narrazioni che Ti riguardano.’

tava kathâmîta kîõëa! jævanera sukha
kavi-gaëa gâya yâte yâya pâpa-duåkha

ôravaëa-maêgala sadâ saundarya-pûrita
sukîta-janera mukhe nirantara gæta

Bhajana-rahasya-vîtti
Durante il Ratha-yâtrâ, Gaurasundara, potenziato con il sen-

timento di Ôræ Râdhâ, divenne stanco e si adagiò a riposare sotto
un albero, distendendo i Suoi piedi di loto.  Nella Sua mente gu-
stava i vari sentimenti delle vraja-gopæ.  In quel momento
Mahârâja Pratâparudra, vestito da persona semplice e con senti-
mento umile, Lo raggiunse e iniziò a massaggiare i piedi di Mahâ-
prabhu mentre gentilmente cantava questo verso.

Nel verso della Gopæ-gæta che inizia con le parole ‘madhurayâ-
girâ’, le gopæ che soffrono in separazione da Krishna, pregano per
avere il nettare delle Sue labbra e poter così curare la loro malat-
tia.  In risposta Ôræ Krishna dice:  “O gopæ, non posso comprende-
re come possiate rimanere vive in questa condizione di malattia.”

Le gopæ rispondono:  “Ôyâmasundara, noi siamo vive solo gra-
zie al nettare delle narrazioni che Ti riguardano, sono loro che ci
mantengono in vita.  Se vuoi sapere che tipo di nettare sia, sappi
che è un nettare che può portare la pace persino alla persona af-
flitta dall’incurabile malattia delle miserie materiali.  Il nettare
dei Tuoi divertimenti lenisce persino il fuoco della foresta delle
miserie.”  Krishna dice:  “O gopæ, vi porterò il nettare paradisia-
co.  Potete prendere quello!”

Le gopæ rispondono:  “Caro Ôyâmasundara, il nettare paradi-
siaco renderà il nostro corpo forte e sano, ma accrescerà la lus-
suria (kâma) e quindi sarà fonte di sfortuna.  Indra e gli altri de-
va di Svarga hanno molta lussuria, rabbia, avidità, illusione, or-
goglio ed invidia.”
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Krishna dice:  “O gopæ, prendete il nettare della liberazione!”
allora le gopæ rispondono:  “Anche se offrissi la liberazione, i Tuoi
devoti non l’accetteranno perchè è sfavorevole alla prema-bhak-
ti.  Dove sono gli scambi d’amore nella liberazione?  Dhruva,
Prahlâda, Brahmâ, Nârada, Catuåsana, Vyâsa, Ôuka e altri gran-
di devoti e poeti glorificano l’hari-kathâ, le descrizioni che Ti ri-
guardano.  Per chi aspira alla liberazione, questa kathâ è la me-
dicina ad effetto immediato per curare la malattia dell’esistenza
materiale, e ai materialisti che l’ascoltano, dona piacere alle orec-
chie e alla mente.  

Grandi personalità liberate che hanno esperienza di questo
mondo, glorificano queste narrazioni paragonandole a nettare.
Ascoltarle produce ogni bene e rimuove tutti i peccati e le offese.
Proprio come durante la stagione autunnale l’acqua che scorre
nei fiumi e che riempie gli stagni li rende limpidi, così ascoltando
le descrizioni dei Tuoi passatempi, si rimuove la sporcizia conte-
nuta nel cuore dell’entità vivente.  Queste narrazioni donano nuo-
va vita ai devoti che si consumano in separazione da Te, e conce-
dono tutti i tipi di bellezza e ricchezza.  Colui che distribuisce la
kîõëa-kathâ nel mondo è veramente una persona misericordiosa.”

TESTO 14
Quando le gopæ pensano a Krishna che vaga nella foresta, pro-

vano un grande dispiacere.  Nello Ôræmad-Bhâgavatam (10.31.11)
viene data una descrizione del loro profondo amore per Lui:

calasi yad vrajâc cârayan paôûn
nalina-sundaraç nâtha te padam

ôila-tîëâêkuraiå sædatæti naå
kalilatâç manaå kânta gacchati

‘O Prâëa-Vallabha!  O Kânta!  Tu vai nelle foreste di Vraja
per portare al pascolo le mucche, ma le piante dei Tuoi piedi di
loto simili a fiori di loto blu, devono soffrire posandosi sulle pic-
cole pietre e sull’erba secca, e al solo pensiero i nostri cuori e le
nostre menti diventano disturbati.”
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dhenu la’ye vraja ha’te yabe yâo vane
nalina-sundara tava kamala-caraëe
ôilâêkure kaõøa ha’be manete vicâri’
mahâ-duåkha pâi morâ ohe cittahâri

Bhajana-rahasya-vîtti
Nel verso della Gopæ-gæta precedente a questo e che inizia con

le parole ‘prahasitaç priya’, le vraja-sundaræ si addolorano ri-
cordando il pûrva-râga del loro prâëakânta Ôræ Krishna, ossia i
Suoi sguardi d’amore, il Suo gentile sorriso, il Suo scherzare e
parlare in luoghi appartati e così via, e i loro cuori si agitano.  Al-
lora rivolgono a Ôræ Krishna le seguenti parole:  “O ingannatore
di cuori, otterremo mai la pace?  I nostri cuori sono ansiosi sia
incontriandoTi sia in Tua separazione; le situazioni cambiano ma
non l’ansia dei nostri cuori.  

O Krishna, al mattino circondato da innumerevoli sakhâ, ac-
compagni le mucche al pascolo nella foresta, e i vrajavâsæ, privati
del Tuo darôana, affondano in un oceano di profonda disperazio-
ne.  Al pensiero che i Tuoi piedi di loto, più soffici di migliaia di pe-
tali di loto, verranno feriti da spine, pietrisco o erba secca, siamo
colte da un’immensa ansietà.  Come possiamo tollerare il dolore
inferto ai Tuoi piedi di loto che noi consideriamo non differenti dal
nostro cuore? Soffriamo già per la separazione da Te e poi, an-
cora di più, per il dolore causato ai Tuoi rossi piedi di loto.  Come
possiamo tollerarlo?  Questo dolore infrange la soglia della nostra
sopportazione.  O Prâëakânta, Ti preghiamo, non ingiuriare i
Tuoi piedi di loto.  Ricordiamo che camminando nella foresta con
Te, un giorno ci chiedesti di toglierTi le spine che si erano confic-
cate nei Tuoi piedi, e noi, posando i Tuoi piedi sul nostro corpo,
gentilmente e con cura le estraemmo.  Ma se i Tuoi piedi si doves-
sero ferire ora, chi lenirà il Tuo dolore togliendoTi le spine?”

Kânta kalilatâç mano gacchati:  ‘Quando noi pensiamo:  “O
Kânta, sicuramente i Tuoi soffici e teneri piedi di loto saranno fe-
riti dalle spine, dall’erba tagliente e dai frammenti di pietra, tra
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noi e la nostra mente inizia una disputa.  Le nostre menti ci dico-
no:   ‘Forse Krishna non ha occhi?  Mentre cammina Lui può ve-
dere le spine, l’erba tagliente e le pietre, e quindi evitarle.’  E noi
rispondiamo:  ‘O mente crudele, tu non lo sai ma certe sciocche
mucche corrono in luoghi impervi pieni di spine, di erba taglien-
te e di pietre, esse non le sentono perché hanno gli zoccoli, ma
quando Ôyâmasundara rincorre queste mucche girovaghe, potrà
prestarvi attenzione ed evitarle?  I Suoi soffici piedi di loto sicu-
ramente si feriranno.’

La mente continua:  ‘O pastorelle ignoranti, non sapete che
anche le spine e le pietre di Vîindâvana sono soffici?’

Allora noi rispondiamo:  ‘O mente, non raccontarci falsità.
Noi personalmente abbiamo visto i segni dell’erba tagliente e tol-
to le spine dai piedi di loto di Krishna.’

In questo modo le gopæ discutono con la loro mente che alla fi-
ne dice:  ‘Voi potete tenervi l’ansietà, io vado da Krishna.’

Se Krishna chiedesse:  ‘O gopæ, perché siete tanto preoccupa-
te per Me?’  Le gopæ risponderebbero:  ‘O Kânta, Tu hai agitato le
nostre menti irrequiete, perciò la nostra intelligenza si è oscura-
ta.  O Prâëanâtha, Ti preghiamo, non vagare qui e là nella fore-
sta.  Torna presto e dacci il Tuo darôana.’

TESTO 15
Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.31.15) descrive la singolare posi-

zione delle gopæ, alle quali anche un solo attimo appare come cen-
tinaia di yuga in assenza del darôana di quel bellissimo viso or-
nato da boccoli neri:

aøati yad bhavân ahni kânanaç
truøir yugâyate tvâm apaôyatâm

kuøila-kuntalaç ôræ-mukhaç ca te
jaãa udækõatâç pakõma-kîd dîôam

‘O Ôyâmasundara, quando al mattino vai nella foresta a pa-
scolare le mucche, i Vrajavâsæ non possono più vederTi e il tra-
scorrere di ogni momento è per loro come uno yuga.  Alla sera
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poi, quando Tu torni e noi possiamo vedere il Tuo bellissimo viso
di loto circondato da boccoli neri, il battito delle nostre ciglia di-
venta un dolore perché c’impedisce di avere il Tuo darôana.  E’
forse colui che ha creato queste ciglia, ignorante o stupido?’

pûrvâhne kânane tumi yâo go-câraëe
truøi yuga-sama haya tava adarôane

kuøila-kuntala tava ôræ-candra-vadana
darôane nimeõa-dâtâ vidhira nindana

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando sono afflitte dalla separazione da Ôræ Krsna per le gopæ

anche una frazione di secondo sembra come uno yuga, e quando
Lo incontrano, uno yuga sembra loro trascorrere in un attimo.
Questa condizione è definita mahâbhâva.

In questo Testo le gopæ si rivolgono a Ôræ Krishna con il termi-
ne bhavân, che indica l’onore, le gopæ si rivolgono a Krishna in
questo modo perchè in preda a gelosia d’amore.

Aøati yad bhavân – Le gopæ dicono:  “O Krishna!  Tu sei ara-
sajña, non sai nulla dei nettari, ma pur essendo noi rasajña,
esperte nei nettari, ed il luogo e il resto sia giusto, Tu continui a
vagare per la foresta.  Andando qui e là con le sciocche mucche,
la Tua intelligenza è diventata ottusa come la loro.  Questo è il
frutto di un’associazione imperfetta.  Pascolando gli animali per
tutto il giorno, la Tua intelligenza è diventata come la loro.”  Le
gopæ lontane da Krishna per tutto il giorno, aspettano ansiosa-
mente il Suo ritorno a Vraja per poter avere il darôana del Suo
bellissimo viso di loto.  Dopo aver ascoltato le gopæ, Ôræ Krishna
dice:  “O vraja-devæ, voi conoscete il Mio viso, cosa ci trovate di
tanto speciale quando torno dai pascoli?”

Le vraja-devæ rispondono:  “Kuøila-kuntalaç ôræ-mukhaç ca:
il Tuo bellissimo viso di loto è decorato con boccoli neri, ma quan-
do sono tutti in disordine, noi non possiamo vederlo.”  Con rabbia
nata dall’affetto, le vraja-devæ dicono:  “Quando questi capelli ric-
ci coprono il Tuo viso, Tu sei l’unico a gustarne la dolcezza, ed è
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un ulteriore tormento per le nostre menti che già bruciano in se-
parazione da Te.”

Udækõatâm – Le gopæ dicono:   “Inoltre spalanchiamo i nostri
occhi e alziamo i visi nell’intento di vederTi, ma poiché colui che
ha creato le ciglia, è sciocco (dîôâç pakõma-kîd jaãaå), noi sia-
mo impedite ad avere il Tuo darôana completo; questo Creatore,
è irrazionale e poco intelligente.  Per il darôana di questo bellissi-
mo viso di loto, egli ha creato solo due occhi, e oltre tutto li ha co-
perti con palpebre e ciglia che costantemente si chiudono impe-
dendoci in qualche modo il Tuo darôana.”

L’adhirûãha-mahâbhâva è caratterizzato dal percepire un at-
timo come durasse un kalpa se si è separati da Krishna, e un kal-
pa come fosse un attimo quando ci s’incontra con Lui.  Nel Testo
in questione, questo bhâva è chiaramente riscontrabile nelle
vraja-devæ.

TESTO 16
L’eccelso gopæ-bhâva ha come unico intento il piacere di

Krishna.  Lo Ôræmad-Bhâgavatam (10.31.19) afferma:

yat te sujâta-caraëâmburuhaç staneõu
bhætâå ôanaiå priya dadhæmahi karkaôeõu

tenâøavæm aøasi tad vyathate na kiç svit
kûrpâdibhir bhramati dhær bhavad-âyuõâç naå

‘O caro, i Tuoi bellissimi piedi sono più soffici del fiore di lo-
to.  Quando massaggiamo questi soffici e teneri piedi di loto, noi
con timore, gentilmente e con cura li posiamo sui nostri petti in
modo tale che i nostri seni duri non possano causar loro nessun
dolore.  Con quei soffici piedi, Tu vaghi nella profonda foresta se-
guito dalle mucche.  Non saranno i Tuoi piedi feriti dalle pietre
aguzze o simili cose?  Questi pensieri ci angustiano.  O
Prâëanâtha, Tu sei la nostra vita, perciò Ti preghiamo, non an-
dare più nella foresta, Ti preghiamo appari davanti a noi.’
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tomâra caraëâmbuja e karkaôa stane
sâvadhâne dhari sakhe! kleôa-bhæta mane
se pada-kamale vane kûrpâdira duåkha
haya pâche, ôaêka kari’ nâhi pâi sukha

Bhajana-rahasya-vîtti
In questo verso le gopæ esprimono il loro profondissimo pre-

ma.  I versi precedenti hanno mostrato la condizione delle gopæ in
separazione da Krishna, ma qui la loro ansietà per la felicità di
Krishna è ancor più evidenziata dalle loro parole.  Le gopæ, so-
praffatte da kâma, ossia dal loro amore per Krishna, tentano di
nascondere il loro prema che, esondando rapidamente, si rivela.

Le gopæ, in cuor loro, soffrono al pensiero che Krishna possa
farsi male.  Questa è una caratteristica di mahâbhâva.  Solo le
gopæ hanno esperienza del dispiacere della separazione dal loro
prâëa-priyatama, e solo le gopæ hanno esperienza della felicità
dell’incontro con Lui.  Nel Testo 14 le gopæ sono mosse da preoc-
cupazione per possibili ferite ai piedi di loto di Ôræ Krishna, men-
zionate peraltro anche in questo Testo.  Il Testo 15 descrive la se-
parazione durante il giorno, e in quest’ultimo la separazione nel
corso della notte.  Di giorno Krishna vaga qui e là pascolando le
mucche, e può proteggerSi dalle pietre, dalle spine e dall’erba ta-
gliente, ma sulle rive della Yamunâ, nell’oscurità della notte, tut-
to ciò costituisce un vero problema.  Pensando a questo, il cuore
delle vraja-sundaræ inizia a sciogliersi ed esse esprimono i loro
sentimenti con parole di grande apprensione.

Ôræ Vîndâ-devæ è completamente dedicata a rendere piacevoli e
meravigliosi i luoghi dei passatempi di Ôræ Krishna, come le rive
della Yamunâ, le foreste, ecc.  Non è possibile trovarvi spine ed er-
ba tagliente, ma ciò nonostante le donne di Vraja temono che i
piedi di loto di Ôræ Krishna possano ferirsi.

Le gopæ, per lo struggente prema, rivolgono queste preghiere:
“O Ôyâmasundara che ci doni la vita, come bellissimi fiori di lo-
to sbocciati, i Tuoi piedi di loto rossi, profumati e dolci, mitigano
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ogni sofferenza.  I Tuoi rossi piedi di loto saranno feriti dopo aver
vagato di foresta in foresta.”

Dopo aver ascoltato queste parole Ôræ Krishna risponde:  “Co-
sa potete saperne voi della Mia sofferenza?”

Le gopæ rispondono:  “Priya karkaôeõu staneõu bhætâå ôanair
dadhæmahi – O amato, noi Ti consideriamo come il nostro stesso cor-
po e la vita della nostra vita.  Come possiamo posare i Tuoi bellissimi
e teneri piedi di loto sul nostro duro petto?  Ascolta per un momento.
Bhætâå ôanaiå, noi li posiamo molto lentamente e gentilmente così
che Tu non possa sentire dolore ma, quando Tu stesso procuri loro
delle ferite, noi affondiamo in un oceano di sofferenza.”

Ôræ Krishna dice:  “O gopæ, siete confuse da Madana (Cupido),
perché volete mettere i Miei piedi di loto sui vostri petti duri?”

“O Priya, Tu sei il nostro amato, e l’unico intento di un’a-
mante è di accrescere la felicità dell’amato.  Posare i Tuoi piedi
di loto sui nostri seni Ti darebbe supremo piacere, e se Tu sei fe-
lice, anche noi lo siamo.  Per questa ragione noi vi appoggiamo i
Tuoi piedi, ma non appena ricordiamo quanto siano soffici, il no-
stro cuore si scioglie.”

Krishna dice:  “O irragionevoli gopæ, tutte voi dovete compie-
re delle austerità per soddisfare il Creatore, e poi pregarlo di ave-
re dei seni soffici e morbidi.”

Le gopæ rispondono:  “Noi siamo pronte a compiere austerità,
ma c’è un’altra considerazione; se i nostri seni fossero soffici, Tu
non ne saresti compiaciuto, ma al contrario, Ti causerebbero del
dolore, perciò non siamo in grado di determinare ciò che và fatto
e ciò che non và fatto.  Tuttavia ci par di capire che Tu ci tratti al-
lo stesso modo dei Tuoi piedi, senza compassione.”

Ascoltate queste parole Krishna risponde:  “O gopæ, cosa sta-
te vaneggiando?”

Le gopæ rispondono:  “O Ôyâmasundara, siamo incapaci di
calmare il nostro cuore.”

Krishna dice:  “Perché soffrite tanto?  Dov’è il vostro affetto per
Me?  Quali sono i sintomi dell’affetto?  Se l’amato è incapace di re-
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stare vivo quando l’amante soffre, come mai voi siete ancora vive?”
Le gopæ rispondono:  “Bhavad-âyuõâm, Tu sei la nostra stessa

vita.  Sebbene provata da molte privazioni, la nostra vita non ha
avuto termine.”  Con rabbia dettata dall’amore esse continuano:
“O Ôyâmasundara, non sei il solo crudele, lo è anche il Creatore;
lui ci sta dando una vita troppo lunga, dove c’è solo sofferenza.”

Questo è il commento di Ôræ Viôvanâtha Cakravartæ Øhâkura a
questo ôloka, che esprime la profonda sofferenza in separazione
da Krishna delle vraja-devæ assorte nel mahâbhâva.

TESTO 17
Il bhâvocchvâsa delle gopæ (il prorompere di sentimenti che

esprimono il loro recondito bhâva) che si manifesta quando s’in-
contrano con Krishna, è descritto nel Krishna-karëâmîta (12):

nikhila-bhuvana-lakõmæ-nitya-lælâspadâbhyâç
kamala-vipina-væthi-garva-sarvâêkaõâbhyâç

praëamad-abhaya-dâna-prauãhi-gâãhâdîtâbhyâç
kim api vahatu cetaå kîõëa-pâdâmbujâbhyâm

‘Che il mio cuore possa ottenere indescrivibile estasi ai piedi
di loto di Ôræ Krishna, piedi che sono l’eterna dimora di passa-
tempi per l’originale dea della fortuna e che adombrano la mon-
tagna di orgoglio dei bellissimi fiori di loto, sono profondamente
rispettati ovunque per il loro grande potere di concedere rifugio
alle anime arrese.’

nikhila-bhuvana-lakõmæ râdhikâ-sundaræ
tâêra nitya-lælâspada parama-mâdhuræ
kamala-vipina-garva kõaya yâhe haya

praëata-abhaya-dâne prauãha-ôaktimaya
hena kîõëa-pâda-padma, kîõëa! mama mâna

apûrva utsava-rati karuka vahana

Bhajana-rahasya-vîtti
Quando Ôræ Krishna riapparve dopo esserSi allontanato dalla

râsa-lælâ, una gopæ, bruciando nel fuoco della separazione, pose i
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Suoi piedi di loto sui propri seni.  Ôræ Lælâôûka (Ôræla Ôûkadeva
Gosvâmæ) spiega che l’accaduto si riferisce a quando Ôræ Râdhâ
tenne i piedi di loto di Ôræ Krishna sul proprio cuore.  Ôræ Krishna
gioca con Râdhâ in un nikuñja solitario e appena posa i Suoi pie-
di di loto rossi sui seni di Lei, essi diventano ancor più rossi.  Pos-
sano questi piedi di loto, colorati di kuêkuma rossa, manifestarsi
pienamente nei nostri cuori.

Nel descrivere l’unicità dei piedi di loto di Ôræ Krishna, egli af-
ferma che sconfiggono l’orgoglio dei fiori di loto.  In che modo?  Il
fiore di loto come lo conosciamo noi è fresco, profumato, soffice e
bellissimo, e il calabrone diventa pazzo nel bere il suo nettare.  Ma
i piedi di loto di Ôræ Krishna inebriano in eccezionale e differente
modo.  Questi piedi sono la personificazione della bellezza e della
vera ricchezza per tutti gli esseri viventi sia del mondo materiale che
trascendentale, e sono dimora eterna dei passatempi dell’originale
dea della fortuna (nikhila-bhuvana-lakõmæ).  Il termine nikhila-
bhuvana-lakõmæ menzionato nel Testo, si riferisce anche alle gopæ,
che offrono sé stesse a questi piedi di loto. Ôræ Krishna rimuove l’af-
flizione della loro kâma, toccandole con i Suoi piedi di loto, e le gio-
vani ragazze di Vraja tengono affettuosamente questi piedi di loto
sui loro cuori e li servono in ogni modo.

TESTO 18
Nel Krishna-karëâmîta (18) si afferma inoltre:

taruëâruëa-karuëâmaya-vipulâyata-nayanaç
kamalâkuca-kalasæbhara-vipulæ-kîta-pulakam
muralæ-rava-taralæ-kîta-muni-mânasa-nalinaç

mama khelatu mada-cetasi madhurâdharam amîtam
‘I Suoi occhi freschi e rossi sono come l’alba appena nata, pie-

ni di compassione, molto lunghi e grandi.  I peli del Suo corpo si
rizzano a contatto con i seni di Ôræ Râdhâ, simili a graziose brocche
per l’acqua; e il suono del Suo flauto rende anche i muni irrequie-
ti come le gopæ.  Possa il dolce nettare delle Sue labbra giocare nel
mio cuore.’
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taruëa aruëa jini, karuëâ-svarûpa maëi,
vipula nayana ôobhe yâêra

râdhâ-kuca-dvaya bhara, preme deha gara gara,
vipula pulaka camatkâra

madhura-muralæ svare, muni-mâna padmavane,
taralita kare sarva-kõaëa

kîõëera madhurâdhara, parâmîta ôaôadhara,
citte mora karuka nartana

Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Râdhâ-Krishna sono in un nikuñja solitario, e nessun tin-

tinnio di cavigliere o altro rumorio vi trapela dall’esterno.  Sapen-
do che i passatempi amorosi (surata-lælâ) della Divina Coppia so-
no terminati, le sakhæ guardano attraverso le piccole feritoie del
kuñja e, piene di gioia nel vedere l’incomparabile e luminosa bel-
lezza di Ôræ Ôræ Râdhâ e Krishna, iniziano a compiere l’ârati con i
loro occhi.  Krishna si è alzato dal letto e Si è seduto.  Per allevia-
re l’affaticamento di Ôræ Râdhâ e per stimolare il Suo desiderio
d’amore, Krishna Le massaggia il corpo e La sventaglia con la Sua
sciarpa.  Ôræ Krishna che è la personificazione del nettare, fa esta-
siare la nostra sakhæ, Ôræ Râdhâ, colma di felicità per la Sua buo-
na fortuna.  Krishna è sempre adolescente, i Suoi occhi rossi lo di-
ventano ancor più bevendo il nettare delle labbra di Râdhâ, ed en-
trambi Si agitano di nuovo, intossicati da desideri d’amore.  Con
tenerezza, Lui sventaglia Râdhâ per asciugarLe il sudore.  Veden-
do la stanchezza di Ôræ Râdhâ causata dai giochi d’amore, il cuo-
re di Krishna si riempie di compassione, perciò S’impegna in vari
modi per mitigarla.

Egli prende Ôræ Râdhâ sulle Sue ginocchia e il semplice con-
tatto dei Loro corpi Li trascina in un oceano di aõøa-sâttvika-bhâ-
va.  Il Suo intento di rimuovere la fatica dei giochi d’amore, ac-
cresce il Loro desiderio di giocare ancora.

Anche gli arcigni cuori dei muni diventano irrequieti nell’udi-
re il suono del flauto di Ôræ Krishna.  Quando Râdhâ prova mâna,
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Krishna tenta in vari modi di rappacificarLa.  Questa intensa rab-
bia non svanisce neppure dopo che Lui si è gettato ai Suoi piedi
piangendo; svanisce però quando Krishna suona una nota sul Suo
flauto.  Il suono del flauto di Krishna entra nelle orecchie di Ôræ
Râdhâ e La rende pazza (unmâda).  Tutte le glorie a questo flauto!

TESTO 19
Il mânasæ-sevâ (servizio compiuto con la mente), di colui che

compie il bhajana dei passatempi, con la sua forma eterna
(siddha-deha), è descritto nell’Ujjvala-nælamâëæ (8.88-91):

mithaå prema-guëotkærtis
tayor âsakti-kâritâ

abhisâra-dvayor eva
sakhyâå kîõëe samarpaëam
narmâôvâsana-nepathyaç

hîdayodghâøa-pâøavam
chidra-saçvîtir etasyâå
paty-âdeå parivañcanâ
ôikõâ-saêgamanaç kâle
sevanaç vyajanâdibhiå

tayor dvayor upâlambhaå
sandeôa-preõaëaç tathâ
nâyikâ-prâëa-saçrakõâ

prayatnâdyâå sakhæ-kriyâå
‘Le sedici attività proprie delle sakhæ sono:  1) glorificare il pre-

ma e le qualità della nâyikâ e del nâyaka;  2) creare stimoli per la
reciproca attrazione della nâyikâ e del nâyaka;  3) organizzare i
loro abhisâra, appuntamenti;  4) presentare le sakhæ del loro
gruppo a Ôræ Krishna;  5) scherzare;  6) consolare;  7) vestire e de-
corare la nâyikâ e il nâyaka;  8) dissimulare i sentimenti interio-
ri della nâyikâ e del nâyaka;  9) nascondere gli errori della
nâyikâ;  10) deviare l’attenzione del marito e degli altri;  11) da-
re istruzioni e consigli tesi a favorire il rasa;  12) fare in modo che
la nâyikâ e il nâyaka s’incontrino nel luogo e nel momento stabi-
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lito;  13) sventagliare e rendere vari altri servizi personali;  14) in-
dividuare degli errori nella nâyikâ e nel nâyaka e istruirli;  15)
consegnare i messaggi che la nâyikâ e il nâyaka si mandano; e
16) impegnarsi nel proteggere la vita della nâyikâ.’

râdha-kîõëa guëotkærti, âsakti-vardhana,
abhisâra-dvaya, kîõëe râdhâ-samarpaëa

narmâôvâsa, veõa-kârya, hîdaya-sandhâna
chidra-gupti, gîha-pati-gaëera vañcana

ôikõâdana, jala âra vyajana-sevana
ubhaya-milana, sandeôâdi-ânayana

nâyikâra prâëa-rakõâya prayatna pradhâna
sakhæ-sevâ jâni’ yathâ karaha vidhâna

TESTO 20
Nello Stavâvalæ (Vraja-vilâsa-stava 38) c’è scritto:

tâmbûlârpaëa-pâda-mardana-payodânâbhisârâdibhir
vîndâraëya-maheôvaræç priyatayâ yâs toõayanti priyâå
prâëa-preõøha-sakhæ-kulâd api kilâsaêkocitâ bhûmikâå

kelæ-bhûmiõu rûpa-mañjari-mukhâs tâ dâsikâå saçôraye
‘Mi rifugio nelle servitrici di Ôræmatæ Râdhikâ, tra cui Rûpa

Mañjaræ è la principale.  Al contrario delle priya-narma-sakhæ, es-
se possono compiere qualsiasi servizio senza esitazione.  Con i lo-
ro molteplici servizi resi con affetto, esse soddisfano sempre Ôræ-
matæ Râdhikâ, ad esempio offrendoLe la tâmbûla, massaggian-
doLe i piedi, portandoLe dell’acqua e organizzando i Suoi ap-
puntamenti con Krishna.’

tâmbûla-arpaëa, duêhâra caraëa-mardana
payodâna, abhisâra, dâsæ-sevâ-dhana

Bhajana-rahasya-vîtti
Le sakhæ di Ôræ Râdhâ sono di cinque tipi.  Tra esse il servizio

delle nitya-sakhæ e delle prâëa-sakhæ (che sono tutte mañjaræ), è il
supremo.  Quando Ôræ Râdhâ-Kîõëa sono immersi nell’estasi e
hanno bisogno d’aiuto mentre giocano in un kuñja solitario, so-
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lo le mañjaræ entrano senza esitazione per compiere tutti i tipi di
servizi.  Sebbene le mañjaræ compiano il loro servizio seguendo le
istruzioni delle priya-narma-sakhæ come Lalitâ, Viôâkhâ e le al-
tre, quando Yugala-Kiôora sono in un nikuñja solitario, Lalitâ e
Viôâkhâ possono entrare solamente col permesso di Rûpa
Mañjaræ e Rati Mañjaræ.  Il rango delle priya-narma-sakhæ è su-
periore, ma la fortuna delle mañjaræ nel servizio è incommensu-
rabile.  Anche quando le priya-narma-sakhæ non possono entra-
re nel kuñja, le mañjaræ servono liberamente la Divina Coppia al-
l’interno del kuñja.  Spesso, quando Ôræ Krishna desidera incon-
trarSi con Ôræ Râdhâ, deve ripetutamente supplicare le mañjaræ;
solo allora potrà avere l’opportunità d’incontrarLa.

TESTO 21
L’essere orgogliosi del proprio servizio è stato descritto con le

seguenti parole di Ôræla Raghunâtha Dâsa Gosvâmæ contenute nel
Sva-saêkalpa-prakâôa-stotra (2):

navaç divyaç kâvyaç svakîtam atulaç nâøaka-kulaç
prahelæ-gûãhârthâå sakhæ-rucira-væëâ-dhvani-gatiå

kadâ snehollâsair lalita-lalitâ-preraëa-balât
salajjaç gândharvâ sa –rasam-asakîc chikõayati mâm

‘Quando, sarò tanto fortunata che Ôræmatæ Râdhikâ in un luo-
go appartato, su richiesta di Ôræmatæ Lalitâ-devæ, con gioia e af-
fetto, ma con un po’ di timidezza, m’istruirà sui componimenti
teatrali da Lei composti, nuove poesie, indovinelli dal significato
profondo, e melodie da suonare sulla væëâ?’

svakîta-nâøaka âra navya kâvya-tati
gûãhârtha-prahelæ, divya væëâ-rava-gati

lalitâra anurodhe snehollâse kabe
salajja gândharvâ more nibhîte ôikhâbe
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Bhajana-rahasya-vîtti
Ôræ Gaurasundara affidò Ôræla Dâsa Gosvâmæ a Ôræla Svarûpa

Dâmodara.  Nei vraja-lælâ Ôræ Svarûpa Dâmodara è Lalitâ Sakhæ.
Sotto la sua guida, le pâlyadâsæ di Ôræ Râdhâ imparano come ser-
vire la Divina Coppia, ottenendo così la buona fortuna di servir-
Li direttamente.  Ôræman Mahâprabhu è assorto nel sentimento
di Ôræ Râdhâ.  Qui Ôræ Dâsa Gosvâmæ, mantenendo nel suo cuore
il desiderio di servire Ôræman Mahâprabhu, implora alla polvere
dei piedi di loto di Ôræ Rûpa Gosvâmæ affinchè il suo desiderio più
ambito trovi soddisfazione.  Egli vuole diventare esperto in tutte le
raffinate arti utili al sevâ.

Per impegnare Ôræ Rati Mañjaræ nel sevâ dei piedi di loto di Ôræ
Râdhâ, Lalitâ Sakhæ, la prende per mano e la porta da Ôræ Râdhâ
sottoponendoLe questa richiesta:  “O Râdhâ, questa ragazza in-
comparabilmente affascinante e bella, è molto qualificata per ser-
vire i Tuoi piedi di loto.”  Sentendo ciò, Ôræ Râdhâ, con timidezza,
parla dolcemente a Rati Mañjaræ, l’abbraccia stringendola al Suo
cuore, bagnandola con lacrime di compassione.  Incalzata dall’in-
cantevole Lalitâ Sakhæ, Gândharvikâ Ôræ Râdhâ, pervasa dal gran-
de affetto, istruisce Rati Mañjari sulla poesia, su come suonare la
væëâ, sull’arte drammatica, la composizione di indovinelli, e su al-
tre arti.  Ôræ Râdhikâ è controllata completamente da Lalitâ Sakhæ.

Vîindâvana è l’unico soggetto delle poesie trascendentali che Ôræ
Râdhâ insegna a Rati Mañjaræ.  Il nâyaka descritto in queste poesie
è Vrajendra-nandana Ôyâmasundara, e le nâyikâ sono le vraja-devæ,
la personificazione di mahâbhâva.  In questo trascendentale flusso
di rasa si formano onde a susseguire.  Il movimento di queste onde
è irresistibile e acquisisce una freschezza sempre nuova.

Oltre ad istruire sulla poesia, Ôræ Râdhâ insegna anche l’arte
della recitazione teatrale e l’arte di comporre indovinelli con si-
gnificati profondi.  Le pâlyadâsæ impiegano questo addestramen-
to per stimolare lo ôîêgâra-rasa in Ôræ Râdhâ-Mukunda.  Le sakhæ
chiedono a Ôræ Krishna:  “O migliore tra le persone scaltre, cos’è
giovane (bâla) e vecchio, prigioniero ma anche liberato, puro ma
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anche oscuro?”  Perplesso, Ôræ Krishna inizia a pensare.  Dopo
un po’ di tempo inizia a ridere forte ed esclama:  “I capelli di Ôræ
Kiôori (bâla)!”  Al che le sakhæ scoppiano in fragorose risate.  Du-
rante il râsa-vilâsa, mentre vaga nella foresta (vana-vihâra) e in
altre occasioni, le sakhæ danno piacere a Ôræ Krishna con questi
indovinelli.  Ôræ Râdhâ, che è abile in tutte le arti, ispira le Sue
sakhæ a dare piacere a Krishna in questo modo.  Inoltre quando
esse suonano l’accattivante væëâ, arte appresa da Ôræ Râdhâ, le
corde del cuore di Ôyâmasundara risuonano.

Gli âcârya sono giunti alla seguente conclusione per quanto
riguarda i sâdhaka: l’attaccamento (âsakti), l’intenso desiderio
(utkaëøhâ) e il servizio pieno del gusto di prema-rasa, si ottengo-
no associandosi con i rasika-bhakta.  Nel Prema-bhakti-candrikâ,
Ôræ Narottama dâsa Øhâkura dice: ‘rasika-bhakta-saêge, rahiba
piræti raêge, vraja-pure vasati kariyâ, si ottiene il desiderio più in-
timo associandosi e servendo i rasika-bhakta, e rifugiandosi nel-
la terra di Vraja.’

TESTO 22
Nello Sva-saêkalpa-prakâôa-stotra (6), troviamo una pregie-

ra per essere accettati come discepoli ôikõâ da Viôâkhâ Sakhæ, la
cui bellissima voce sconfigge il suono dei cucù:

kuhû-kaëøhæ-kaëøhâd api kamala-kaëøhæ mayi punar
viôâkha-gânasyâpi ca rucira-ôikõâç praëayatu

yathâhaç tenaitad yuva-yugalam ullâsya sagaëâl
labhe râse tasmân maëi-padaka-hârân iha muhuå

‘Possa Viôâkhâ, la cui voce è più dolce di quella del cucù, in-
segnarmi l’arte accattivante del canto.  Con quel canto compia-
cerò la giovane coppia Ôræ Râdhâ-Krishna durante la danza râsa
e riceverò da Loro doni, come gioielli e collane.’

kuhû-kaëøha-tiraskaræ viôâkhâ-sundaræ
gâna-vidyâ ôikhâibe more kîpa kari’
sei gâne râdhâ –kîõëe râse ullasiba

maëi-padakâdi pâritoõika pâiba
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Bhajana-rahasya-vîtti
In questo Testo, Ôræla Raghunâtha dâsa Gosvâmæ prega di ri-

cevere l’addestramento nel canto da Ôræ Viôâkhâ-devæ.  Con l’ad-
destramento ricevuto, Rati Mañjaræ si considera benedetta e può
cantare canzoni ricche di rasa e fragranti di maestria nei rasa
amorosi.  Lei canta queste canzoni per dar piacere alla Coppia Di-
vina durante la râsa-lælâ, il gioiello più splendente tra tutti i pas-
satempi, e riceve da Loro molti tipi di doni.  Rati Mañjaræ conosce
il desiderio di Ôyâmasundara e, per indicazione di Svâminæ, canta
delle melodiose e meravigliose canzoni con la sua dolce e piace-
vole voce.  Lei ha imparato a cantare così bene da Viôâkhâ, la cui
voce soffice e piacevole sconfigge l’affascinante canto dei cucù.
Durante la râsa-lælâ, fonte di abbondanti e gustosi nettari, Rati
Mañjaræ canta melodie dolci e inebrianti, in armonia con Viôâkhâ.
Ôræ Râdhâ-Mâdhava diventano felicissimi e le fanno dono delle
Loro collane inestimabili e dei Loro ornamenti.  Questo paga-
mento fa sbocciare di gioia il cuore del guru di Rati Mañjaræ,
Viôâkhâ-devæ.  Comprendendo che i suoi sforzi hanno avuto suc-
cesso, Viôâkhâ-devæ glorifica profusamente Rati Mañjaræ.  Viôâkhâ
che è molto cara a Ôræ Râdhâ e non è differente da Lei, è molto ac-
curata nel suo servizio.  Lei è estremamente abile nell’arte orato-
ria, è in grado di sconfiggere persino Ôræ Krishna.  Krishna è com-
piaciuto per il suo sorriso e le sue risa.  Ôræ Dâsa Gosvâmæ, nella
sua svarûpa di Rati Mañjaræ, è impaziente di apprendere discorsi
scherzosi, pieni di rasa e rinfrescanti come la canfora.  Perciò, per
imparare a parlare in questo modo molto gustoso e inebriante ri-
guardo al mâdhurya-rasa, egli accetta Viôâkhâ come guru.

TESTO 23
La Ôræ Gætâ-govinda (1.12) descrive l’estasi della danza râsa,

l’eterno râsa-vilâsa di Krishna e delle vraja-sundaræ.
viôveõâm anurañjanena janayann ânandam indævara-

ôreëæ ôyâmala-komalair upanayann aêgari anaêgotsavam
svacchandaç vraja-sundaræbhir abhitaå pratyaêgam âliêgitaå
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ôîêgâraå sakhæ mûrtimân iva madhau mugdho hariå kræãati
‘O sakhæ, Colui che dà piacere a tutte le gopæ; che ha la carna-

gione blu scura e molto soffice simile ai fiori di loto blu; che pos-
siede qualità tali da risvegliare il tripudio di kandarpa (Cupido);
che giace assopito nel cuore delle gopæ e che è abbracciato da ogni
parte del corpo delle gopæ, è il medesimo Krishna che gioca in pri-
mavera come fosse l’amore personificato.’

madhu-îtu madhukara-pâêti
madhura kusuma madhu-mâti

madhura vîndâvana mâjha
madhura-madhura rasa-râja
madhura-naøinægaëa-saêga

madhura-madhura rasaraêga
sumadhura yantra-rasâla

madhura-madhura karatâla
madhura-naøana-gati-bhaêga
madhura naøanæ-naøa-raêga

madhura-madhura rasa-gâna
madhura vidyâpati bhâëa

Bhajana-rahasya-vîtti
Il gioiello della corona tra i conoscitori dei nettari, il dhæra-la-

lita-nâyaka Vrajendra-nandana Ôræ Kîõëacandra, appare come
Kâmadeva personificato e gusta lo ôîêgâra-rasa con le vraja-devæ.
Una sakhæ informa le sue amiche che in una vicina foresta di
kuñja, Ôræ Krishna è assorto nei râsa-vilâsa con le giovani gopæ.
Lei dice:  “Sakhæ, guardate!   Guardate come Krishna avvinto da
un desiderio ardente di giochi d’amore, è prigioniero degli ab-
bracci delle giovani donne di Vraja.”  Una gopa-ramaëæ abbrac-
cia affettuosamente Ôræ Krishna mentre canta dolcemente.  Un’al-
tra gopæ si preme contro Ôræ Krishna con i suoi seni duri e solle-
vati.  Una gopa-ramaëæ con fianchi pronunciati che stanno fio-
rendo come il suo prema, con il pretesto di sussurarGli nelle orec-
chie, soddisfa il proprio desiderio del cuore baciando Krishna.
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Anche Ôræ Krishna accresce l’amore delle bellissime donne di
Vraja abbracciandole e baciandole, dando loro piacere con i Suoi
sorridenti e lunghi sguardi.  Ôræ Hari, non considerando ciò che è
giusto e ciò che è sbagliato, mostra i Suoi incantevoli passatempi
con le gopa-ramaëæ in primavera.  Egli crea un grande festival di
Cupido concedendo, con il Suo corpo soffice e scuro simile ad un
fiore di loto blu, il rasa desiderato da ognuna delle vraja-sundaræ.
Egli liberamente abbraccia e accarezza le vraja-ramaëæ, manife-
standoSi come la personificazione dello ôîêgâra-rasa.

Il termine indævara contenuto in questo Testo indica ‘fre-
schezza’, il termine ôreëæ ‘gustare nettari sempre nuovi’, ôyâma-
la ‘bellezza’ e komala ‘estrema tenerezza’.

TESTO 24
Il Jagannâtha-vallabha-nâøaka (3.11) illustra la felicità delle

gopæ per il darôana con Ôræ Kîõëa dopo una lunga separazione.
Esso descrive in sostanza il sentimento delle gopæ reincontratesi
con Krishna:

yadâ yâto daivân madhu-ripur asau locana-pathaç
tadâsmâkaç ceto madana-hatakenâhîtam abhût
punar yasminn eõa kõaëam api dîôor eti padavæç

vidhâsyâmas tasminn akhila-ghaøikâ ratna-khacitâå
‘Ôræ Râdhâ dice:  “Mentre Ôræ Krishna, il nemico del demone

Madhu, giungeva inaspettatamente davanti ai Miei occhi, il per-
fido Cupido Mi ha rubato il cuore.  Tuttavia, se Lui tornasse da
Me, Io decorerò quei momenti con gioielli.”’

ye kâle vâ svapane, dekhinu vaçôæ-vadane
sei kâle âilâ dui vairæ

‘ânanda’ âra ‘madana’, hari’ nila mora mâna,
dekhite nâ pâiluê netra bhari’

punaå yadi kona kõaëa, karâya kîõëa daraôana,
tabe sei ghaøæ kõaëa-pala

diyâ mâlya-candana, nânâ ratna-âbharaëa,
alaêkîta karimu sakala
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Bhajana-rahasya-vîtti
Questo Testo, scritto da Ôræ Raya Râmânanda, traccia il profon-

do attaccamento di Ôræ Râdhâ per Ôræ Krishna, attaccamento che
Lei esprime alla Sua intima amica Madanikâ.  Madanikâ La con-
sola dicendo:  “Perché sei tanto triste?  Rifletti!  L’accattivante
profumo dei fiori ketakæ appena sbocciati, attrae i calabroni anche
se distanti, ma se il calabrone non trova miele nel fiore non è for-
se vero che lo abbandona?  Così Tu sei stata attratta dal viso di lo-
to di Ôræ Krishna, ma in Krishna non c’è prema, e anche se ne
avesse, non comprenderebbe quanto prema Tu abbia, quindi la co-
sa giusta è lasciarLo.”

Ôræ Râdhâ contiene se stessa e poi dice:  “Va bene, ora Lo la-
scerò.”  Rabbrividendo, con il cuore pieno di paura e con voce tre-
mante Râdhâ dice:  “O sakhæ, seguendo il tuo consiglio, Io L’ho
abbandonato, ma non posso abbandonare il ricordo della Sua bel-
lezza e delle Sue qualità.  Più tento di dimenticarLo, più nella Mia
mente affiorano i ricordi del Suo gentile, tenero e sorridente viso
di loto e delle Sue labbra rosse simili al frutto bimba, labbra su
cui riposa splendidamente il vaçôæ.  Quando ho questo incante-
vole darôana, i due nemici, madana (Cupido) e ânanda (gioia),
appaiono davanti ai Miei occhi oscurandomene la vista.”

Dicendo queste parole, Ôræ Râdhâ perde coscienza e sviene.
Tale condizione scaturisce dal Suo crescente desiderio per il
darôana di Ôræ Krishna.  Questo ardente desiderio crea nel Suo
cuore un’inesprimibile felicità, e in Lei cresce una profonda bra-
mosia di servirLo con il proprio corpo.

Più tardi Ôræ Râdhâ dice a Madanikâ:  “O sakhæ, se ricevessi il
Suo darôana ora, non permetterei ai due nemici, madana e ânan-
da, di entrare nel Mio cuore, e gioirei del Suo darôana con piena
soddisfazione.  Decorerò i momenti del darôana con il Mio ama-
to con ghirlande, pasta di sandalo e vari ornamenti di gemme pre-
ziose.”
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TESTO 25
I passatempi di mezzanotte (râtri-lælâ), sono descritti nella Go-

vinda-lælâmîta (22.1):

tâv utkau labdha-saêgau bahu-paricaraëair vîn-
dayârâdhyamânau

preõøhâlæbhir lasantau vipina-viharaëair gâna-râsâdi-lâsyaiå
nânâ-lælâ-nitântau praëaya-sahacaræ-vînda-saçsevyamânau

râdhâ-kîõau niôâyâç sukusuma-ôayane prâpta-nidrau
smarâmi

‘Di notte, Râdhâ e Krishna, ansiosi di vederSi, finalmente
S’incontrano.  Le Loro care gopæ Li adorano svolgendo molti ser-
vizi.  Râdhâ e Krishna diventano esausti dopo aver vagato nella
foresta, cantando, danzando la râsa-lælâ e aver compiuto altri pas-
satempi con le amate sakhæ.  Il gruppo delle loro servitrici quindi
Li serve sventagliandoLi, offrendo la canfora e la tâmbûla, mas-
saggiando i Loro piedi e così via.  Poi la Divina  Coppia Si stende
su di un letto di fiori e dorme.  Questo è il mio ricordo costante di
Râdhâ-Krishna.’

vîndâ-paricaryâ pâñâ, preõøhâli-gaëere lañâ,
râdha-kîõëa râsadika-lælâ

gæta-lâsya kaila kata, sevâ kaila sakhæ yata,
kusuma-ôayyâya dûêhe ôuilâ

niôâ-bhâge nidrâ gela, sabe ânandita haila,
sakhæ-gaëa parânande bhâse

e sukha ôayana smari, bhaja mâna râdhâ hari,
sei lælâ praveôera âôe

Bhajana-rahasya-vîtti
Le sakhæ tornano a Jâvaøa-grâma da Nanda-bhavana portan-

do con sè vari tipi di preparazioni consegnate da Dhaniõøhâ o
Kundalatâ; preparazioni intrise dell’adharâmîta di Krishna, il
nettare delle Sue labbra.  Con la bellezza e il profumo di queste

Capitolo Otto
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preparazioni, gli occhi e il naso di Svâminæ e delle altre sakhæ si
appagano.  Le sakhæ recano con sé anche le indicazioni sul luogo
dell’appuntamento (abhisâra).  Di notte, quando tutti stanno dor-
mendo, le sakhæ vestono e decorano Ôræ Svâminæ con abiti e orna-
menti adatti alla fase lunare, e L’accompagnano all’abhisâra.
Svâminæ incontra il Suo amato al luogo prescelto ed entrambi gu-
stano i discorsi scherzosi, il gioco dei dadi, la râsa-lælâ e altri pas-
satempi.  La giovane coppia poi Si stende su di un letto di fiori che
è stato preparato dalle sakhæ.  Alla fine della notte, Si svegliano,
donando felicità alle sakhæ.

Parole conclusive di Ôræla Bhaktivinoda Øhâkura sul
Ôræ Bhajana-rahasya

sâdhanera saha aõøakâla-lælâ-dhana
cintite cintite krame siddha bhâvâpana
svarûpa-siddhite vraje prakaøâvasthâna

guëamaya gopæ-dehe lælâra vitâna
kîõëa-kîpâ bale guëamaya vapu tyaji’

aprakaøa vraje gopæ sâlokyâdi bhaji
nitya-kâla ôuddha-dehe râdhâ-kîõëa-sevâ
sthûla-liêga-saêga-bodha âra pâya kebâ

‘hare kîõëa’ nâma gâne nitya-mukta-bhâve
pûrëa-premânanda-lâbha anâyâse pâbe

dekha bhâi! sâdhane siddhite eka-i bhâva
kabhu nâhi châãe nâma svakæya prabhâva

ataeva nâma gâo, nâma kara sâra
âra kona sâdhanera nâ kara vicâra

Il râgânuga-bhakta, e specialmente il rûpânuga-bhakta, ri-
corda i passatempi notturni di Ôræ Râdhâ-Krishna e, mentre can-
ta il santo nome, prega umilmente:  “Quando otterrò il servizio in
questi passatempi?”

Il sâdhaka ricorda questi passatempi in associazione con i ra-

Ôræ Bhajana-rahasya
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sika-bhakta e gradualmente ottiene la perfezione.  Dopo aver ot-
tenuto la svarûpa-siddhi, egli nasce in una casa di gopæ nei
prakaøa-lælâ, i passatempi manifesti, per arrangiamento di Yo-
gamâyâ.  Lì, per grazia e guida degli eterni associati di Krishna,
il suo sevâ all’interno dei passatempi, si matura.  Egli abbandona
l’attaccamento alla famiglia e a tutto il resto e ottiene il corpo di
una gopæ negli aprakaøa-lælâ della Vîindâvana eterna.  Là egli è
per sempre assorto nel servire Râdhâ e Krishna con il suo corpo
perfetto.  Al tempo del sâdhana, il corpo sottile e grossolano si ri-
velano come ostacoli verso il servizio eterno.  Tuttavia, il compi-
mento costante del nâma-kærtana Hare Krishna, manifesta la pu-
ra identità del sâdhaka (ôuddha-svarûpa).  Il sâdhaka-bhakta che
segue la râga-mârga, la via della devozione spontanea, ricorda i
passatempi attraverso il suo corpo contemplato interiormente.  I
bhâva su cui il sâdhaka medita al momento del sâdhana, saranno
da lui ottenuti al momento della perfezione.

Qui termina l’Aõøama-yâma-sâdhana,
Râtri-lælâ del Ôræ Bhajana-rahasya

Qui termina la traduzione italiana del Ôræ Bhajana-rahasya,
nell’auspicioso giorno della scomparsa di Ôræla Rûpa Go-
svâmæpâda.

25 Agosto 2007, Dvâdasi.
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